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BEATISSIMO  PADRE. 


E  il  produrli  con  lettera- 
ri componimenti  alla  luce , 
quantunque  opera  fia  malagevole  di 
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per  le  fteflà ,  e  rifìcoft,  ,  è  non  per- 
tanto in  qualche  maniera  a  defide- 
rare  ,  almeno  per  fare  di  sé ,  e  del- 
le proprie  produzioni  un'  offerta  ad 
alcun  inclito  perfonaggio  ,  di  cui  fcol- 
pirne  in  fronte  il  ragguardevole  no- 
me :  io  intorno  alle  mie  non  ebbi 
lungo  tempo  a  penfare  ,  BEATIS-» 
SIMO  PADRE.  Volfi,  come  Tem- 
pre io  ufo  3  gli  occhi  al  Vaticano $ 
gli  volli  a  me  .  Vidi  fui  folio  di  PIE<- 
RO  un  Sovrano  ,  divenuto  non  folo 
r  oggetto  dell'  univerfale  ftima  ,  ed 
amore  ,  sì  per  lo  raro  fàpere  ,  e  per 
la  fantità  di  vita  innocentiffima ,  sì 
per  le  amabiliflime  maniere  ,   onde 

tutti  a  sé  ftringe ,  edunifce,  ma  un 

Prin- 
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Principe  vidi  infieme  ,  a  me  ,  che 
traggo  quinci  i  natali ,  naturalifsimo. 
E  rinfrancatoli  il  cuore  ,  palpitante 
innanzi  per  debolezza ,  quelli ,  dif- 
fi ,  farà  il  mio  Mecenate  ,  quelli  il 
mio  foflegno ,  quelli  lo  feudo . 

Io  vi  compajo  dinanzi  a'  piedi 
BEATISSIMO  PADRE,  con  un 
volume  di  floria  naturale  ,  da  me  per 
alcuni  anni  divifàta  ,  e  difpofla ,  non 
so  con  quale  lucceflb  ,  in  più  libri . 
Così  la  fiia  C.  Plinio  Secondo  ,  prin- 
cipe in  quello  genere  di  naturali  rac- 
conti ,  fregiata  volle  del  nome  del 
fiio  monarca  Tito  Vefpafiano  .  Ma 
quella  di  Plinio ,  comecché  di  fora- 
ftiere  cole  tratti  ancor  efla ,  e  meglio 
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di  me  indubitatamente  le  tratti ,  non 
mai  però  a  quella  parte  di  mondo  fi 
fìefè ,  a  cui  la  mia ,  mercè  di  tempi 
più  profperi ,  è  pervenuta  .  Egli  TEu~ 
ropa  ,  e  l'Afia  ,  egli  parte  fcarfa  dell' 
Africa  propofe  al  filo  principe  .  Io 
innanzi  al  mio  SOVRANO  met- 
to ,  benché  non  lenza  timore  ,  l'Ame- 
rica .  Non  già  tutta  (  poiché  né  lena 
mi  reggerebbe  ,  né  vita  )  ma  queK 
la  ,  in  cui  per  divina  difpofizione 
fletti  mifsionario  molt'  anni . 

Ed,  ecco  BEATISSIMO  PA- 
DRE, un  altro  non  ifprege voi  mo- 
tivo ,  per  cui  la  dedica  della  mia  fio- 
ria  vi  fi  conviene  .  Nuove  genti  di 
nuovi ,  e  flrani  coltomi,  aflòggettateii 

non 
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non  ha  guari  al  Vangelo  ne'feliciP 
fimi  regni  Americani  di  Spagna ,  ri- 
chieggono (in  da  lungi  ,  in  atto  di 
riconofcere  n^lla  S.  V,  il  gran  fuc- 
ceflore  di  PIERO ,  richieggon  dico , 
di  prefentarfi  feftofàmente  oflequiole 
a'  voflri  piedi .  Gli  Orinochefi ,  gen- 
te appenachè  nota  all'  Italia  ,  vi  fi 
proftrano  innanzi ,  di  quella  fàlutar 
fede  ripieni,  che  unifce  alla  Chiefa, 
unifce   a'  loro  fbvrani  ,   e  paftori  , 
congiugne  a  quella  fama  Sede,  al  cen- 
tro della  vera  credenza ,  i  loro  cuori. 
Voi,  che  tutto  dall'alta  fpecola, 
in  cui  maeftolò  lèdete  ,  avete  in  ve- 
duta il  mondo,  Voi  BEATISSI- 
MO PADRE  fcorgete  appieno  , 

che 


che  il  mio  volume  per  la  naturale  ifto- 
ria  ,  la  quale  per  V  antico  pofTeflb 
può  ornai  fembrare  un  diritto  de'fò- 
vrani  j  ma  molto  più  in  riguardo  di 
me  dio  autore  ,  non  ad  altri ,  che  al- 
la S.  V.  fi  conveniva  di  dedicare  . 
Piacciavi  adunque  di  riguardare  co- 
me tributo  di  un  animo  reverenti!^ 
fimo  T  offerta  ,  che  ve  ne  fo  ,  di  raf1 
ficurarlo  colla  Voftra  benignità  ,  e 
di  degnarlo  della  protezion  Voftra  , 
mentre  io  genufleflò  umilmente  in- 
nanzi al  Voftro  Trono ,  con  profon* 
dilsimo  oflequio  vi  bacio  iSSmi  piedi. 
Della  S.  V. 


Vmo  Timo  Obmo  fervhoreie  fuddito 
Filippo  Salvadore  Gilij . 


XI. 

A  coloro ,  che  hanno  notizia  dell'  opera  del  celebro 
P.  Gumilla  contenente  la  fioria  dell'  Orinoco  ,  eh* 
egli  fcriffe  nella  fua  natia  lingua  Spagnuola  ,  e  poi  per  Pap- 
plaufo  ,  con  cui  il  pubblico  la  ricevette,  tradotta  fu  nell* 
idioma  Francefe ,  parrà ,  che  il  diligente  ed  erudito  fignor 
abate  Filippo  Salvadore  Gilij  abbia  a  nofiri  giorni  intrapre- 
fo  un  fuperfiuo  affunto  col  ritrattarne .  Ma  non  è  certa- 
mente così  ;  poiché  le  fi  confronterà  quello  di  lui  lavoro 
con  quello ,  ben  fubito  fi  feorgerà  ,  che  le  Pinfigne  e  be- 
nemerito miflionario  Spagnuolo  ha  il  vanto  di  efiere  fiato 
il  primo  a  darci  notizie  di  sì  vailo  paefe ,  ha  ora  il  nollro 
autore  il  pregio  di  averne  potuto  ragionare  con  quella  co- 
pia di  cognizioni ,  e  di  nuove  feoperte ,  che  mancano  nel 
fuddetto  Gumilla,  quale  altresì  egli  corregge  opportuna* 
mente  in  punti  affai  importanti  per  rendere  accurata  un* 
opera  di  quefto  genere.  Avendola  io  adunque  percommif- 
fione  del  Rmo  P.  Maefiro  del  S.  P.  A.  riveduta  attenta- 
mente ,  fono  perfuaib  ,  che  e  non  vi  dovrà  effere  difficol- 
tà per  la  pubblicazione  ,  poiché  nulla  contiene  contro  la__» 
fanta  Fede,  o  i  buoni  coftumi ,  che  anzi  è  molte  volte 
edificante,  e  che  farà  per  effere  molto  grata  e  dilettevole 
a  quei  ,  che  fé  ne  provvederanno  . 

Da  S.  Calinoli  17.  Agofio  1780. 

*P.  L.  Vefcovo  di  Cirene . 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rmo  Pat.   Sacr.  Palat.  Apottol.  Mag. 

Frane-  tAnt,  Marciteci  ab  I.  C. 
Epifc.  Montis-zAlti  Vicefg* 


IMPRIMATUR, 

Fr.   Bruno  Toma  Ord.  Praed.  Sacr.  Palat.  Apoftof. 
Mag.  Socius  . 
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tAGLl  ERVDITI  LEGGITORI 

PREFAZIONE. 


Qualunque  volta  io  fra  me  fteflb  e  la  paflione 
della  noftra  Italia  per  fapere  nuove  di  Ame- 
rica ,  e  la  facilità  ,  onde  poter  foddisfar- 
^la  colla  lettura  de'  libri  confiderò;  non-, 
poflb  non  fommamente  maravigliarmi  ,  che  molti  nul- 
ladimeno  in  parte  cotanto  colta  ci  fieno,  i  quali  o  le_* 
ignorino  totalmente ,  o  in  maniera  almeno  tale  le  fap- 
piano  ,  ficchè  per  1'  ambiguità  de'  racconti ,  per  V  al- 
terazione, e  contraffacimento  de'  fatti  ,  nulla  loro 
giovi  il  faperle  .  Mi  fon  fatto  a  rintracciar  la  cagione 
di  quello  ben  (ingoiare  fenomeno;  e  fé  mal  non  mi  ap- 
pongo, T  ho  ritrovata  con  qualche  ftudio.  E  lafcian- 
do  Ilare  il  defiderio  inefficace  di  coloro  ,  i  quali  non 
mai  que'  mezzi  adoperano  per  fapere,  che  atti  fieno, 
e  proporzionati  a  giugnere  alla  cognizione  del  vero; 
indubitata  cofa  è5,  che  altri  per  contrario  vi  fono  ,  i 
quali  a  que'  foli  mezzi  fi  appigliano ,  i  quali  vengon 
loro  fuggenti  o  dalla  moda  ingannevole,  o  dal  pruri- 
to di  più  capire  di  quel  che  convengafi,  o  dalla  fre- 
golatezza  di  varj  affetti  malnati .  Ed  ecco  la  vera  ca- 
gione delT  ofcurità,  in  cui  è  tuttavia  involta  la  (lori a 
Americana  . 

Senza  veruna  fcelta  leggefi  qualunque  libro,  che_» 
tratti  di  America  .  Non  badali ,  fé  di  autore  informa- 
to fia  ,o  fé  di  perfona,  che  per  ignoranza,  o  a  bello 
ftudio  fparga  in  un  coli1  inchiollro  le  fole .  Tutti  fon-. 
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buoni ,  purché  divertano .  Ma  quelli  libri  ,  oltre  al 
danno,  che  fpefib  apportano,  l' ignoranza  non  tolgo- 
no de'  leggitori ,  che  pur  dovrebbe  averti  in  mira  da 
chi  feri  ve  ftorie  ;  P  accrefeon  anzi,  e  la  fomentano 
infinitamente  . 

Son  oramai  trafcorfi  prcflbchè  tre  fecoli  interi,  dac- 
ché Fimmortal  Colombo,  partitoti  da'  nofixi  lidi,  feo- 
perfe  la  prima  volta  l'America  .  Che  però?  Quefta  ftu- 
pcnda  imprefa,  per  cui  rimafero  nelP  obblio,  o  nelP 
ofeurità  certamente  i  celebri  racconti  degli  Argonauti, 
e  che  arrolTir  farebbe  d'invidia  non  pure  i  Romani, 
ed  i  Greci,  ma  in  un  con  eflì  e  Peni,  e  Sidonj ,  e_-> 
quante  avvi  moderne  ed  antiche  nazioni  nel  mondo , 
io  non  dico  già,  che  nota  non  fia  a' no  (tri  Italiani,  i 
quali  st  gloriofa  parte  vi  ebbero.  La  fanno,  la  cele- 
brano, fé  ne  gloriano  .  Ma  mi  fi  condoni  un  efpref- 
fione  un  po'  libera .  Meglio  tra  noi  fi  feppe  nel  fuo  pri- 
mo difeoprimento  l' America ,  di  quel  che  in  oggi  fi 
fappia.  Tant' è  :  feppefi  meglio  .  Bevvero  allora  gP 
Italiani  le  notizie  frefche  d'America  a  fonti  puriffime. 
DalP  Oviedo  le  bevvero,  dal  Gomara,  e  da  fiffatti 
Spagnuoli,  ne' quali  feoffi  da  capo  a  fondo  benbene  , 
trovali  tutta  P  apparenza  (  dirò  più  giudo  )  trovafi 
tutta  la  Portanza  del  vero  . 

Non  negherei  non  per  tanto,  che  anche  in  quelìi 
fcrittori  antichi  d'America  feorgafi  a  poco  tratto  ,  uno 
fpirito  iperbolico,  per  così  dirlo ,  e  che  porta  al  fom- 
mo  le  cofe  ancora  più  deboli.  Io,  a  cagion  di  efem- 
pio,  non  so  accomodarmi  a  credere  P  immenfa  molti 
tudine  degP  Indiani,  trovati ,  come  fi  dice ,  in  Ame- 
rica. Quelli  formicaj  di  gente  infinita  ,  di  centinaja 
di  migliaja  e  di  lingue  differenti,  e  di  popoli,  mi 
fembran  favole  ;  e  non  rade  volte  mi  viene  alla  mente 

il 
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il  penderò,  che  in  que'  racconti  una  gran  parte  vi 
avefle  o  Jo  itile  del  f'ecolo  aJlor  corrente,  portato  ad 
ingrandire  ogni  cofa  ,  o  P  amore  di  gloria ,  naturalif- 
fimo  ne'  conqui  (latori  di  nuove  genti  . 

Ma  nel  rimanente,  la  foltanza  ,  come  or  dilli ,  del 
vero,  fcorgefi  apertamente  in  tutti  .  Potean  eglino  gli 
Spagnuoli  molte,  o  tutte  le  cofe  celarci  da  lor  operate 
in  America  .  Per  lunga  pezza  di  tempo  o  non  vi  anda- 
rono i  foreftieri ,  o  que'  foli  vi  pofer  piede  ,  i  quali 
o  vi  chiamaron  eflì  ,  o  vi  ammifer  certo  liberamente  . 
Eppure  il  loro  (Indio  non  lì  rivolfe  a  celare  i  tefori  (co- 
pertivi ,  ad  occultare  le  loro  guerre  cogl' Indiani,  e 
a  tenere  in  eterno  filenzio  nafcofo  ,  quanto  di  (ingo- 
iare, e  di  grande  vi  ritrovarono.  Agu'fa  di  Cefare-» 
aveano  di  continuo  in  mano  e  fpada ,  e  penna  ;  ful- 
minante co'  ribelli ,  e  cogli  oftinati  nel  male  la  prima  , 
pronta  V  altra  e  fpedita  per  ifcrivere  le  loro  gefle . 

Noi  Italiani  fummo  fenza  dubbio  i  primi,  cui  le-» 
comunicaflero ,  e  i  notòri  letterati,  co' quali  ebber com- 
mercio ftretto  per  lettere ,  le  gradirono  in  fommo  ,  e 
le  applaudirono.  Or  queflo  applaufo,  che  V  Italia.» 
fece  alle  Americane  relazioni  degli  Spagnuoli  ,  non 
potè  altronde  procedere,  che  dalla  fchiettezza,  e-» 
dalla  fincerità  nel  dire  ,  che  vi  connobbe . 

Il  Ramufìo  le  volle  perpetuate  con  traslatarle  in  Ita- 
liano .  E  Dio  volefle ,  che  quel  vero  ,  che  malgrado 
de'  frequenti  Spagnuoli  idioti  imi ,  tra  locuzioni  intri- 
cate, edofcure  vi  folgora  non  per  tanto  maraviglio- 
samente, Iddio  volefle,  iodico,  che  fofie  alcun  dì 
pollo  in  buon  lume  da  qualche  noftro  Italiano  favella- 
tore .  Noi  nel  folo  Ramufio  avremmo nm'  opera  com- 
pitiflìma  ,  onde  più  giuftamente  in  avvenire  parlare-» 
dello  (lato  vero  d' America  .  Io  il  Ramufio  3  correda- 
to 
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to  però  di  alcune  note,  proporrei  a  leggere,  e  cre- 
derei ,  che  dovette  fapermene  grado  la  noftra  Italia. 

Ma  fé  volgiamo  gli  occhi  a'  moderni  fcrittori  di 
America3  oh  Dio  !  e  quai  ofcuri  laberinti  ,  atti  ad 
indurre  in  errori  enormìttimi,  non  vi  troviamo  !  Chi 
piglia  a  fcriver  di  America  per  iftabilire  con  immagi- 
nati fogni  le  mafTime  più  efecrande  dell'  Ateifmo  ;  e 
ci  sì  dan  per  maefiri  i  Canìbali  >  gli  Efquimèfì)  e  fi 
fatte  itolide  nazioni .  Chi  le  virtù  de'  felvaggi  fotto 
lufinghiere  forme  ci  adombra  per  avvilire  ,  fé  tanto  po- 
tette ,  il  Criitianefimo  .  Ed  ecco  montare  in  cattedra.» 
un  Cas/cbe ,  un  regolo  di  poche  nude  perfone  ,  per 
erudirci  .  Chi  la  libertà  degl'Indiani,  fcevra ,  come 
dicefi  ,  d'  ogni  pregiudizio  di  educazione  e  coftumi 
ci  rapprefenta,  per  ifpingerc  i  meno  accorti  a  fcuote- 
re  i  più  facrofanti  legami ,  che  a  Dio  ci  unifcono,  ci 
fogrettano  a'  noftri  Principi  .  Ed  in  quello  genere-» 
non  una 3  non  molte,  ma  tutte  infieme  le  nazioni  fel- 
vagge  d'  America  proponendoci  ad  immitare,  ci  vin- 
con  tutte  in  fapere  ,  fé  cel  crediamo  ,  ci  fon  tutte  pre- 
cettori giufti  per  iftruirci . 

Quali  errori  derivino  da  sì  depravati  libri  nei  mon- 
do ,  non  è  di  quello  luogo  il  ridirlo  .  Sono  innumera- 
bili ,  e  li  fan  tutti  .  Ma  oltre  a  quelle  piaghe  ,  con  cui 
la  religione  vien  lacerata,  e  lo  fiato,  io  molto  in  pa- 
recchi fcrittori  trovo  di  fanatifmo,  e  di  furore  ,  di- 
ciam  così  >  nazionale .  Quella  gara,  che  a  tutte  le  gen- 
ti è  naturaliiTima  ,  ed  intrinfecata ,  per  così  dire-i , 
con  etto  loro,  di  firaziarfi,  di  vilipenderò*  fcambie- 
volm^nte  ,  ribattuta  non  rade  volte  ,  perchè  più  no- 
toria, e  vicina,  nel  mondo  di  qua  ;  quella  gara  na- 
zionale ,  io  dico ,  temendo  la  luce  dell'  Europa  ,  è  ita 
a  trovar  rifugio  in  America.  Là  trionfa  baldanzofa  y 
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ed  infulta  .  Che  voglio  io  dire  ?  Ecco  :  appena  v1  ha 
libro  ,  in  cui  non  piglifi  a  far  il  cenfore  fulla  condotta 
degli  antichi ,  e  moderni  Spagiluoli  d'America.  Le 
altre  nazioni  ,  che  par  da  gran  tempo  vi  fignoreggia- 
110  in  parie  parti,  fi  taccio;-)  tutte  ,  o  fi  lodano. 

Se  dalle  ricchezze  dell'  America  Spagnuola  5  fe_» 
dalla  potenza  5  fé  dalla  Cristiana  religione  ivi  propa- 
gata ,  fé  da  tutto  infieme  il  prurito  di  dirne  male  pro- 
venga ,  io  o  non  vorrei ,  o  non  faprei  brevemente-» 
dirlo  in  una  prefazione  .  Dico  iol tanto ,  non  fembrar 
cofa,  che  a  perfona  onorata  con  ve  agafi ,  medi  in  non 
cale  i  proprj  ,  tanto  agli  altrui  o  veri  ,  od  immagina- 
ti difetti  badare,  e  que'  foli  porre  incivilmente  in  ino- 
ltra per  criticarli  . 

E'  cofa  in  vero  flomachevole,   che  taluni  niente  dir 
pofTano  o  de1   primi  Spaglinoli   conquillatoii  ,   o  de' 
venuti  in  appreflb ,  fenza  lordare  la  penna  con  mille-» 
ridicolofiiume  i'ioriette.  Eppur  elfi,  non  prevedendo 
forfè  1'  abufo,  che  dovean  farne  i  maligni,   ce  le  rac- 
contarono i  primi  .  Una  cotale  fchiettezza  non  merita- 
va certo  de'   vituperj  ,   nò  andava   contracambiata-, 
con  modi  tanto  inurbani .    S'  elfi  in  vece  di  trafmetter- 
ci  un  minuto  ragguaglio  e  de'  loro  trionfi  fugl'  India- 
ni,   e  de' contratti,   e  delle  militari  gare  co1  lor  me- 
defimi  nazionali ,  e  de' difetti  di  ci  alcun  comandante 
particolarmente;   fé  in  vece  ,  dico,   di  quelli  fchietti 
ragguagli,  altri  mandati  ce  ne  avellerò  gloriou*  aIJa_, 
loro  nazione  in  tutto  ,  e  non   accompagnati  da  que' 
nei  ,  che  pur  fono  a  gente  di    guerra  naturalifsimi , 
chi  di  noi  in  tanta  lontananza  di  luoghi  ,   e  di  tempi 
faprebbe  mai,  fé  e'  ingannaffero  ?  Dunque  la  fmeerità 
tanto  commendata  in  ognuno ,  dovrà  nuocere   nondi- 
meno agli  Spagnuoli ,  fcrittori  efatti  delle  loro  gare? 
E  confentirebbelo  la  giuitizia  ? 

Tont.L  b  Un' 
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Un'  altra  cofa  ,  benché  non  tanto  univei  Talmente-* 
nocevole,  ho  io  notata  negli  fcrittori  d'  America  . 
Ne'  Joro  libri  (oltreché  molto  di  livor  nazionale  vi  re- 
gni )  quello  fpirito  di  portare  al  fommo  le  cole,  in- 
cominciato da'  primi  ,  che  fcriflero  di  quella  parte-» 
di  mondo  5  fi  è  propagato  quali  fatalmente  in  ognuno. 
le  descrizioni  dell'  America  Spagnuola  ,  non  nota-. 
a1  foreftieri  che  di  paffaggio,  o  per  relazione  di  per- 
fone  non  pratiche  ,  fono  per  lo  più,  fé  non  inventa- 
te di  pianta,  efagerate  almeno  di  troppo  .  In  un  giù- 
Ilo  femplice  lume  ,  non  v'  è  per  avventura  niuno  , 
che  ce  le  narri.  Voller  già,  che  delle  antiche  tre  par- 
ti del  mondo,  quale  dall'  altra  pel  numero  degli  uomi- 
ni, quale  pel  valore  ,  quale  per  1'  ingegno,  e  fape- 
re  fi  diftinguefse.  L'America  diltinguefi  per  le  mara- 
viglie . 

Non  nego  per  altro  ,  che  molto  flavi  del  maravi- 
gliofo  .  Vegetabili  nuovi  ,  e  non  prima  veduti,  nuo- 
ve fiere,  metalli  preziofiflìmi ,  ed  abbondanti;  fiumi 
che  vincono  in  copia  d'acqua  non  pure  il  Tevere ,  e  '1 
Po ,  che  di  gran  lunga  Hanno  agli  Americani  al  di  fot- 
to,  ma  ilDanubio,  e  il  Nilo,  e  per  fino  1'  Eufrate-», 
ed  il  Gange,  e  i  fiumi  più  rinomati  dell'  Afia:  ecco 
gli  argomenti  grandi  della  ltoria  d'America..  La  fpe- 
cie  ftefla  degli  uomini  (  dico  de'  puri  Indiani  )  è  rin- 
goiare per  le  fattezze,  pel  colore,  per  le  inclinazio- 
ni, per  gli  ufi  .  Climi  (òtto  lo  fteflo  paralello,  lòtto 
lo  flefib  cocentiflìmo  fole  ,  fotto  la  medefima  Zona_. 
quali  caldi  e  riarfi,  quali  temperati,  e  miti,  qua- 
li freddi  pure  e  gelati,  ed  altri  molti  rari  fenomeni  ,' 
nojofi  a  ridirli  in  una  prefazione  ,  recan  non  folo della 
maraviglia  a  chi  d1  appreffo  gli  ha  riguardati ,  o  ha_j 
fenato  almeno  parlarne  ,  ma  un  prurito  pur  mettono 
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di  appigliarti  a  forme  gagliarde  ,  e  nuove  per  ifpie- 
garli.  E  fé  tutto  qui  fi  fermaffc,  farebbe  un  mal  con- 
donabile .  Ma  non  foffre  il  vero,  che  in  ogni  cola  fi 
efageri .  In  America,  come  in  qualunque  altra  parte 
di  mondo  v'  ha  del  buono,  v1  ha  pur  del  cattivo  ;  ric- 
che contrade,  e  povere  ,  paefì  fani  ed  infermi,  ciel 
bello,  ciel  brutto,  terra  fertile,  ed  infeconda,  pia- 
nure ,  e  monti ,  come  tra  noi . 

Or  io  (non  fo  fé  tanto  riefeami  )  mi  fon  pretino  di 
proporre  a1  miei  lettori  1'  America  nel  fuo  vero  fem- 
biante  ,  o  in  quello  certamente,  che  più  la  fomigli . 
Non  ifcrivoper  ifpirito  di  partito,  non  per  aflio  ver- 
fo  di  chicheflìa.  Emmi  a  cuore  la  religione  ;  ed  io  non 
farò  mai  V  indifferente,  fé  venuto  in  acconcio  il  par- 
larne ,  da  me  richiegga  I'  antica  profeifione  di  mif- 
fionario,  che  la  difenda  .  Ecco  con  quale  intenzione-» 
io  mi  accinga  a  compilare  una  ftoria,  cui  mili  in  fron» 
te  il  titolo  di  ^Americana  . 

Non  è  per  altro,  che  io  feorrer  voglia  per  ogni 
Americana  contrada  liberamente  ;  nò  :  noi  comporte- 
rebbero le  mie  forze  .  Oltre  a  che  ,  o  noi  della  ftoria 
de'  fatti  parliamo  ,  o  di  quella,  che  dicefi  naturale  ? 
La  prima,  come  poc'anzi  accennai  è  baile  volmentc-» 
fpiegata  da  varj  Spagnuoli,  che  la  deferiffero.  La-. 
naturale}  comecché  degnilTima  di  effer  metta  in  vedu* 
ta  ,  è  non  di  meno  tropp'  ampia  ,  fé  tutte  le  fue  parti 
confideriamo  ,  e  a  tutta  1'  America  la  vogliamo  ftefa 
fi  meridionale,  che  fettentrionale  . 

Attcrrommi  dunque  al  configlio,  che  io  ftirno  fa- 
vittimo  ,  di  deferi  ver  bensì  la  ftoria  naturale,  ma  del- 
le fole  provincie  di  Terra-ferma  \.  di  quelle  cioè  ,  che 
più  da  vicino  riguardano  la  noflra  Italia  >  che  andan- 
do a  ponente  fi  trovan  le  prime3  e  che,  dopo  il  ritro- 
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vamento  delPifole  Antille,  fcoperfc  il  primo  il  Co- 
lombo.  Né  credati  già  i  miei  lettori,  che  mentre  di 
quelle  fbJ e  favello,  reftar  debban  digiuni  dell'altre-* 
provincie  dell'  America  Spagnuola  .  Nulla  v'  è  forfè-» 
nell'altre,  che  non  flavi  pure  nel  Nuovo- Regno,  e  nel- 
le provincie  di  Terra-ferma  .  Quivi  oro  in  copia,  ed 
argento;  quivi  piante  quante  in  ogni  altra  parte  fin- 
goJariiììme,  quivi  animali  varj  ,  emoltiplici. 

Senza  che,  chi  non  sa,  che  li  trito  univerfale-* 
proverbio ,  veduto  un  Indiano  fon  tutti  infieme  ve- 
duti (1)  chi  non  sa  ,  dico,  che  adattafi  pur  bene  alle 
provincie  tutte  d'  America  ?  11  governo  è  in  tutte  lo 
lkflb,  i  climi  fon  limili  ,  almeno  nella  Zona  torrida  , 
fimile  il  modo,  e  forma  di  vivere,  fimili  e  vegetabi- 
li ,  ed  animali.  Una  cofa  fola  io  trovo,  in  cui  fi  dif- 
ferenziano notabilmente  ,  cioè  nel  parlare  .  In  tutte-* 
parlafi  lo  Spagnuolo.  Ma  quanto  vario  ,  e  diverfo  in 
quelle  parole  in  ifpecie  ,  che  riguardali  lecofe  trovate 
dagli  Spagnuoli  in  America! 

Vero  è  ,  che  parecchie  voci  di  S.  Domingo ,  don- 
de in  altre  Americane  provincie  fi  diramarono,  fono 
adottate  prefibehè  generalmente  in  tutte  .  Ma  molte-» 
non  di  meno  in  ogni  parte  vi  fono,  le  quali  prefe  da- 
gP  Indiani  trovativi,  iòno  differentiflìme .  Accade-» 
quindi  non  rade  volte,  che  domandato  un  Americano 
fé  nel  fuo  paefe  flavi ,  a  cagion  di  e  (empio ,  la  tale ,  o 
tal'  altra  cofa  ,  dica,  perchè  ne  ignora  il  nome  ,  di  nò. 
Per  torre,  per  quanto  io  polfa  ,  quella  confulìone  di 
varie  voci  ,  mi  fon  proporlo  ,  non  già  ne'  primi  tomi 
dell'  Orinoco  ,  che  aliai  ci  occuperanno  nella  raccolta 

di 
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di  barbari  vocaboli,  ma  ne'  feguenti  bensì  ,  ne' quali 
faremo  piti  liberi  ,  mi  (òn  ,  dico,  propoilo  di  met- 
tere in  pie  di  pagina  tutti  que'  nomi ,  co'  quali  una— 
cola  in  varie  Americane  provincie  fi  appelli  • 

AfTai  cofe  abbiam  detto  intorno  al  fine  della  mia— 
ftoria .  Eppur  non  fon  tutte  .  V  America  Spagnuola  > 
benché  popolatiflìma  in  oggi ,  benché  di  città  cofpi- 
cue  ,  e  di  fioriti  regni  abbondante,  benché  di  perfo- 
ne  fornita  e  virtuofiffime,  e  compitinone  ,  pur  da  non 
pochi  vien  tuttavia  creduta  un  paefe  fel vaggio,  ed  in- 
colto. Dicon  eglino  il  vero,  fé  di  qualche  fua  parte 
più  remota,  ed  ofeura  favellalo,  ma  non  già  fé  di 
tutte  parlano  in  egual  forma  . 

Quella  patte  di  mondo  (  la  fua  eftenfione  da  polo  » 
a  polo  il  richiede)  ha  tuttor  V  infortunio  di  non  efìere 
afluggettata  in  tutto .  Dove  la  barbarie  regna,  e  Tan- 
ti co  efotico  ilile  ;  dove  civili  coltumi ,  ed  ufi  lodevo- 
liflimi.  I  luoghi  occupati  da' foli  felvaggi,  a'  quali 
non  han  penetrato  ancor  gli  Spagnuoli,  fono  tuttavia 
rozzi,  e  tali ,  quali  già  furono  all'  arrivo  del  gran— 
Colombo  in  America  . 

Ed  ecco  tolto  in  poche  parole  due  cofe,  che  io  eb- 
bi fpecialmente  in  mira  ,  allorché  ad  ifcrivere  m' in- 
duiTi  quefta  ftoria  nuova  Americana.  Sotto  diverfe-* 
forme  ,  e  fottodue  punti  di  vifta  va confiderata  l'Ame- 
rica. V  è  la  felvaggia,  v'  è  la  civile.  La  prima  è 
quella  in  cui  dimoran  foli  gli  Americani .  L'  altra  è 
quella,  che  per  mezzo  di  favie  leggi,  per  puliti  e 
Criftiani  ufi  introdottivi,  in  un  cogf  Indiani  ridotti 
occupano  gli  Spagnuoli .  America  felvaggia,  America 
gentile;  ecco  due  argomenti  degninomi  a  rifaperfi  , 
confidi  fpeflb  ne' libri,  e  non  ifvolti  che  leggermente 
finora  .  Noi  Italiani  non  abbiamo  certamente  inquefto 
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genere  un'  opera  originale;  e  molto  meno  da  quei 
comporta,  che  iti  dalle  nortre  contrade  in  America, 
vi  dimorarono  lungamente  .  Par  certo  temeraria  im- 
prefa,  che  io  il  minimo  di  tutti  ,  ardito  abbia  di  di- 
vinarla ,  non  che  di  prodarla  alla  luce  .  Ma  fé  ne  dia 
la  colpa  all'amore  della  nortra  nazione  per  le  novelle 
d'  America  ;  a  me  fi  dia  ,  che  fperai  di  appagar  la 
fua  brama  con  raccontarle  . 

Adunque  io  per  ifnocciolare ,  quanto  più  fi  porta 
perfettamente ,  quelli  due  prìncipalifiimi  oggetti  del- 
la mia  ftoria,  adombro  la  vita  felvaggia  Americana-, 
nella  defcrizione  de1  coftumi  degli  Orinochefi,  popo- 
li non  folo  nuovi ,  ma  barbarilììmi  .  Stetti  tra  loro 
molt'anni;  e  vuole,  non  so  se  dirmi  il  dovere  ,  o 
piuttofto  quel!'  amore  ,  che  a  perfone  fi  porta ,  che 
molti  rtenti  ,  e  (udori  colmarono ,  che  dagli  Orinochefi 
incomincifi  la  mia  ftoria.  Parte  in  contare  i  loro  vege- 
tabili ,  ed  animali;  parte  in  ifpiegarne  i  cortumi,  e 
la  religione  ;  parte  ancora  in  qualche  appendice  ,  dal. 
la  natura  di  cotali  ftorie  richielto,  io  vago  per  1'  Ori- 
noco  in  maniera  ,  che  fembrar  porto  dimentico  di  ciò, 
che  a  raccontare  mi  refta  intorno  alla  vita  civile  Ame- 
ricana .  Ma  non  è  vero  . 

lo,  purché  vita  ,  o  lena  non  manchimi  ,  darò  fen- 
za  troppo  indugiare  in  uno  o  più  tomi  la  defcrizione 
dell'  altre  provincie  di  Terraferma  .  Dalla  più  orien- 
tale, qual  è  quella  dell'  Orinoco,  io  parterò  alla  vi- 
cina provincia  di  Curnanà ,  o come  altri  dicono,  alla 
Afuova-zAndaluzìa  .  Indi  a  quella  di  Caracas  ;  indi 
alle  altre  fi  marittine  ,  fi  mediterranee  ;  né  rerterommi 
fino  a  tanto,  che  giunto  non  fia  alD^r/V/,  ultimoter- 
mine  di  Terra-ferma  .  Ma  dell'  Orinoco  ,  il  quale  tra 
tante  civili  provincie  dì  Terra- ferma,  do  ora  il  pri. 
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mo  alle  dampe,  debbo  io  alquanto  più  fpecificatamcn- 
te  parlare  ;  el'  occafione  inficine  ridire  ,  che  a  com- 
pornc  la  doria  mi  dimolò  ,  ed  i  mezzi,  che  per  con- 
durla aJ  fine  mi  divifai . 

A  qued'  opera  adunque ,  la  quale  io  ,  foddisfacen- 
do  alle  premure  di  molti,  che  in  qualche  conto  tengo- 
no le  mie  cofe5  metto  in  fine  alla  luce  ,  non  diede-» 
occafione  che  la  curiofità .  E'  a  tutti  ben  noto  l' Itali- 
co genio  di  fapere  o  da  libri  ftampati ,  o  daperfone, 
che  fieno  (late  girando  il  mondo,  le  Americane  novel- 
le .  Ne  fono  ben  io  ,  tornato  ,  non  e  grand'  anni 
d'  America  ,  autorevole  tedimonio  ;  e  mi  ricorda  del 
molto  tempo  tuttora  ,  che  per  condifeendere  alle  ri- 
chiede di  parecchie  degne  pecione  ,  dovetti  fpendere 
in  raccontarle . 

Oh  quante ,  e  quali  curiofe  domande  mi  fecero  e 
fulla  natura  di  quelle  contrade,  e  fui  caldo  ivi  efor- 
bitante  ,  e  fulle  piante  ,  diverfifiìme  dalle  noftrali ,  e 
fugli  animali  ,  e  fugli  uomini ,  e  fu  di  cent'  altre  mi- 
nutifiime  cofe  !  A  perfona  rivedita  allora ,  come  io 
era  dell'  abito  religiofo,  non  parea  cofa  convene- 
vole il.  fare,  come  iuo!  dirfi  ,  ilritrofo.  Contentai 
tutti ,  o  volli  almeno  contentar  tutti  .  Ma  non  l'otten- 
ni già  . 

Parvero  affatto  nuovi  i  miei  racconti,  e  non  mai  fi 
chiaramente,  com'  elfi  differo,  né  fi  minutamente-! 
condotti  per  lo  paflato ,  come  allora  gli  udirono  dal- 
la mia  bocca  ;  e  fui  caldamente  pregato  a  (tenderli  al- 
quanto "piti  copiofamente,  e  damparli .  Condifcefi , 
credendo,  che  badar  poteffe  a  levarmi  d' impegno  un 
folo  breve  volume.  Ma  non  è  già  quello  badato,  chec- 
che fia  de'  miei  leggitori  ,  almeno  a  me . 
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Prcfa  in  mano  la  penna  ,  oh  quante  difficoltà  ho  io 
incontrato!  Ho  dovuto  ordinare  non  folo,  e  acconcia- 
mente a  fuo  luogo  difporre  quanto  per  me  fteflò  ofler- 
vai;  ma  per  amore  del  vero,  fpeffo  ancora  fentire— » 
F  altrui  parere  ,  o  domandarne  a  delle  perfone  ,  fia- 
te in  una  meco  in  America.  Ho  dovuto  leggere  i  rac- 
conti ,  e  le  florie  di  alcuni ,  che  mi  han  preceduto  ;  e 
varie  cofe  trovandovi  o  difcordanti  ,  o  non  ifpiegate 
appieno,  oppur  confufamente  narrate,  è  flato  necef- 
fario  di  confutarle  talvolta,  o  di  porle  almeno  in  buon 
lume  .  Mi  è  ere fc iuta  per  confeguentela  materia  della 
mia  ftoria  ;  e  mi  fono  in  fine  avveduto,  che  contenti 
ancor  quelli,  i  quali  mi  pregaron  di  farla,  badar  non 
potea  un  folo  volume  adir  tutto . 

Non  dovea  effer  minore  la  cura  di  dare  a'  miei  rag- 
guagli queir  ordine,  che  cotanto  bramafi  nella  ftoria; 
e  per  quanto  ho  potuto,  mi  fono  attentamente  fluclia- 
to  di  feguir  quello  ,  che  fernbri  a'  dotti  il  migliore  . 
Ho  difpofto  ogni  materia  feparatamente  ;  e  non  ho  mai 
fotto  un  capo  trattato,  fé  non  per  incidenza  di  un- 
altro  .  Io  mi  fon  prefiflo  di  parlare  dell'  Orinoco  ne' 
primi  tomi  ;  e  mi  lufingo  di  effermi  cotanto  riftretto 
tra  quelli  cancelli  ,  i  quali  fono  per  altro  ben  ampli , 
che  credo  di  non  ifeorrer  fuori  di  elfi,  falvochè  co- 
ftretto  dall'argomento,  che  ho  per  Je  mani.  Ma  fe_> 
la  dilucidazione  di  qualche  punto  di  lloria,  fpecial- 
mente  naturale  ,  il  richiede  ,  io  non  mi  fo  punto  di 
fcrupolo,  fpecialmente  nelle  mie  note  più  lunghe,  di 
condurre  i  miei  lettori  non  fol  fuori  del  Orinoco,  e_j 
per  varie  parti  d'America,  ma  per  V  Europa  ancora  » 
e  per  1'  Africa . 
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Il  P.  Gumilla  ,  i  cui  libri  dell'  Orinoco  ho  predò  di 
me,  traslatati  dallo  Spagnuolo  in  Francefc,  pecca.» 
talvolta  in  quello.  Le  caccie  degl'Indiani,  le  reft» 
ne,  le  droghe  aromatiche 5  i  frutti,  e  l'erbe  medici- 
nali, i  pelei ,  gli  avvertimenti  a'  miflìonarj,  la  ferti- 
lità dell' Orinoco,  i  fuoi frutti,  il  famofoJDofWo&c. 
vi  fan  tutti  comparfa  in  un  tempo  .  Non  dico  nulla-, 
di  alcune  iperboli  ;  nulla  di  varj  punti  di  ftoria,  che 
creduti  da  elfo  incontraltabilf,  fi  fon  poi  trovati  debo- 
li, o  nulli. 

Ma  eccetto  quelli  ,  che  a  me  fembrano  errori ,  il 
P.  Gumilla  ,  non  men  per  1'  Orinoco  levato  colle  fue 
fatiche,  e  co'  fuoi  fcritti  dal  bujo,  che  per  altre  pre- 
gevoli doti ,  merita  fòmma  lode  .  Innanzi  a  lui  o  non 
fuv vi  veruno,  che  fcrivefle  dell'  Orinoco,  o  non  fu 
almeno  confiderabile  .  Egli  tra  mille  continue  occupa- 
zioni ,  che  feco  porta  1'  ufizio  di  milionario  di  nuovi 
popoli  ,  non  isdegnò  la  ftoria  ,  e  gli  fludj  ancora  più. 
ameni .  E  f e  a  quelle  doti  e  di  lepidezza  ,  e  di  fluidi- 
tà nel  dire  ,  che  fono  in  lui  fingolariflìme,  unite  avef- 
fe  ancor  1'  altre ,  e  di  critica  efatta  ,  e  di  ordine  ac- 
concio e  giudo  nel  raccontare  ,  porterebbe  dopo  mor- 
te, come  portollo  in  vita,  un  gran  vanto.  La  Spagna 
lefTe  con  ammirazione  la  ftoria  del  P.  Gumilla.  La_* 
Jefle  con  del  piacere  la  Francia  .  Ma  1'  Orinoco  era  al- 
lor  nuovo.  La  rarità  rifeofle  i  primi  omaggj  di  lode  . 
Sottentrò  pofeia  in  alcuni  (  talor  con  torto,  talor  con 
ragione)  lo  fpirito  di  pefar  tutto  criticamente;  e  in_. 
oggi  v'  è  cui  piaccia  ,  v'  è  cui  difpiaccia  il  Gu- 
milla . 

Egli  fteffo  previde  non  folo,  ma  vide  in  parte  que- 
lle vicende  :  e  (olea  dirmi  piacevolmente  più  volte  , 
che  fé  a  me  toccata  forfè  la  forte  di  andar  mifiìonario 
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neir  Orinoco,  impugnaflì  pure  il  fuo  libro  ;  non  alla 
cieca  però  ,  come  fan  molti ,  ma  dopo  alcuni  anni  dij 
efperienza,  e  veduta  prima,  ed  esplorata  bene  ogni 
cofa  .  Se  io  dunque  dopo  più  di  18.  anni  di  dimora-, 
in  quel  fiume  diverfamente  in  alcune  cofe  ne  parlo , 
incontro  fenza  dubbio  il  Tuo  genio .  Non  intendo  pe- 
rò di  oppormigli  di  maniera,  che  io  gli  faccia  inci- 
vilmente il  contraddittore.  In  varj  punti  ne'  quali 
fiamo  di  contrario  parere  ,  neppure  il  nomino  nella-, 
mia  (loria.  Alcune  volte  il  nomino;  ma  con  quella  (li- 
ma ,  di  cui  è  fommamente  meritevole  .  Non  ripeto  i 
fervilmente  il  detto  da  lui  ;  ma  conf  egli  volle  ,  e-i 
fpefle  fiate  mei  difle  ,  T  accreico  co'  nuovi  ritrova- 
menti ,  e  l' illutlro  . 

Non  pretendo  però  ,  che  i  miei  ragguagli  fien  fen- 
za nei ,  e  forfè  ancora  confìderab  ili  (lìmi  .  Anzi  fé  dire 
ne  doveffi  ciò  ,  che  fenza  paflìonc  io  fento  ,  li  chia- 
merei qui  ,  come  affai  volte  fo  nella  (loria,  un  abboz- 
zo. E  in  vero  ,  che  pofìò  io,  fé  non  abbozzare  a'  mici 
lettori  alla  meglio  quel  molto,  che  dir  potrebbefi  delP 
Orinoco?  Le  materie  del  dire  fono  vaile  ,  nonché-» 
moltiplici  ;  e  richiederebbero  in  chi  le  fcrive  un-, 
complefiò  di  feienze  varie  ,  le  quali  non  mi  lufin- 
go  di  avere  .  Ma  per  non  demeritare  un  qualche-» 
gradimento  de'  miei  lettori ,  ho  io  difpodo  ciò  ,  che 
debbo  nella  prefente  JÌoria  trattare  ,  in  quella  ma- 
niera . 

Ho  prefo  fpecialmente  di  mira  il  giovare  alla  (loria 
naturale.  Tratto  dunque,  ma  in  diverfi  libri,  per- 
chè diverfi  ne  fono  gli  oggetti  ,  degli  animali  varj 
dell'  Orinoco.  Non  mi  arrogo  già  il  vanto  di  averli  in 
ogni  lor  parte  ,  e  fecondo  quelle  leggi ,  che  piacciono 
a'  naturatili  più  bravi  deicritti  perfettamente  .    Non 

ogni 
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era  a  me  poffibile  iJ  fare  sì  in  quella,  che  in  ogni  al 
tra  parte  della  ftoria  naturale,  un  minuto  racconto,  a 
quelli  proprio  foltanto ,  i  quali  ogni  altro  impiego  di- 
fmeflb,  fi  dan  tutti  all'  ifpezione  della  natura  .  Io  flet- 
ti mifsionario  nell'Orinoco,  etantobafta.  Vidi  è  ve- 
ro, o  fentii  almeno  non  rade  volte  da  perfòne  degne-» 
di  fede,  tutte  quelle  cofe  ,  che  leggendo  i  miei  Ori- 
nochefi  ragguagli  ,  vedranfi  di  mano  in  mano  .  Ma  fc 
ne  fui  curiofo  olfervatore,   ed  efatto;  non  fu  già  que- 
llo V  oggetto  potifsimo,  al  quale  io  portafsi  allora  le 
mie  mire ,  ma  lo  fpirituale  vantaggio  degP  Indiani  . 
Non  credo  per  altro  ,  che  fcorrendo  la  mia  ftoria  di- 
ligentemente, abbiafi   a  defiderarne  di  più  .  Avran- 
no i  lettori  un  diligente  novero  degli  animali  :  nefa- 
pranno  per  lo  più  le  proprietà  ,  e  le  diverfe  fpecie  ne 
fentiranno,  che  non  radi  fcrittori,  per  mancanza  di 
ulteriori  lumi  confondono  . 

La  ftefla  diligenza  ho  io  adoperata  in  dcfcrivere  i 
vegetabili  .  Le  botaniche  cognizioni ,  al  loro  tempo  , 
e  fenza  affettazione  inferite  ,  darebbero  gran  lume  al 
racconto  di  quefta  amabil  parte  di  ftoria  .  Ma  fé  ,  co- 
me io  fo  ,  fi  fcrive  in  lontananza  ,  e  non  fi  han  lotto 
gli  occhi  le  cofe;  oh  quant'  intoppi,  fé  dir  il  vero 
vogliamo,  fi  trovano  ad  ogni  paflb  !  Quanti  alberi , 
quanti  arbufti  ,  quant'  erbe  fi  defcrivono  dagli  autori 
lontani ,  che  vedute  poi  ,  e  tra  fé  confrontate  le  par- 
ti, non  fomiglian  punto  V  oggetto!  Ho  io  dunque  , 
anche  in  quefto  genere  procurato  di  dare  una  diligen- 
te, ma  non  troppo  minuta  defcrizione  de'  vegetabili 
Orinochefì.  Ma  (e  defraudo  i  lettori  di  particolari, 
e  fminuzzate  fpiegazioni  talvolta  ;  fon  però  perfuafo, 
che  quella  la  quale  adduco  ,  è  baltevole  .  Non  ho  io  , 
chepochifsimo  a  dire  de'  minerali;  ma  fc  fcarfa  farà 

in 
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in  quello  la  mia  Moria,  perchè  fcarfo,  o  mancante-» 
n'  è  pur  V  Orinoco  ;  io  farò  almeno,  che  fia  abbon- 
dante di  molte  naturali  oflervazioni  ,  le  quali  altri 
fcrittori  han  tralafciate .  Tratto  in  un  intero  libro  di 
varj  elementi,  e  ne  fpiego,  benché  Tempre  idonea- 
mente ,  i  fenomeni  . 

La  parte  di  (loria  a  me  pili  cara  ,  e  da  me  ferbata_* 
pel  tomo  fecondo  ,  e  pel  terzo  ,  è  quella  la  quale  ri- 
ducendo tutto  a  precifi  capi ,  deferive  i  collumi  de  gì' 
Indiani.  Io  vi  fpendo  in  quefta  particolarità  ben_» 
quattro  libri,  i  quali  non  effondo,  che  il  riluttato  del- 
le oflervazioni  ,  a  me  allora  più  proprie  full'  uomo 
Indiano,  fono,  fé  non  m'inganno,  i  migliori.  Io 
ne  deferivo  il  fifico  ,  ne  fpiego  il  morale  ,  e  ne  accen- 
no con  ogni  accuratezza  il  politico. 

Sono  un  punto  di  non  efotica  erudizione  le  lingue 
Americane  ,  e  molti  fcrittori  le  han  trafeurate  quafi 
nulla  appartenenti  alla  ffcoria  .  Io  ne  fviluppo  giuda-* 
Ja  mia  debol  pofla  1'  origine  :  ne  fpiego  la  varietà  $ 
ne'  molti  Orinochefi  dialetti  ;  e  facendo  di  quefte  lin- 
gue più  faggj,ne  reco  per  efplicarle  meglio  ,  gli  efem- 
pj  .  Mi  do  a  credere  che  non  inerpicerà  lo  lludio  da 
me  portovi  a  quelli,  i  quali  dopo  tant' anni  dacché  fu 
feoperta  l' zAmerìca  ,  vorrebbero  illuftrata  anche  in_» 
Italiana  favella  quefta  parte  di  foiafliera  erudizione. 

A  foddisfare  dunque  il  genio  lodevole  degli  lludio- 
fi  dell1  altrui  lingue  ,  aggiungo  fui  fine  del  terzo  tomo 
un'appendice,  in  cui  molte  delle  più  rinomate  Ameri- 
cane lingue  raccolgo;  avvertendo  per  altro  i  miei  leg- 
gittori ,  che  negli  eflratti  che  reco  ,  non  v'  è  di  mio  5 
che  la  fatica,  che  mi  fon  prtfa  di  ridurli  a  pochi  fo- 
itanziali  capi,  e  di  renderli  da  Spagnuoli,  quali  eran 
prima  ,  Italiani.    Debbefi  non  iolo  il  merito,  mail 

rin- 
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ringraziamento  a  que'  (ignori  ,  i  quali  ftati  mifsionari 
tra  gì'  Indiani  pili  anni,  me  li  han  favoriti  a  mia  ri- 
chiefta  con  cìtrema  gentilezza  . 

So  j  che  al  tempo  itefiò  ,  che  leggono  alcuni  con 
fommo  piacere  le  parole  Indiane  ,  ed  ornano  con  effe 
i  loro  volumi ,  come  frequentemente  fanno  i  natura- 
lidi  ;  so  dico  ,  che  fono  alla  più  parte  de'  leggitori 
nojofe  .  Io  non  coflringo  già  tutti  a  leggere  ,  fenza-. 
ommettere  qualche  capo,  ed  anche  un  intero  libro  ,  la 
mia  rtoria  .  E'  a  me  ben  noto  ,  che  non  è  ognuno  a-. 
portata  di  tutto  quanto  deferivo;  e  che  fono  diverfi  a 
ciafeuno,  fecondo  1'  inclinazione  diverfa,  gli  ftudj  . 
Aggiungali,  che  io  medefimo  (fé  non  difpiace  l'efem- 
pio  )  comecché  amante  di  foreftiere  lingue  in  fonte , 
dirò  così ,  e  ne'  proprj  lor  libri ,  fé  vengano  interpo- 
ne al  noftro  parlare,  come  affettato  forcltierifmo  ,  na- 
turalmente le  abborro  . 

Vedrà  ognuno  in  quefta  mia  floria  promono  un  ufo, 
il  quale,  benché  afsiftito  dalla  ragione,  e  comune  a-. 
tutti  gli  antichi  fcrittori  ,  a'  dì  noftri  vien  difmeflb  , 
fenza  fondamento  da  molti  ,  i  quali  fcrivono  de'  pae- 
fi  foraltieri  .  Io  do  fempre  a'  vocaboli  llranieri  1'  Ita- 
liana terminazione;  né  so  capire,  perchè  effendo  agli 
Spagnuoli,  o  Francefi  permeilo  di  render  proprie  tan- 
te Indiche  voci ,  terminandole  fecondo  il  genio  della-, 
lor  lingua,  non  dobbiamo  noi  ,  ufando  lo  lleflb  dirit- 
to, fare  il  medefimo  nella  noftra  lingua.  Che  cofa_* 
più  increfcevole,  a  cagion  di  efempio,  e  di  maggio- 
re intoppo  in  leggendo,  che  il  trovar  ne' libri  :  zAn- 
darono  ì  Maipures  cogli  Otomacos  !  Eh  via .  Dicafi 
pure,  e  fi  dirà  più  propriamente,  e  fenza  barbari fmo: 
^Andarono  ì  Malpari  cogli  Ottomacbi  ;  e  imitiamo 
gì'  Italiani  antichi  ;  imitiamo  i  Latini,  e  gli  Spagnuo- 

li; 
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li  ;  imitiamo  fé  così  ci  piace  ,  i  Francefi  .  Ma  è  trop« 
pò  il  pendio ,  che  hanno  pe'  foraflieri  linguaggi  gì' 
Italiani  .  Per  confolare  anche  qucfti ,  io  oltre  alle  vo- 
ci Spagnuole  ,  e  Indiane  ,  che  fpeffo  nella  mia  ftoria_> 
lì  troveranno  nelle  piccole  note  a  pie  di  pagina  ;  tefTo 
fui  bel  principio  un  catalogo  de"*  nomi  delle  Orinoche- 
fi  nazioni  in  tre  lingue  .  In  tre  lingue  altresì  do  i  no- 
mi de'  divedi  fiumi ,  e  delle  calcate  dell' Orinoco  ;  e 
così  rimarranno  i  geniali  di  foreftierifmo  contenti»  e-» 
agli  altri  farà  libera  lafcelta. 

La  religione  è  un  oggetto  degno  d'ogni  uomo,  non 
che  di  un  miiTionario,  quale  io  fui  ;  né  avrafiì  a  male, 
che  io  abbiale  deflinato  un  libro  intero  per  trattarne  . 
Mi  è  noto  il  genio,  non  fo,  fé  dirmi  bizzarro,  o  flra- 
vagante  di  molti, i  quali  ciocché  per  la  rivelazione  fap- 
piamo,  vorrebbero  confermato  da'  barbari  Americani. 
Quelli  fon  per  taluni  i  veritieri  dcpofitarj  delle  più  ri- 
levanti verità.  Se  n'abbian  ragione,  mei  diran  effi,quan- 
do  avran  Ietto  ,  ma  imparzialmente  ',  e  fenza  punto 
di  pregiudizj ,  il  mio  libro.  All'antica,  e  nativa  re- 
ligione degli  Orinochefi ,  io  aggiungo ,  perchè  di  trop- 
po connetta  coli'  oggetto  di  quella  iloria ,  la  nuova . 
Parlo  e  dell'  intelletto  degl'  Indiani,  criticato  non 
rade  volte  da  molti  fcrittori  ,  e  dell'  inclinazione,  la 
quale  in  elfi  fi  feorge  per  abbracciare  la  Criftiana  reli- 
gione .  Dico  le  lodevoli  coilumanze  ,  introdotte  da* 
miflìonarj  a  fomento  della  CriflianaJ  pietà  .  Narro  i 
viaggj  j  che  cercando  per  inofpite  felve  i  gentili*  fi 
fanno  da'  medefimi  alcune  volte;  e  molte  altre  cofe_» 
racconto  ,  non  difpiacevoli  ,  come  parmi  ,  a  chi 
legge  . 

Non  ho  io  ommefla  la  Geografia  .  Per  coadiuvare-* 
agli  eruditi  sforzi  de' letterati  fu  quello  genere,  ho  io 

non 
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non  lblo  defcritto  da  capo  a  piedi  1'  Orinoco  tutto  » 
quant' elfo  è  Jungo  ;  ma  indicato  ancora ,  e  fpecial- 
niente  filila  delira  fponda  ,  i  molti  fiumi  ,  che  v'en- 
trano .  Vi  è  accuratamente  descritta  Ja  comunicazione 
dell'  Orinoco  col  Maragnone  per  mezzo  del  Rio-Ne- 
gro. Vi  fono  le  nuove  feoperte  ,  fatte  in  quelli  ulti- 
mi anni  verfo  le  forgenti  dell'  Orinoco.  E'  defcritto 
minutamente  non  {òlo,  ma  forfe  ora  la  prima  volta-*  » 
P  interno  immenfo  paefe  ,  che  giace  al  mezzogiorno  di 
quello  fiume  .  Ne  fono  noverate  le  nazioni  ,  e  cent' 
altre  cofe  ,  che  i  miei  lettori ,  dandofilapena  di  feor* 
rere  i  miei  ragguagli  ,  vi  troveranno . 

Il  più  difficile  nelle  Moria  de'  paefi  foreflieri  ,  e_* 
molto  pili  per  avventura  in  quella  dell'  Orinoco>  è 
1'  indicare  a  puntino  i  gradi  }  o  di  latitudine,  o  di 
longitudine,  in  cui  fono  porti  .  IIP.  Gumilla,  che-» 
innanzi  tempo  volle  darcene  qualche  notizia  ,  fi  difeo- 
ftò  enormemente  dal  vero  .  Se  ne  dilungano  ancor  al- 
tri che  fenza  eflèrvi  Itati  giammai,  fu  de'  rapporti  non 
ben  avverati  vollero  difegnare  le  loro  carte .  Non  fo 
fé  rifo  ,  o  compafiìone  ,  o  tutto  forfe  infieme  cagioni , 
il  veder  minutamente,  e  palio  pafìo  certi  paefi  deli- 
neati, a'  quali  niun  geografo  è  giunto  . 

Per  ciò  che  1'  Orinoco  riguarda  ,  io  ben  volentieri 
ornerei  quello  mio  libro  colle  offervazioni  de'  fignori 
della  regia  fpedizione  de'  limiti,  eh'  ebbero  (èco  ed 
agronomi ,  e  geografi  valentiflimi.  Fregerei  pure  col- 
la lor  carta  dell'  Orinoco  il  primo  ingrefiò  a  quell'ope- 
tra  .  Ma  non  eflendoa  me  noto,  che  fia  (lata  mefia  alle 
Sftampe  ,  o  che  giunta  almen  fia  nella  noflra  Italia  ;  fi 
do vran  contentare  i  lettori ,  dovrò  foffrire  ancor  io, 
che  quella  vada  innanzi  alla  mia  floria,  Ja  quale  ho  io 
abbozzato  coli'  ajuto  di  alcuni  eruditi  fignori .    Sarà 
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anch'  ella  tollerabile  ;  e  non  fi  allontanerà  forfè  trop- 
po dal  vero  .  Io  fon  perfuafo  abbaftanza  ,  che  nella_» 
dimenfione  de'  luoghi  particolari ,  pofTono  intervenir- 
vi degli  errori ,  anche  ne'  geografi  più  accurati ,  né 
mi  do  il  vanto  d' indovinare  in  tutto . 

Supporto  adunque  ,  che  nelle  cofe  fuddette  alcuni 
sbagli  vi  fieno  nella  mia  carta  ;  io  paflb  a  urtare  al- 
quanti gradi  j  che  fembrar  pofTono  di  più  importan- 
za.  I.  Le  bocche  dell'  Orinoco  ,  vedute  da  molti  eru- 
diti viaggianti ,  e  i  loro  grandi  fon  noti  a  tutti;  e-* 
fieguo  i  più  approvati  geografi  .   II.   La  popolazione 
di  Cabrata  ,  lontana  dal  mare  Atlantico  almen  20. 
giorni,  io  la  pongo  a**  5.  gr.  in  circa  di  Iat.  bor.  ;  s\ 
perchè  così  fentii comunemente  dire  in  que'  luoghi;  sì 
perchè  il  dice  pure  il  buon  fenfo.  Da  Cabrata  ,  la-, 
quale  flà  da  mezzo  giorno  a  tramontana  quali  ri  [Tipet- 
to a  Caracas  ,  vi  fono  almeno  otto  giorni  di  (Vada—  , 
diritta  comunemente,  e  per  prati ,  eccetto  1'  ultima-* 
giornata,  in  cui  fi  valicano  alcuni  monti.  Un  uomo 
fpeditovi  apporta,  a  cavallo,  e  fenza  V  impedimento 
di  veruna  Toma ,  abbifogna  di  quello  tempo  per  arri- 
varvi ;  ed  è  voce  collante ,  chetacela  non  meno  dodi- 
ci leghe  ,  o  miglia  40.  in  circa  di  ftrada  per  ciafcun_» 
giorno.   Stando  Caracas  in   io.  gr.  di  lat.  bor.,  chi 
non  vede  ,  che  deve  Ilare  à  £.  Cabrata ,  o  poco  me- 
no ?  III.  La  cafeata  degli  zAtùri  (1)  fecondo  le  ofier- 
vazioni ,  ivi  fatte  da'  fignori  della  regia  fpedizione  de' 
limiti,  flà  in  4.  gr.  18.  22. 

Io  nella  mia  carta  pongo  l'Orinoco,  come  fé  venirti* 
dal  lago  Farìme  ,  onde  lo  fo  fcaturire  .  Ma  ecco  un  al- 
tro punto  di  floria  Orinochefe  ,  pieno  d' imbrogli ,  o 
d'  immaginazioni  varie  degli  fcrittori .  Vi  è  egli  ve- 
ra- 
ci)   Raudal  de  Atures , 
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ramente  al  mondo  il  lago  Parìmeì  Di  quefto  lago  non 
menojche  del  celebre  Dorado,ìo  trovo  cole  incredibili 
negli  autori.  Chi  '1  mette  più  là  dell'Equatore  (i),  chi 
fotto,  o  paralello  con  elfo  (2)  ;  chi  a  due  ,chi  a  tre  gr. 
di  Jat.  bor.  (3)  chi,  in  fomma,  la  vuole  in  un  modo,  chi 
nell'altro. Alcuni  dicono  fgorgareda  quello  lago  parec- 
chi fiumi  (4)  :  altri  il  negano  (5) .  Le  lue  acque  fecon- 
do alcuni  fono  fai  maitre  ;  dolci  fecondo  altri  (6)  .  Ma 
tutti  per  altro  lo  vogliono  d'  una  grandezza  fmifurata; 
arrivando,  come  fi  dice  fino  a  395;.  miglia  tedefche  di 
Junghezza,e  100. di  larghezza  nella  Ina  eftenfione  mag- 
giore (7)  .  Ma  torno  a  dire  :  vi  è  egli  al  mondo  il  lago 
Parìme  ?  Attefe  le  voci  degl'  Indiani,  pare  indubitato, 
che  sì  .  Io  non  cito  altri  teftimonj  ;  perchè  non  mi  è 
finora  riufcito  di  trovare  tra  tanti  fcrittori  pur  uno, 
che  in  conferma  di  quefto  lago  adduca  una  menoma-, 
prova .  Son  di  parere  ,  che  v'  è  ,  ma  non  i\  grande  y 
come  molti  ed  dicono.  Sembra,  che  fé  gli  Spagnuo- 
Ji ,  a'  quali  è  agevole  un'  imprefla  di  quefto  caratte- 
re,  falifler  sii  ben  armati  pel  fiume  Caura  ,  del  quale 
dovrò  molto  parlare  nella  mia  lloria;  fembra  ,  dico  > 
che  a  poca  fatica  ,  e  non  dopo  molte  giornate  trove- 
rebbero il  lago  Parìme  ;  e  meglio  che  per  V  innanzi 
non  feceto,  feoprirebbero  l'origine  dell'Orinoco.  Ma 
balli  di  quello. 

Per  ifchiarimento  delle  cofe,  che  fi  trattano  in  una 
floria,  la  neceflìtà  ,  o  la  moda  porta ,  che  vi  fi  facciano 

e  del- 

CO  Una  carta  del  Nuovo- Regno  ne*  corridori  del  Gesù  di 
Roma  . 

CO    Il  P.  Fritz  nella  certa  del  Maragnone  • 

CO    M.  del'Isle. 

(4)    Coletl  nel  Diz.  geog.  d'America  . 

CS)    Enciclopedie,   ou  diction.  raiibnne  &c. 

(.6)    Goleti  nel  diz.  cit. 

(7)    Enciclopédie  a  i*  article  Parime  • 
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delle  note,  e  che  vi  fi  mettan  de' rami .  De' rami  que' 
foli  v'  ho  meflì  *  che  comportan  le  forze  comuni  de' 
compratori .  Ma  intorno  alle  note,  io  ne  ho  mefle  del- 
le piccole  a  pie  di  pagina  per  comodo  de'  miei  lettori> 
e  delle  altre  più  lunghe  in  fine  di  ciafcun  tomo  ;  Le_> 
piccole  faranno  anche  un  te  (limonio  della  verità  ,  che 
mi  profeflb  fino  dal  bei  principio  di  amare;  Le  grandi 
recheran  de1  lumi  non  ifpregevoli  a  quellijche  braman 
difcufle  appieno  le  cofe  . 

Per  conciliar  fede  a  me  fteflò  preflb  di  perfone  di  me 
non  conofcenti ,  che  pofib  io  dire  ?  Son  io  flato  mif- 
fionario  degli  Orinochefi  gran  te  mpo  ;  e  ne  ho  enerva- 
to diligèntemente  per  naturale  inclinazione,  e  per  ge- 
nio a  me  particolare  i  coitami»  Ne  fon  dunque  un  te- 
ftimonio oculare  3  e  per  quanto  mi  lufingo,  veritiere  » 
Alcuni  de'  miei  racconti  fono  appoggiati  all'  altrui  fe- 
de, perchè  tutto  non  vidi  .  Ma  tali  fon  elleno  le  per- 
fone >  cui  predar  do vraflì  credenza,  che  teltimonj  an- 
ch' effe  oculari  >  e  di  me  certamente  pia  degni ,  la-, 
meritano  » 


KG- 


XXXV 


NOTA 


* 


LE  voci  Indiane  ,  che  io  reco  nella  terza  colonna, 
fono  per  lo  più  prefe  dalla  lingua  de'  Taraana- 
cbi  5  o  de'  Maìpùrl  .  Ma  ogni  naiione  ha  le  fue  ;  e_# 
non  Capendotene  il  valore  5  fi  credono  accrefeiute  le 
nazioni  ;  quando  in  verità  non  fi  augumenta  che  il  nu- 
mero delle  voci,  con  cui  vengon  chiamate  .  Eccone.* 
una  riprova  .  Carina  lignifica  Caribe  nella  lingua  de' 
Caribi;  Cari  fina  lignifica  il  mcdefimo  neir  Ottomàca  • 
Nella  Maipùrs  dicefi  Caripùna  &c. 


CATALOGO 


DELLE   NAZIONI    DELL'   ORINOCO 
In  diverfe  lìngue  . 


•'4fe  •*****■ 


In  Ifpagnuòlo        In  Italiano 


Guarà  un  os  5 
Cumanagòtos , 
tyiruàcas  3 

Pariacòtos  , 
Guayànos , 
Carìbts , 


GuaraUnì , 
Cumanacòtti , 
zAruàcbi  > 
Par  ìac  otti  t 
Gua]àni  5 
Caribi  3 


In  Indiano 

Varàu , 
CumanacòtOy 
lAruàca  , 
Paria  cèto  , 
Guapìnu» 
Carina  > 


e  2 


g/M. 


xxxvì  C 

In  Ifpagnuolo, 
§>uiriquir}pas , 
Guires , 

Guaiquìres  , 


ATALOG 
In  Italiano  > 
Chirichirìpi  y 
Guhi , 
Gualchivi  j 


O. 

In  Indiano. 

Chirichirìpa  9 
Virivirì  3 
Vaichìri , 


Sin  qui  le  nazioni  del  bado  Orinoco. 


§)uhquas> 
Payùres , 
vAquerecòtos  > 
Oyesy 
JVacion  de  muge- 

resy 
Voqueàres  5 
Tamanàcos  y 
Parècas  y 
tAvaricotòsy 
Fot  uà  ras, 
Tavarànas  y 
Herrnana  del  O/o 
Hijos  del  Muri. 

che 
tAreveriànos , 
Mapòyes  y 
Saliva sy 
tAtures , 
Piaròas  , 
Cabres,  0  Caveresy 
Maipùres  y 
tAvanes  y 
Quirrùpas  y 


e^s^* 


Quàqui  y 
Paguri  y 
\Accherecotti , 

Ojiy 

Sole  donne , 


Mapòje  y 
Pajàriy 
tAccberecòto , 
Oj*, 
tAicheàm-benano 


Vocheàriy  Vocheàri, 

Tamanachi  y  Tamanàcu  y 

Par  e  chi  5  Parèca  y 

tAvaricòtti ,         vAvaricòto  y 
Pottuàri  y  Potuarà , 

Javaràni  y  *Javaranày 

Sorella  delPOrfoyVaracà-pacilì , 
Figli  della  palma  Vara-mucuru  > 
Muricce , 


Muricce , 

cAreveriàniy 
Mappòiy 
Salivi  y 
zAturi  y 
Piarli  y 
C averi  , 
Maipùri  y 
tAvaniy 
Chirrùpi  y 


zAreveriàna  > 
Mopòi, 
Saliva  y 
zAtùri  y 
Piaròay 
Càveri  5 
Maipuri  y 
tAvani  y 
Chirrùpa 


Mee- 


In  irpagnuoio, 

Meepùres , 
Guamos , 
^uaquàros  , 
Otomàcos  3 
Taparhas , 

Guajivos  5 
Chiricòas y 


A  T  A  L  O 

In  Italiano  > 
Meepùri  > 
Guarnì, 
^u a  qua  ri , 
Ottomàchiy 
Taparìti > 
^  a  rari  > 
Guaìvi , 
Ciri  coi  j 


G  O 


XXXVII 


In  Indiano. 

Meepùrt  y 
Vamu  t  o  Pati , 
Qgtrquàru  y 
Ottomàcu  > 
Taparìtay 
°japuin  y 
Guaha , 
Ciricòa  . 


Sin  qui  Je  nazioni  del  mezzo  . 


^§9<^j>^ 


Guipunàves  y 
Par  è  ne Sy 
Maquìritàres , 
Puinàves , 
Mafarinàves  y 
lAmuìzanas , 
Marepizànas , 


Guipunàvi  y 
Parérli  y 
Macchiritàri  y 
Puinàvi  y 
Maffarinàvi  y 
sAmuìzzani  y 
Marepizzàni  y 


Vipunàviy 
Parlnìy 
Macchiritàri  , 
Puinàvi  y 
Maffarinàvi  y 
lAmuìzana  y 
Marepìzàna  . 


Sin  qui  le  nazioni  note  dell'  alto  Orinoco  . 


*»<*->  s&s^rf*- 


xAquìre  y 
Caronì  y 
Caura  y 
Puruài y 
Vyàpiy 


Fiumi  dell'  Orinoco  fulla  delira 


zA  e  chi  re  a 
Caronì  y 
Caura  > 
Puruài  y 

Vjàpt  y 


tAcchìri  y 
Cara  ni  y 
Caura  y 
Puruài  y 

Vjàpì y 

9  l 


C/tc* 
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In  Ifpagnuoloj 

Cucbivèro  > 
Guaya , 
Mani  ap  are  » 
Suapure  > 
Par  uà  fi  , 
zA  nave ni  , 
Sipàpu  3 
Venituàre  > 


A  T  A  L  O  G 

Iu  Italiano  3 

Cuccherò  > 
Guaja, 
Maniapìire  y 
Suapùre  y 
Par  uà  fi , 
zAnavèni  y 
Sipàpu  5 
Venituàrì  > 


O. 

In  Indiano. 

zAfivlru  , 

Vàja, 

zAm  ar  apuri  y 

Civapùriy 

Paruàte , 

zAnavèniy 

TìpàpUy 

Venituàrì . 


Fiumi  fulla  finiftra . 


Manaphe  y 
Goàrico  3 
zApùre  y 
zApamàtay 
%Aracbùna  y 
Cano  de  los  Oto- 

macosy 
Sinarùco  9 
Vrùpe  y 
Metay 
Tomay 
Bìchàda  y 
\Attavapo  y 
Cafiquìàre  y 
Rio  bianco  » 


/fco, 

Manaphe  y 
Guari  co  y 
zAppùre  y 
zApmàta  , 
zAracciùna  y 
Piume  degli  Ot- 

tomàcbi  y 
Sinarùco  y 
Vrùpi  y 
Metay 
Toma  y 
Biccbiàda  y 
zAttavàpo  y 
Caficbiàrì  y 
Rio  bianco , 


Pauy 

Manaphe  y 
Vàri  cu  y 
tApùriy 
zApamhta  y 
Tacutuntmi  > 
zA  ràuca  5 

Sinarùctty 

Vrùpi y 
Metay 
Toma  a 
Vifatày 
zAttavàpu  y 
Caficbiàri , 
Veni  mariebinì . 


Si  tralafciano  alcuni  fiumicelli  men  nobili  3  i  quali 
sboccano  neir  Orinoco  dall'  una  >  e  dall'  altra-, 
fponda .  Ca- 


CATALOGO.  xxxix: 

Cafcate  dell'  Orinoco . 

In  Ifpagnuolo ,      In  Italiano ,  In  Indiano  . 

Raudal  de  Carni-  Cafcata  Camisè-  tAravacài  > 

ta  .  ta , 

Caricbàna  ,  Cari  e  ciana  >  Caricciàna, 

tAtavàje,  tAtavàje  i  tAtavàje, 

Raudalìto,  Pìccola  cafcata,   Vccamatìfimapàra 

canacapìtim \ 
Raudal  dezAtures  Cafcata     degli     Ma  para , 

oìturi  > 
Sa  rida ,  Sa  rida ,  Sa  rida , 

Raudal  de  Mai-  Cafcata  de*  Mai-  Qnìttùna  . 
pùres,  puri, 


Spiegazione  di  alcune  voci  adoperate  nella  floria  * 

Riduzione,  nome  di  popolazione,  o  villaggio  Indiano  . 
Rancerìa ,  nome  dì  luogo  ,  in  cui  fi  mangia ,  ofi  dorme 

ne"*  viaggi  . 
Lega  comune  di  America  contiene  tre  miglia  Italiane 

Rami. 

i  La  carta  corografica  dell'  Orinoco .  p.       i 

2   Veduta  di  una  Rancerìa  .  P*     7 1 

l  Lavoro  dell"  olio  di  tartaruga  .  p.    105 

4  Veduta  di  un  campo  Indiano.  p.   iQ9 
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DELLA  STORIA 
GEOGRAFICA  ,  E  NATURALE 

DELLA  PROVINCIA  DELL'  ORINOCO . 

LIBRO  PRIMO. 

Tsjotizie  Generali. 

CAPITOLO     I. 

Del  Fiume  Orinoco  , 

j|'  Orinoco ,  di  cui  già  molti ,  ficcome  di 
cola  meno  nota  all'  Italia  ,  piùfpecial- 
mente  mi  domandarono  ;  a  parlar  ora 
generalmente  ,  e  co'  termini  alle  per- 
itone anche  idiote  più.  ovvj  ;  è  uno  de* 
più  gran  fiumi  dell'  America  Meridio- 
nale .  Non  metterollo  certamente  in  competenza-,  y 
come  fece  nella  fua  ftoria  il  Gumilla  (1)  co'  più  ri- 
nomati fiumi  di  quel  vafliflìmo  Continente  .  Debbo 
nondimeno  dire?  non  tenerli  lontano  punto  dal  vero, 
chi  tra  maggiori  il  ripone  .  Eccone  la  giuita  defcri» 
zione  « 

Torà.  L  A  La 

(V)  Hift.  de  1»  Orenoque  tom.  i,  e.  i. 


ft  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

La  fua larghezza  è  comunemente  di  circa  tre  miglia: 
talvolta  ancor  di  più  ;  {tendendoli  in  molte  parti ,  ove 
il  terreno  è  piano,  fino  a  quattro  ,  e  forfè  anche  cin- 
que .  Nulla  dico  dell'  enorme  grandezza  ,  che  ha  1' 
Orinoco  in  vicinanza  dell'  Atlantico  Mare  ,  nel  quale 
pernumerofe  bocche  fi  fcarica  .  La  bocca  di  Macarè- 
do  ,  per  cui  pallai  l'anno  1767»,  è  inferiore  affai  ad 
un'  altra  ,  che  ficcome  agiatiffima  a  paflarvi  fopra  > 
chiamafi  delle  A7avì  (1)  .  Or  qui  eftendefi  V  Orinoco 
almen  venti  miglia  . 

Ma  none  mia  intenzione  di  mifurar  V  Orinoco  alle 
foci,  dopoF  accrefcimento  di  acqua  ,  che  gli  recano 
molti  altri  gran  fiumi .  Mifurifi  pure  più  alto:  mifurifi 
al  mezzo;  emifurifi,  ftò  per  dire,  alla  bocca  del  Ca- 
fichiàrl ,  un  de'  fuoi  bracci ,  che  fporge  per  non  più 
ritirarlo,  verfo  il  Maragnone  .  E'  la  fua  grandezza», 
a  poca  differenza  la  fteffa;  ne  sa  capirfi  ,  come  l'efter- 
na  apparenza  dell' Orinoco,  o  vi  entrin  de' fiumi  ,  o 
non  v'  entrino,  fia  quafi  da  pertutto,  toltene  le  più 
remote  forge nti ,  uniforme . 

V  Orinoco  ,  che  nel  volume  di  acqua,  che  mena, 
ha  voluto  farfi  gareggiare  ,  fenza  efplorarli  punto,  co' 
primi  fiumi  ;  nell'  uguale  collante  fuo  corfo  ,  che  fi  è 
dagli  antecedenti  fcrittori  ommeffo ,  li  vince  indubi- 
tabilmente .  E' ofcuriflimo  ne'  fuoi  principj  non  folo, 
ma  per  ben  lungo  tratto ,  il  Maragnone  .  Ofcuro  anch' 
efìb  il  Rio  della  Piata  ;  e  non  grande,  che  in  vicinan- 
za del  Mare ,  il  fiume  San  Lorenzo  . 

La  larghezza,  della  quale  ho  finora  parlato,  è  quel- 
la, che  1'  Orinoco  ne'  tempi  di  mezzo  ,  e  quando  fon 
le  periodiche  pioggie  ceffate,  ritiene.  Parrà  poi  in- 
credibile à  meno  pratici  quella  ,  alla  quale  ,  slargan- 
do in  iftrana  forma  il  nativo  fuo  letto  5  ne'  piovofi  tero- 

P* 

C»)  Boca  *le  Navio«, 
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pi  perviene  .  Son  piene  allora  di  acqua,  ufcita  dalle 
continue  fiumare  dell'  Orinoco,  e  non  più,  come  pri- 
ma, negli  ufati  confini  riftretta,  le  vicine  felve  ;  e 
pieni  i  prati  in  maniera  ,  che  più  ^  che  un  gran  fiume, 
par  V  Orinoco  un  gran  golfo  . 

Non  è  ftata ,  eh1  io  fappia  ,  mai  mifurata  quefta— 
iemale  eftenfione  dell' Orinoco  (i).  Ma  è  certo,  che 
in  quella  parte  fpecialmente  ,  da  cui  riguarda  all'  op- 
posta riva  del  monte  Vruàna  la  Città  di  Barinas  ,  ar- 
riva fino  .a  venticinque  leghe  di  larghezza;  evale  a 
dire  ,  fino  a  miglia  fettantacinque  .  Eppur  non  è  que. 
Ila  1'  eftenfione  maggiore  dell'  Orinoco  *  Dicefiià  co- 
munemente, che  ogni  venticinque  anni  -fiavij  oltre-» 
alle  ordinarie  ,  e  comuni,  una  piena,  chiamata maf- 
fima  :  ed  allora,  chifaprà  mai  ridire  tra  rozzi  abi- 
tanti, a  quaP  enorme  diiufata  grandezza  pervenga  ? 
Non  fonomi  mai  trovato  ,  che  alle  ordinarie  inonda- 
zioni -  Ma  non  è  V  aflerita  piena  improbabile  a  quelli» 
che  nell'  elevate  fponde  dell'  Orinoco  dimorano .. 

Scorgonfi  da  penuttoe  negli  fcog'li  3  e  nelle  rupi 
più  alte  de' notabili  fegni ,  indicanti  l'altezza  ,  alla-, 
quale  è  giunto  1'  Orinoco  più  volte  ;  e  fono  certa  ine- 
rente foda  belletta  ,  la  quale  né  le  pofteriori  continue 
piogge  ,  né  gli  eliivi  cocentiffimi  foli  cancellano.  Que- 
fio  naturai  fegno  indica  a  maraviglia  le  piene  -  Nel  la- 
go Roròtpe ,  vicino  alla  mia  antica  Riduzione  ,  vie 
un'  alto  faflb  ,  che  su  d'  un'  altro  ,  quafi  in  ben  for- 
mata confiltente  bafe  fi  appoggia  .  Or' in  quello  due 
alti  fegnali  vi  fono  ,  a'  quali  non  é  a  mio  tempo  arri- 
vato, mail'  Orinoco.  Ma  pure  ,  come  in  Roma  le-» 
lapidi,  fono  a' pafleggieri  d'indizio  di  queir  altez- 
za, a  cui  ne'  pafTati  tempi  pervenne  . 

A  2  Non 

(O  Chiamati  colà  eftenfione  iemale;  eil  è  lo  ftefTbche  dire,  quel- 
la >  che  1*  Orinoco  ha  ne*  tempi  jjiovofi  ,  o  nel  verno  • 
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Non  è  meno  degna  di  notarti  la  profondità  dell'Ort- 
noco  .  Non  l'ho  io  mifurata  ,  né  veduto  mai  di  mt- 
furada  .  Ma  ftandofi  al  teftimonio  del  P.  Gumilla  (i)  , 
V  ingegnere  Paolo  Diaz  ,  avuto  ordine  dal  governato- 
re di  Cumanà  di  fcandagliarne  V  altezza;  e  portatoli 
aqueft'  effetto  fui  braccio  dell'  Orinoco,  detto  de'  L*- 
mòni  (2)  innanzi  all'  antica  Guajana,  gittò  ivi  nel  me- 
fe  di  Marzo  (  tempo  il  più  afeiutto  dell'  anno,  e  in 
cui  il  fiume  è  più  baflò  )  gittò,  dico,  lo  fcandaglio  , 
e  vi  trovò  V  altezza  di  feflantacinque  braccia  .  Qual- 
ch'  anno  innanzi  il  governatore  Guzman  ,  avendolo 
mifurato  in  un  altro  luogo  più  ftretto  dell'  anzidetto, 
il  trovò  alto  ottanta  braccia  • 

Non  credo  nulladimeno  uguale  dapertutto ,  e  co- 
llante un'  altezza  sì  grande  .  So  per  iterato  efperien- 
ze  ,  che  negli  eltivi  tempi  non  (blamente  alla  riva,  ma 
lontano  di  molto  da  efTa,  incagliano  fpefle  volte  le  bar- 
che .  Vi  rimane  fenza  dubbio  anche  In  que'  mefi  del- 
la notabiliflima  profondità  ;  ma  al  mezzo  foltanto,  e  do- 
ve han  più  veloce  ,  e  meno  ,  dirò  così ,  (lagnante  il 
corfo,le  acque.  Io,  a  non  fupporre  accuratamente—» 
fatto  da' predetti  fignori  lo  fcandaglio  del  fiume  ,  il 
crederei  di  queir  altezza  in  tempo,  nel  quale  il  fuo  let- 
to dall'  una ,  all'  altra  fponda  è  ripieno;  e  vale  a  dire, 
come  fi  capirà  meglio  più  fotto  ,  nel  mefe  di  Luglio. 

Più  oifervabile  affai  ,  che  le  fopradettte  cofe  ,  è  il 
modo,  con  cui  crefee  ,  e  cala  a'  fuoi  tempi  1'  Orino- 
co  .  Ne  dee  già  ripeterfene  la  cagione  ,  come  ha_* 
qualcuno  penfato  ,  dal  fluflb  ,  e  rirìuflò.  Nò  .  Non  v* 
è  ne' fiumi  quello  raro  fenomeno-  Il  Mare  poi ,  cui  è 
naturale ,  come  ognun  fa  ,  non  ha  forza  di  fpingere 
per  tante  leghe  nelle  contrade  interne  la  piena  .  Que- 
lla marina  piena  non  arriva  ,  che  fino  al  pie  della.. 

Caf- 
(O  Tom.  1.  e.  3.    CO   Cano  d«  Limone*  • 
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cafcata  Camissta  ,    Jontana  dalle  foci  dell'  Orinoco 
feffanta  Jeghe  .  Più  oltre  non  conofce fi  in  verun conto. 

La  vera  cagione  del  regolar  creicimento  ,  e  delca- 
Jarc  alternati vodeir  Orinoco  >  fono,  fenza  punto  efi- 
tarne  ,  le  piogge  :  fono  i  tempi  afciutti  ,  che  que- 
ile  ceffate,  fottentrano  .  Diciamlo  piìl  minutamente  , 
e  più  chiaro  .  Sei  mefi ,  come  altrove  diremo  ,  vi 
piove  .  Al  baffo  Orinoco  incomincian  la  piogge  fui  fi- 
ne di  Aprile,  o  ne' principj  di  Maggio.  Dilfi  al  baffo 
Orinoco;  poiché  all'  alto  principian  prima.  Segno  di 
piogge  colà  prima  venute  fon  le  piccole  fiumare  ,  le_# 
quali,  effendo  afciutto  tuttora  ,  e  fereno  il  Cielo,  ne* 
Mefi  di  Marzo  ,  e  di  Aprile  fi  veggono  .Crefcon  quin- 
di le  piogge  ;  e  fui  fine  di  Aprile  vengono  impstuofe 
alla  volta  del  baffo  Orinoco .  Crefcono  per  confeguen- 
za  a  quello  fiume  venute  dal  Cielo,  da' torrenti  ,  e-» 
da1  fiumi  le  acque  .  Seguita  quello  coftantc  tenore  di 
piogge  ,  con  poco  interrompimento  ,  fei  mefi  ;  e  ben 
fi  vede  da  ciò  ,  fé  fien  cagione  del  crefcimento  dell' 
Orinoco  le  piogge . 

Ma  quelle  piogge  non  men  continuate  ,  che  gagliar- 
de ordinariamente  ,  e  tempeflofe ,  fi  crederan  forfè 
di  fpavento  a'quegli  abitanti.  Eppur  non  è  vero .  Cref- 
ce  lentamente  ,  e  a  paffi  quafi  contati  1'  Orinoco  . 
Benché  da  per  tutto  diiuvj,  può  dormirglifi  accanto. 
Non  crefce  in  una  notte  più  di  un  dito.  Quello  ,  co- 
me bene  fi  fcorge  ,  è  fegno  non  meno  d'  un  periodico, 
e  ben  regolare  accrefcimento,  che  d'  un  fiume  (  poi- 
ché nulla  datante  piogge  ridonda)  vafliflimo. 

Non  è  già  quello  il  carattere  de'  fiumi  di  minor  al- 
veo. Non  è  certamente  ignobile,  ma  della  grandez- 
za forfè  di  cinque  Teveri  ,  il  fiume  della  Maddale- 
na (a)  nel  Nuovo  Regno  .  Eppur  quello  ,  comecché 

A  3  chia- 

CO  Rio  de  h  Maddalena  »  o  Rio  Grande  . 
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chiamili  Grande  in  que'  luoghi  ,  ha  de'  crefcimenti  ir- 
regolari non  folo  5  ma  inafpettati .  L'  Aprile  del  174J. 
dormiva  io  con  altri  ripofatamente  in  una  delle  lue-* 
fpiagge  5  detta  delle  Streghe  (1)  .  Sopravvenne  for- 
fè la  pioggia  nella  regione  ,  che  ci  era  di  contro  ;  e 
inondata  ,  noi  dormendo ,  dall'  improvvifa  fiumara 
Ja  fpiaggia  ,  portati  ci  avrebbe  fenza  verun  dubbio  co* 
letti  >  fé  non  ci  avefle  chiamati  y  impaurito  >  e  fve- 
gliatofi  il  primo  ilP.Gumilla.  Mi  ricordai  più  volte, 
accompagnandone  la  memoria  col  rifo ,  di  quello  fat- 
to y  mentre  io  dormiva  fjpenfierato  alle  fponde  dell' 
Orinoco  . 

Tornando  ora  a  noi;  crefce  1'  Orinoco  nel  modo  re- 
golare 5  eh'  ho  detto  5  intorno  a  cinque  meli  ;  dal  me- 
fé  di  Marzo  cioè ,  fino  al  fine  di  Luglio.  Riempito  in 
quello  frattempo  a  poco  a  poco  l'ordinario  fuo  Ietto, 
dilatali  pofeia  alle  vicine  campagne  ;  e  facendo  daper- 
tutto  un  gran  Iago  ,  le  inonda  .  Valfi  allora  per  que' 
luoghi  in  barchetta  ,  pe'  quali  fi  andò  ne'  tempi  af- 
ciutti  a  cavallo  ;  e  fon  foggiorno  di  pefei  que'  prati  , 
che  poco  prima  ,  efiendo  erbofoj  e  verdeggiante  il  ter- 
reno, furon  luogo  di  buoi ,  e  di  altri  animali ,  che_* 
vi  pafeevano  .  Ilmefedi  Agofto  flà  quali  immobile  1* 
Orinoco  .  Vero  è  ,  che  duran  tuttora  le  piogge  :  ma 
benché  ftrepitofe  ,  fon  rare  ;  come  rare  fon  pure  ne' 
mefi  di  Settembre  ,  e  di  Ottobre  ;  e  non  recano  deìl9 
augumento  fenfibile  al  fiume .  Si  aggiunga  ,  che  circa 
il  fine  di  Agolto  ,  mefe  3  in  cui  molte  fono  al  baffo 
Orinocele  piogge,  fon  forfè  poche  verfo la  fua  for- 
gente  ,  e  incomincia  il  fiume  a  calare  . 

Né  cala  già  a  guifade'  torrentacci ,  precipitofamen- 
te  -  L'  ordine  fteflò  ,  che  ferba  nel  crefeere  ,  oflerva 
altresì  ,  quafi  naturale  fua  legge  ,  nel  calare  .  Ridot- 
te 
Ci)  Playa  de  Ias  Bruxas  . 
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te  all'  alveo  confueto  Je  acque  ,  van  giornalmente  di- 
minuendoli .  Ma  dalle  piccole  fermate  ,  che  fanno,  cor- 
rodono in  maniera  la  fponda  ,  che  vi  lafciano  ,  per  ri- 
tornarvi fopraal  lor  tempo  ,  de'  ben  dilpolli,  e  come 
artificiofamente  lavorati  fcalini  .  Cala  fintantoché  tor- 
nano nuovamente  le  piogge  ;  e  dall'  una  parte  dell' 
eftivo  fuo  letto  ,  e  dall'  altra  lafcia  delle  afciutte  fpiag- 
gc  s\  grandi ,  che  non  dubito  punto  ,  che  abbiano  ilL* 
molti  luoghi  la  larghezza  di  più  di  due  miglia  .  Un 
colpo  d'occhio  più  grato  allora  dell'  Orinoco,  non  cre- 
do trovifi  in  veruna  parte  .  Ma  ne  riparleremo  a  mi- 
glior luogo  (i)  .  Seguitiamo  le  noftre  ofiervazioni  fui 
corfo  del  fiume . 

Muovefi  V  Orinoco  lentamente  ;  ed  è  sì  poco  fenfi- 
bile  >  almen  comunemente  ,  il  fuo  moto  ,  che  pare  in 
molte  parti  un  gran  lago  .  A  non  faperfi  la  direzione 
di  quello  fiume  per  pratica,  più  d'una  volta,  creden- 
do di  andare  a  feconda  dell'  acque,  s'  imprenderebbe 
la  navigazione  al  ritrofo  .  Sono  indizio  della  corrente 
verfo  il  mare  gli  alberi  di  cedro  ,  galleggianti  full' 
Orinoco  ,  e  venuti  dalle  fponde  del  Meta>  oppur  dell' 
tAppùre  .  Ma  è  si  lento  il  lor  paflò,  e  pofato  ,  che 
poflbno  agiatamente  tirarfi  a  riva  dagl'  Indiani .  Con- 
feflb  ,  che  l' Orinoco  interrompe  quello  eguale  tran- 
quillo corfo  talvolta  .  Ma  fon  ben  rari  que'  luoghi , 
dove  la  corrente ,  come  direm  più  fotto ,  è  fenfibile  • 

Da  quanto  finora  fi  è  detto  non  è  mirabile,  ma  con- 
sentaneo al  volume  dell'acqua  dell'  Orinoco  ciò  ,  che 
il  celebre  Americano  fcrittore  ne  fcrive  .  (2)  »  Porta 
>5  all'  Oceano  ,  die'  egli  ,  un  corposi  grande  di  ac- 
„  que  ,  e  vi  fi  fcarica  dentro  con  una  forza  fi  veemen- 
9)  te  9  che  quando  incontra  la  marea,  che  in  quella 
3>  colla  fi  leva  ad  un'altezza  ftraordinaria,  la  loro  col- 
•  A  4  ,3  li- 

CO  Cap.  XII.    (2)  Robertson  Stor.  di  Amer.  tom.  i-llb.  2. 
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3,  lifione  cagiona  un  gonfiamento  ,  ed  agitazione  di 
3,  flutti  non  men  iòrpren dente  ,  che  formidabile  .  In 
>,  quello  conflitto  prevale  a  tal  fegno  il  torrente  irre- 
y,  fiftibil-e  di  quel  fiume  ,  che  rifpinge  P  Oceano  moi- 
„  te  leghe  y  nello  sboccarvi  colla  fuaimpetuofità  .5» 

Son  teftimonio  oculare  detta  verità  di  quella  defcri- 
fcione  ,  eflendovi  appunto  panato  in  tempo  di  marea 
nel  Luglio  dei  1767.  Nulla  ci  dice  il  mentovato  famo- 
foilorico  delle  bocche  dell'  Orinoco  .  Ma  quantunque 
a  chi  colle  vicine  le  lontane  cofemifura,  apparir  pof- 
fa  un'  iperbole  ;  da  un  de' (òldati  Guajanefi?  praticif- 
fimi  di  que'  luoghi  3  venni  aflìcurato  3  che  fon  feflan- 
ta  .  Dir  voglio  ,  e  dir  volle  ancor  egli  3  le  più  confi- 
derevoli .  Ma  io  abbozzando  in  poche  incolte  righe  il 
grande  Orinoco  >  ho  condotto  i  mici  Lettori  fino  al 
luogo ,  ove  nelP  Atlantico  mare  fi  fcarica  rimpetto  all' 
ifòla  Trinità  .  Tornandoora  indietro  facciamci  a  rin- 
tracciare altre  non  meno  notabili  cofe  di  quello  celeber- 
rimo fiume  . 

CAPITOLO     IL 

Ve'  naviganti  antichi  delP  Orinoco  ,  delle  fue 
cacate  3  e  delle  ifole  . 

DI  un  fiume  cotanto  grande  5  qual  è  P  Orinoco» 
in  più^di  due  fecoli  dacché  fu  fcoperta  PAmeri- 
ca  3  appena  eran  note  agli  avventurieri  le  bocche  . 
Nonne  vide  altro  3  uovi  P  anno  1498.3  il  famofiffimo 
Colombo .  P affarono  ben  trentafette  anni  dopo  il  ritro- 
vamento di  lui  3  e  non  dcgnollo  veruno  di  un  guardo. 
Infonde  orrore  a  chicchefiaP  alto  inoperabile  antemu- 
rale 3  che  la- Natura  3  chiudendone  quafi  le  porte  3  vi 
oppofe .  Il  profondo  golfo  ,  il  quale  innanzi  gli  gia- 
ce. 
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ce  >  e  cui  diede  iiCoJombo  il  nome  di  Trijlo  ;  (i) 
benché  V  Orinoco  vi  mefeoli  le  fue  acque  ,  eie  renda 
per  quella  comunicazione  ben  dolci  ;  il  golfo  Trijlo^ 
io  dico ,  atterrì  i  più  arditi  Navigatori  a  tal  fegno3che 
credendolo  diflkiliflìmo  a  fuperare ,  lafciaron  1'  Orino, 
co  pel  decorfo  di  molti  anni  in  ripoiò . 

Ma  entrovvi  finalmente  con  nave  il  valorofo  Spa* 
gnuoloHerrera  Tanno  1 53 5.  ed  apertoli  tra  mille  nuo. 
vi  pericoli  il  paflò  ;  fuperate  le  cafcate  di  Camifeta% 
e  di  Caricciàna  ;  e  date  delle  battaglie  agi'  Indiani  , 
che  gli  fi  opponevano  3  giunfe  finalmente  ,  e  diede-* 
fondo  dopo  molti  ftenti  nel  Meta .  A  non  faperfi  altron- 
de gli  arditi  cimenti  ,  a'  quali  i  primi  Conquiftatorì 
efpofero  per  fame  d' oro  la  vita  5  non  meriterebbe-* 
quello  racconto  credenza  veruna  prefìb  le  fenfate  per- 
fone  .  Benché  non  cred'  io  ,  che  v'  entrafìe  5  fé  non 
con  de' piccoli  brigantini  ;  e  coftrinfe forfè  più  d'una 
volta  i  foggiogati  Indiani  a  condurli ,  come  fi  fuole  » 
per  terra»  Le  gran  navi  non  poflbno  arrivare  ,  coni* 
anche  accade  a'  dì  noftri ,  che  fino  al  pie  della  cafc 
cata  Camifeta . 

L'  annoappreflb,  vogliofo  anch'  egli  di  oro5  feguì 
la  medefima  carriera  Amonio  Berrìo  ,  mandatovi  da 
Gonzalo  Ximenez  de  Quefada  .  Ma  giunto  appena.* 
nell'  Orinoco  ,  avendo  avuta  la  difgrazia  di  perdere 
tutta  quafi  la  gente  3  eh'  accompagnollo  5  vi  morì  an- 
ch'eflb  non  finita  ancorai'  imprefa  . 

Il  famofo  Orellana  nel  giro  ,  che  fece  del  Maragno- 
ne,  e  dappoiché  circondò  con  nave  la  cofta  Occiden- 
tale fino  all'  Orinoco  3  non  ifeoprì ,  che  le  fole  fue-* 
bocche. 

L'  anno  15*45;.  5  quantunque  infelicemente  per  ben 
due  volte  >  portò  più  oltre  le  mire  il  celebre  Cava- 
te- 
ci )  Golfo  Triite. 
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liere  Inglefe  Raleigh .  Ma  non  oltrepafsò  la  Gua]ana^ 
o  città  di  S.  Tommafo  ,  fondata  circa  queflo  tempo 
dagli  Spagnuoli  filila  deflra  ripa  dell'  Orinoco. 

Entraronvi  ancora  circa  il  fine  del  fecolo  XVI.  i 
Gefuiti  :  ma  come  altrove  diremo ,  vi  fletter  poco. 
Eran  piccole  allora  le  forze  degli  Spagnuoli  in  que' 
luoghi  ;  e  parte  per  la  loro  fcarfezza  ,  parte  per  1' 
oppofizione  ,  che  fecero  a'  miflìonarj  i  Caribi ,  non 
potè  propagarvi!!  ,  almen  durevolmente,  laCriftia- 
na  religione .  Allora  non  folo ,  ma  anche  molt'  an- 
ni in  apprettò  ,  è  flato  fi  crudo  ,  diciam  così,  V  Ori- 
noco 5  che  non  effendovi  fondata  in  sì  lungo  fiume 
fé  non  la  fola  città  di  Guaranà  ,  e  poche  mi  filoni  di 
Cappuccini  dicontro  ad  efla  fra  terra  ,  mettea  dell' 
orrore  a'  più  zelanti  miffionarj .  Io  non  v'  arrivacene 
l'anno  1749.  ;  e  non  era  inferiore  di  troppo  la  bruf- 
ca  faccia  dell'  Orinoco  . 

Ma  che  voglio  io  dire?  Eccolo.  L'  orribil  vifla_* 
di  golfo  Trijlo  ;  il  piano  paefe ,  quafi  fempre  inon- 
dato 5  che  ila  vicino  alle  bocche  dell'  Orinoco  ;  le 
perdite  di  equipaggi  e  di  navi  ;  le  cafcate  diffìcili  a 
fuperare,  e  gli  abitanti  fopratutto  feroci,  han  fatto 
sì  5  che  un  fiume  cotanto  vallo  fia  flato  ignoto  a  molti 
finora  .  Vado  non  di  rado  tra  me  penfando  ,  che  a 
non  intervenire  all'  ulteriore  fcoprimcnto  dell'  Orino- 
co la  favola  del  famofo  Dorado ,  farebbe  fconofciu- 
to  ancora,  e  negletto  .  Abbiam  brevemente  detto  de' 
navigatori .  Diciam'  ora ,  ferbati  gì'  Indiani  al  lor 
luogo,  delle  cafcate,  e  dell'  ifole;  di  due  intoppi 
cioè,  i  quali  ha  1'  Orinoco  per  alterare  talvolta  la 
tranquillità  del  fuo  corfo  . 

La  prima  a  farli  innanzi  a  chi  viaggia  a  ritrofo , 
è  la  calcata  Camisèta   (1)  che  cticefi  feflanta  leghe-» 

Ion- 
ia) Raudal  de  Camifeta  - 
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lontana  dal  Mare .  Infurian  quivi,  come  in  ogni  al- 
tra calcata  ,  i  marofi.  EfTendo  coperto  di  falli  orri- 
bili dall  una  ali1  altra  fponda  il  gran  letto  ;  in  pak 
fandovi  fopra  l' Orinoco  mette  sì  alto  romore,  che 
chiama  a  sé,  comprefi  da  fredda  paura,  i  lontani  • 
A  giunta  di  mali,  vi  fono  de'  profondinomi  vortici; 
ed  uno  di  elfi  fui  la  fini  lira  ,  per  l'orrore,  che  a' na- 
viganti cagiona,  chiamali  V Inferno  (i)  .  Chili  ar- 
riichiertbbe  a  pafTarvi  ?  Ciò  non  oflante  quella  a  pri- 
ma villa  sì  ributtante  cafeata  ha  non  lungi  dalla.» 
deflra  fponda  un  pattò  ,  per  cui  fi  fa  fenza  molto 
timore  il  tragitto . 

Indi  in  poi ,  eccetto  qualche  punta  ,  ove  trovali 
dell1  impetuofa  corrente  alla  riva,  viaggiafi  lino  a»» 
Cabrata  quietamente  .  Seguendo  all'  altro  il  viaggio  ; 
vicino  alla  fponda  ;  fenza  vela ,  e  coir  ajuto  folo 
de' remi;  dee  diligentemente  evitarfi  il  piccol mon- 
te Cappuccino ,  le  cui  radici  fono  molto  fpaventevo- 
Ji .  Spaventevole  anch'  ella  è  la  rupe  tAravacotto  fot' 
toYEncaramada  .  Spaventevole  un'altro  faflb,  che  V 
inverno  giace  quali  feppolto  nell'acque  intorno  atre 
miglia  più  fopra.  Ma  indi  in  poi  fino  al  Cajhllo  (2)» 
falvo  la  punta  del  Paramani  (3)  può  andarli  ordinaria- 
mente con  quiete  .  E'  terribile  il  tratto  di  fiume  trai 
Cajìello  ,  e  Caricciana  pe'  molti,  fcogli  ,  che  fi  for- 
pafTano  .  Orrida  la  rupe  ,  che  chiamafi  volgarmente-» 
della  Tigre  (4)  .  Ma  non  evvi  almeno  per  un  giorno 
di  navigazione  cafeata  veruna  . 

La  feconda  lunga  due  miglia  incirca  chiamafi  Carie» 
ciana  .  E'  feminato  il  fiume  di  rupi  :  Ma  perchè  feor- 
re  ivi  fenza  troppo  romore  ,  non  eccita  ne'  navigan- 
ti quel  timore ,  che  1'  altre  .  £'  neceflario  foltanto  di 

ti 

(O  Boca  del  Infierno    (2)  Camillo,  nome  «li  monte.    (3)  Bar- 
nguan  ,  monte  .    (4)  diedra  del  Ti^re  . 
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badare  attentamente  alle  correnti  ;  fcanfare  i  vorticr;£ 
voltando  in  tempo  la  prora  ,  portare  con  della  caute- 
la la  barca  .  Debbe  nondimeno  avvertirli  ,  che  le  Ori- 
nochefi  cafeate  hanno  più  facce  .  Quando  ne'  tempi 
piovofi  è  pieno  il  letto  del  fiume  ,  non  appajono  ,  che 
le  fommità  delle  rupi  ;  le  quali  fi  fcanfan  facilmente-» 
da'  pratici  .  Ne'  tempi  afeiutti ,  almen  quella  cafeata 
di  Caricctana  ,  non  è  pcricolofa  di  troppo.  Ma  nella 
ftagione  di  mezzo,  quando  fon  crefeiute  fino  alla  metà 
delle  rupi  le  acque  ,  raggiratefi  intorno  a'  farti  ,  fon^ 
più  frequenti  i  lor  vortici  ;  e  fa  d'  uopo  d'un'  incredi- 
bil  deilrezza  per  pattarvi  fopra  felicemente  . 

D'  un  afpetto  men  orrido  di  Caricciàna  è  la  cafea- 
ta tAtavàje  ,  la  quale  fi  trova  un  giorno  più  innanzi  • 
Meno  anche  terribile  il  Raudalìto  (i);  il  quale  ftà  po- 
che miglia  avanti  la  gran  cafeata  degli  tAturi  :  e  tut- 
te e  due  dan  libero  il  palio  ;  benché  non  fenza  paura 
de'  naviganti . 

Ma  non  dallo  già  libero ,  anzi  e  collo  flrepitofo  ro* 
moreggiare  dall'  acque  ,  e  cogli  orribili  faffi  ,  che  op- 
pone ,  contrattalo  a  tutto  potere  la  gran  cafeata  Ma* 
para  or  nominata  (2)  .  Al  pie  di  quella  formidabil 
cafeata  ,  ove  adunati  pajono  i  pericoli  tutti  ,  le  pia 
fredde  paure,  eie  fmanic  ,  lafciafi  la  Canoa  ;  e  indi 
in  poi  per  tre  buone  miglia  valli  per  terra  fino  alla  ri- 
duzione de'  Maipurt ,  fituata  fulla  delira  ripa  del  fiu- 
me .  Gli  tAturiy  i  quali  co'  Maipurt  convivono  in  que- 
lla riduzione  ,  vincendola  furiofa  corrente  ,  han cura 
di  portar  più  oltre  la  barca:  e  quelli  ,  ficcome  prati- 
cifiìmi  d' ogni  faflb  ,  che  intreccia  ,  e  rende  impedito 
il  letto  del  fiume,  fon  gli  unici  Indiani ,  a' quali  rief. 
ce  ,  ma  con  molta  malagevolezza  ,  l' imprefa  . 

Prima  della  gita  de'  fignori  della  regia  fpedizione 

(1)  .Piccola  cafeata  •    (z)  Raudal  de  los  Atnro  • 
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in  qac'  luoghi  ,  non  sì  affidavano  a  sì  tcrribil  calcata, 
che  piccole  canoe  ;  le  quali ,  ficcome  di  fcavato  le- 
gno ,  e  perconfeguenza  d'  Un  pezzo  ,  reggon  più  fa- 
cilmente all'  urto  della  corrente  ,  e  fi  conducon  meglio 
tra  farti  .  Con  illento  maggiore  vi  era  pure  pafTata  , 
febben  rade  volte,  qualche  piccola  barca  Spagnuola  ; 
(i)  e  parea  negli  anni  addietro  l'ultimo  sforzo  ,  a  cui 
giugner  potette  la  nautica  Orinochefe  •  Né  lenza  ra- 
gione ;  attefa  la  gagliarda  corrente  di  Mapara  ;  attefi 
i  fuoi  vortici  ;  e  foprattutto  attefe  le  rupi,  e  gli  fcogli> 
traile  cui  ftrettezze  fi  pafla  .  Ma  quale  lena,  anche  al- 
Je  più  infingarde  genti  non  mette  l' induftria  di  pratico 
Forelliere  ! 

Inanimiti  da'  fignori  della  regia  fpedizione  i  fbU 
dati  ;  incoraggiati  e  da  quefti ,  e  dal  lor  mifiìonario  (2) 
gli  zAtnri  dieder  moflra  di  sì  raro  valore,  che  ad  onta 
de' vortici  5  delle  correnti  ,  e  de' fallì,  vi  portarono 
fopra  una  barca  di  mole  ben  grande;  di  quelle  cioè  > 
che  dagli  Spagnuoli  fi  chiaman  Ciampani  ;  ($_)  e  fupc- 
rato  il  groflb  della  cafeata  felicemente  5  dieder  fondo 
fei  in  otto  miglia  lontano  dalla  riduzione  di  fopra  no- 
minata in  un  luogo  ,  che  appellafi  in  oggi  il  porto  de' 
Ciampani  (4)  .  Sin  qui,  e  vale  a  dircalmen  dieci  mi- 
glia dal  fuo  incominciamento  ,  arriva  la  cafeata  Ma- 
farà  .  Ma  quantunque  sì  lunga,  non  è  in  ogni  fua  par- 
te sì  fpaventevole  . 

In  un  giorno  ,  e  mezzo  ,  che  da  quella  cafeata  fi 
fpende  fino  ad  un'  altra  ,  detta  da'  Maipuri  Quitta- 
»a  (5),  refpirafi  alquanto  ;  eflendo,  frequenti  sì,  ma 
non  tanto  fpaventofi,  come  per  lo  pattato,  gli  fcogli. 
E'  fingolare  per  altro  fulla  finiftra,,  e  non  lungi  dalla 
cafeata  Quittùna  ,  un'  altra  detta  dagl'Indiani  Sari- 

dà. 

O)  Lancine .    (1)  P.  Francefco  Olmo  .  C?)  Champan  .  (4)  Fuet- 
to de  Jos  Champancs  »    ({)  Raudal  de  Maipures  , 
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dà  .  In  quedofito,  quando  vi  paflai  V  anno  1756*.  ì 
volli  accodare  a  terra  la  barca,  e  per  timore  della  fu- 
riofa  corrente  tirar  più  oltre  per  terra.  Ma  non  mi  riuf- 
c\  in  verun  conto  ;  e  come  dirò)  dovetti  fare  il  tragit- 
to camminando  fopra  de"  falli .  Quella  calcata ,  al  con- 
trario dell' altre ,  eh'  abbiam  mentovato,  è  piana  ,  e 
della  grandezza  d' una  buona  piazza  .  Dall'  urto ,  cre- 
do, delP  acque  ,  è  fcavata  in  maniera  ,  che  quafi  vi 
fodero  artificiofamente  lavorati,  è  ripiena  tutta  di  poz- 
zi .  Son  pieni  anche  nella  fomma  (late  di  acqua,  dell' 
altezza  comune  d'  un'  uomo  ,  e  del  diametro  di  tre-» 
in  quattro  palmi .  Sono  gli  uni  agli  altri  accodati  ;  e 
{tendendo  proporzionatamente  la  gamba,  bi fogna  por» 
tarla  lopra  gli  orli  de'  pozzi  ;  è  vale  a  dire  de'  preci- 
pizi -Standoli  male  in  gambe  in  que'  luoghi  e  pel 
continuo  caldo,  e  pel  poco  ,  o  niun  vigore  de'  cibi  , 
qual'  orrore  non  mette  quella  cafeata  ?  Ma  mi  riufeì 
di  paflarla  ,  prefo  perla  mano  da  un  leggiero,  e  ben 
robullo  Indiano  . 

Siam  già  all'ultima  cafeata,  eh'  ho  chiamata  di 
fopra  Qui  tt itti  a  .  Quella  cafeata  non  è  lunga  di  trop- 
po ;  non  eccedendo  forfè  tre  miglia  .  Ma  attefa  la_» 
fommità  delle  rupi ,  dalle  quali  cadon  precipitofe  ,  e 
colorite  in  varie  diverfe  forme  le  acque ,  è  la  più  va- 
ga di  tutte;  e  quella  forfè  ,  cui  meglio  compete  il  no- 
me di  cafeata  .  Sarebbe  inoperabile  a'  naviganti  d* 
eltate  ,  a  non  effervi  filila  Anidra  ripa  un  braccio  ,  il 
quale  non  è  faflòfo  come  gli  altri,  e  fembra  quali  un_» 
lago  {lagnante  .  Egli  è  vero,  che  quedo  braccio  è  llac- 
cato  dal  fiume  in  edate  .  Ma  nulla  importa  .  Si  acco- 
lla agii  intermedj  falli  la  barca,  e  meffele  fotto  delle 
lieve  ,  vi  fi  tira  dentro  per  mezzo  di  funi  .  Nel  ver- 
no ,  ricoperte  coli'  inondazione  le  rupi  ,  non  è  sì  ma- 
lagevole quello paffo.  Maio  vi  paflai ne'tempiafciutti. 
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Al  ritorno  non  vaflì  pel  medefimo  luogo  ;  né  fi  po- 
trebbe» che  con  iftento  fommo  .  I  viaggianti  Europei 
paiTan  per  terra  .  Ma  gì'  Indiani  ,  che  nulla  prezzano 
T  orribii  faccia  del  fiume  ,  anzi  o  virilmente  ,  o  bar- 
baramente T  infultano  >  fanno  il  tragitto  pel  mezzo  . 
Non  rema  allora  veruno  ;  e  sì  il  piloto ,  che  gli  altri 
Indiani  ,  ftringendo  i  remi  alla  canoa  per  impedirne 
T  urto  ne1  fallì  5  fi  lafcian  trafportare  dalla  corrente . 
Quello  modo  di  ripalTar  la  cafcata  ,  febbene  audace-* 
troppo*  e  da  barbaro  ,  è  il  più  bel  vedere  del  Mon- 
do ;  non  ifpendendofi  ,  che  pochi  momenti  in  un  luo- 
go, nel  quale  andandoli  contr' acqua,  fi  {tenta  tanto, 
e  fi  fuda  .  I  giovani  foldati  parte  perla  noja  di  rifare 
a  piedi  il  cammino  ,  e  tra'  fafiì  ;  parte  per  la  celeri- 
tà  ,  con  cui  fi  fcende  al  pie  della  cafcata  ;  s' intruppan 
volentieri  cogP  Indiani  ;  e  tra  mille  giulivi  clamori 
vincono  in  pochi  momenti  il  pericolo  .  Vidi  dalla  fom- 
mità  d'  una  rupe  i  remiganti;  ed  ebbi  del  timore  per 
loro,  in  mezzo  al  piacere  d'  una  veduta  così  fingola- 
re  .  Da  Quhtùna  in  poi  ,  viaggi andofi  verfo  1'  alto 
Orinoco  ,  non  vi  è  verun'  altra  cafcata . 

Diciam  più  brevemente  dell'  ifole;  cioè  di  un  al- 
tro oilacolo  del  tranquillo  corfo  dell' Orinoco.  None 
facile,  attefa  la  moltitudine,  il  dirne  il  numero  .  Son 
molte  di  efìe  ben  lunghe  ,  e  di  corrifpondente  larghez- 
za .  Ma  tutte  ,  o  quafi  tutte  nelle  periodiche  piogge 
fi  allagano.  Il  terreno  di  quenV  ifòle,  fecondate  dall' 
Orinoco,  come  le  Egiziane  campagne  dal  Nilo  ,  è 
molto  fertile ,  e  veltito  tutto  di  alberi  bellifiìmi  .  Ma 
l'inerzia  Orinochefe  ,  incapace  da  per  fé  ftefia  di  uti- 
li imprefe  ,  lafciò  intatti  sì  bei  terreni  molt'  anni  ;  fin- 
ché per  fuggerimento  de'  miflìonarj  ne  intraprefe,  cch 
me  diremo  a  fuo  tempo  3  il  lavoro , 


i6  STORIA  DELL1  ORINOCO  . 

CAPITOLO     III. 

Delle  [or genti  >  e  del  corfo  deW  Orinoco  . 

DAI  Nilo  in  fuori  ,  niun  altro  fiume,  fé  non  fc  1' 
Orinoco ,  vi  è  (lato ,  intorno  alle  cui  forgenti 
fatte  abbian  gli  dorici  tante  rifleflìoni  e  fittemi .  Igno- 
to per  sì  gran  tempo,  ed  ofcuro  ,  ha  prefa  ,  in  que- 
llo fecolo  fpecialmente,  un'  aria  sì  maeftevole  ,  che_j 
quantunque  coli'  appoggio  di  fole  frivole  congetture,  e 
di  non  ben  avverati  racconti,  fi  fa  da  molti  un  punto 
di  fcientifico  onore  il  fegnarne  ne1  loro  libri  V  origine  . 

E'  dal  detto  finora  ben  noto  ,  che  prima  di  quello 
fecolo  non  fonovi  flati  che  pafleggieri  navigatori  •  E' 
certo  pure,  che  molti,  tra' quali  il  P.  Gumilla  ,  non 
han  mai  vedute  le  famofe  cafcate,  le  quali  ho  di  fo- 
pra  defcritte  .  Ciò  non  ottante  sì  egli,  che  altri,  o 
perchè  itati  in  qualche  fiume  ,  che  diceafi  sboccare.^ 
neir  Orinoco;  oper  ciò  ,  che  interrogando  i  lontani , 
credettero  di  capirne  ,  ebber  cuore  di  dcfcriverne  le 
forgenti  ;  e  quafi  di  cofa  da  sé  veduta,  parlarne  nelle 
loro  ttorie  .  Avrebbe  fatto  abbaftanza  ,  e  forfè  anche 
meglio  il  Gumilla  ,  fé  dato  ci  aveffe  foltanto  il  corfo 
dell'  Orinoco  dalla  cafcata  tAtavàje  fino  al  mare  fet- 
tentrionale  .  Non  avrebbe  allor  egli  tante  congetture 
arrifchiate  e  fulle  forgenti  di  quefto  fiume ,  e  fulla_* 
fua  comunicazione  colMaragnone  • 

Non  fu  più  felice  del  Gumilla  M. la  Condamine  (i). 
Stabilito  da  quefto  infigne  fcrittore  ,  e  con  forti ,  e 
fode  ragioni  fiffato  il  gran  punto  della  comunicazione 
allor  controverfa  dell'*  Orinoco  col  Maragnone ;  e  il- 
gettato ,  com'  era  dovere  ,  chiunque  feguì  con  poca 

ac* 
(O  Voyage  a  1*  Ameriq.Merid. 
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accortezza  il  Gumi Ila;  in  aflegnar  le  forgenti ,  come 

fé  in  quel  tempo  foffero  (late  ugualmente  note  che  la-. 

divifata  comunicazione  >  anch' egli  unendofi  a  moki 

altri  ,  lo  fiegue  .    „  Da  tutte  quelle  combinate  notizie  , 

„  die' egli  ,  e  T  una  dall'altra  {chiarite  3  rifulta,  che 

„  un  piccol  villaggio  Indiano  nella  provincia  di  Ma- 

„  eòa  (  all'  Oriente  di  quella  di  Pajìo  a  grado  uno  , 

5,  e  mezzo  di  lati  tu  d.  Settentrionale)  dà  il  fuo  nome 

j,  di  Caqueta  ad  un  fiume ,  alle  cui  ripe  è  limato  . 

3,  Più  lotto  ,  quefko  fiume  fi  divide  in  tre  braccia, 

„  delle  quali  uno  feorre  al  Nord  Ejl ,  e  quello  è  il 

33  famofo  Orinoco ,  il  quale  ha  le  lue  foci  rimpetto 

33  all'  libi  a  Trinità  J3 . 

Peggio  ancora  5  perchè  meno  forfè  informato  ,  ne_i 
fcriffe  il  Gazzettiere  Americano.  3,  Oronoco  (i)  am- 
33  pio  fiume  dell'  America  Meridionale  formato  da  due 
3,  groffe  forgenti  5  una  delle  quali  nafee  nelle  monta- 
33  gne  di  Popayan,  e  alle  falde  di  effe  irriga  unaCit» 
33  tà  chiamata  S.  <Juan  de  los  Llanos»  . 

Nulla  egli  dice  in  apprendo  dell'  altra  fuppofla  for- 
gente  .  Ma  in  quella  di  cui  ci  dà  notizia  5  non  v*  è 
foltanto  lo  sbaglio,  a  parecchi  fcrittori  comune,  ma 
un  altro  3  per  dirlo  di  paflaggio ,  fuo  proprio.  La-. 
città  di  S.  Giovanni  ,  detta  de'  Piani  dalle  immenfe 
pianure  3  nelle  quali  fu  edificata,  non  itlà  altrimenti 
alle  falde  de'  monti  di  Popayan:  ma  è  lontana  almeno 
ben  cento  leghe  ,  e  difcofla  da  S.  Fede  del  Nuovo  Re- 
gno cinque  giornate  in  circa  tra  V  Oriente  ,  e  il  Mez- 
zogiorno (  Nota  I.  ) 

Non  fi  sa  poi  capire  in  qual  parte  fi  trovi  il  fiume-» 
S.Pedro,   e  V  Itola.  tAcamacòri>  dove,  com'egli  fup» 
pone,  unitoli  coli' Orinoco  fiegue  con  efib  il  fuo  corfo 
verfo  il  mare  Settentrionale .   Il  prurito  di  formare  de* 
Tom.L  B  li- 

CO    Orinoco  . 
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Jibri  fu  di  cole  non  ben  avverate  ha  indotto  non  pochi 
ateffere  delle  Americane  contrade  una  favola.  Chiun- 
que vi  è  flato,  e  con  occhio,  almeno  non  difattento, 
haoffervato  le  molte  rarilTime  cofe  di  quel  prima  igno- 
to continente  ,  è  ncccflario,  che  (lupi Tea  poi,  veden- 
done sì  diverfa  ne'  diverfi  varj  fcrittori  l'immagine  . 

Facendoci  ora  ad  invelligar  la  cagione ,  per  cui  h- 
nofi  introdotti  de'  fiftematici  penfamenti  fulf  origine 
dell'Orinoco;  pare  a  me,  oltre  a  quella,  che  ho  dian- 
zi accennato ,  certa  ancor  l'altra,  di  confondere  un_» 
fiume  non  rade  volte  coli1  altro.  Il  Guaviàri  y  un  de' 
fiumi ,  de' quali  dobbiam  dire,  da  molti  è  (lato  prefo 
per  T  Orinoco.  Eppur  quello  ,  arrivato  nell'  Orino» 
co,  non  ritiene  neppure  il  fuo  nome.  Ma  è  uno  de' 
nobili  fiumi  di  quelle  contrade  ;  e  sì  per  la  copia  delle 
fae  acque;  sì  perchè  corron  quelle  verfo  V  Orinoco, 
potè  dar  luogo  agii  fcrittori  di  formare  dì  due  diverfi 
un  fol  fiume . 

Del  Guattari debbe  con  verità  dirli,  e  delle  fuo  ter- 
genti, quanto  fin  qui  erroneamente  fi  è  detto  dell'Ori- 
noco.  Viene  il  Guaviàri  dalle  montagne  della  Provin- 
cia delitto;  ed  ha  la  fua  tergente  in  vicinanza  di 
Pajìo  '.  è  diretto  il  fuo  corfo  verfo  V  Oriente  ;  e  ne' 
piani  di  S.  Giovanni ,  ove  certamente  non  nafee  , 
chiamafi  Guajavèro  .  Entragli  pofeia  più  fotto  V  zA- 
viàri)  piccol  fiume,  che  viene  da' monti  di  Càquefa 
nel  Nuovo-Regno  .  Ma  l'uno,  e  l'altro  ,  al  contrario 
di  molti  altri  fiumi,  perde  in  quelt'  unione  il  fuo  no- 
me. Più  fotto  del  luogo,  dove  i  due  or  nominati  fiu- 
mi fi  unifeono,  chiamafi  Guaviàri;  e  finalmente,  vi. 
cino  già  a  sboccare  nel  fiume  Orinoco ,  perde  ancor 
quello  nome  ;  e  da  un  altro  fiume  ,  che  vi  entra  alla.* 
delira,  dicefi  zAttavapù .  Quant'  ho  finora  detto  è 
éerto  >  sì  per  le  relazioni  veridiche  ,  le  quali  ho  pref- 


LIBRO  PRIMO.  i9 

fo  di  me  fui  corfo  dei  Guaviàri ;  sì  pel  viaggio,  che 
vi  fece  l'anno  174$.  il  fuperiore  delle  milfioni  de* 
Gefuiti,  feguendo  fempre  il  corfo  dell' Orinoco,  ed 
entrando  pofcianel  Negro  .  Ma  di  quello  più  fotto. 

Venendo  ora  alla  vera  forgente  dell'  Orinoco,  non 
pare  a  dì  nofcri  dubitabile ,  che  non  fia  o  nella  laguna 
Parìme ■>  o  almeno  nelle  fue  vicinanze.  Dimorando  io 
nel!' Orinoco ,  e  l'anno  forfè  176^. ,  d'  ordine  de'fi- 
giiori  della  regia  fpedizione  vi  fece  un  viaggio  per 
ifcoprirla  il  Signor  D.  Apollinare  Diez  ;  il  quale  parti- 
tofi  della  nuova  città  di  S.Ferdinando  ,  eretta  fulle  ri- 
ve delV^Attavàpu ,  feguì  il  corfo  dell'Orinoco  verfo 
Oriente  ;  e  fu  il  primo ,  che  trapalata  la  bocca  già 
nota  del  Caficbiàri>  recò  notizia  di  quell'ignoto  trat- 
to di  fiume,  per  cui  navigò  dieci  giorni . 

Dicefi ,  che  dopoquefto  fpazio  trovafle  eftreraamen- 
te  impiccolito  il  grand' alveo;  e  forfè  per  queflo;  for- 
fè mancatigli  i  viveri ,  diede  indietro  co'  fuoi  compa- 
gni.  Non  vide  ivi,  che  fappialì,  veruna  nazione. 
Queflo  racconto ,  per  quanto  feppi  da  perfona  degna 
di  fede,  fiata  al  fuddetto  compagna  nel  divifato  viag- 
gio, par  certo.  E' un  peccato,  che  per  mezzo  di  fi- 
gnori,  ne'  quali  era  riunito  il  regio  potere  non  meno, 
che  la  ricchezza  più  fplendida  ,  non  fiali  fcoperta  ap- 
puntino V  origine  di  queflo  famofifTimo  fiume  ,  ignota 
innanzi  ad  elfi  per  la  fierezza  degli  abitanti  ,  a'mif- 
fionarj ,  che  v'  erano  . 

Ma  fé  rimane  ingombrata  in  parte  1'  origine  dell' 
Orinoco  ,  non  è  certamente  fconofciuto  il  fuo  corfo, 
né  mal  difegnato ,  come  per  F  innanzi .  Dal  lago  Pa- 
tirne ,  o  da  luogo  ad  elfo  vicino  va  con  poche  ferpeg- 
giature  verfo  il  Ponente .  In  quella  direzione  gitta  al 
Mezzo  giorno  due  delle  fue  braccia,  delle  quali  di- 
rem  tantalio,  e  colle  quali  comunica  col  Nlaragnone . 

B  z  De- 


20  STORIA  DELL'  ORINOCO. 

Declina  quindi  al  Settentrione  ;  e  giunto  alla  Città 
S. Ferdinando  riceve  in  feno  /'  t^ittavàpu .  Volta  po- 
fcia,  almen  ordinariamente,  verfo  V  Oriente  ;  rice* 
vendo  de'  gran  fiumi  da  tutte  le  parti . 

Può  dirli  quali  fomigliante  ad  un  femicircolo  l'Ori- 
noco;  e  la  ftefla  parte ,  cioè  1' Oriente,  riguarda  ove 
nafce  ,  la  ftefia,  ove  entrato  nel  mare  finifce  .  Che  fé 
oltre  alle  colè  or  dette  fulla  forgente  dell'  Orinoco , 
vogliamo  anche  dar  luogo  a  ciò,  che  gì'  Indiani  ne_> 
fanno,  o  credono  di  faperne  ;  dicon  quelli  ,  chenelF 
alto,  e  forfè  eftremo  Orinoco,  vi  è  un  luogo,  nel 
quale  è  chiufo  iJ  fiume  con  rupi,  formate  a  foggia  di 
volta  ;  e  che  fotto  di  elle  fi  naviga  per  qualche  tratto 
con  lume.  Forfè  è  vero,  forfè  non  è.  Ma  diciamo 
della  lunghezza  dell'  Orinoco. 

Non  può  effer  quefta  eh'  enorme  ;  e  non  è  facile 
jl  dirla  rifolutamente  ,  come  han  molti  pretefo  .  Il 
Gazzettiere  Americano  gli  dà  la  lunghezza  di  1380. 
miglia;  confiderando,  dice,  le  varie  tortuofità  ,  e-» 
ferpeggiaturc  ;  ed  è  un  errore  condonabile  ,  (labilità 
una  volta  V  origine  deir  Orinoco  ne'  monti  di  Po- 
payan. 

il  Gumilla,  mifurandolo  fenza  dubbio  da  Pafìo  , 
ove  il  fa  nafeere  ,  dà  all' Orinoco  nella  fua  ftoria  (1) 
la  lunghezza  di  500.  leghe  ;  cioè  ridotto  al  noftro  il 
calcolo  Spagnuolo ,  di  miglia  1500.  Altrove  (2)  lo  fa 
più  largo  ;   e  lo  vuole  di  900.  leghe  . 

Io,  ilatovi  nonfol  dopo,  ma  più  anni  ancora,  e  in 
tempi  più  chiari  de'  fopraddetti;  non  men  per  ciò,  che 
ne  vidi  dalle  fue  foci  fino  al  Sìpàpu  ;  che  per  quanto 
da  perfone  fiate  più  oltre ,  frequentemente  ne  inteii  , 
il  mifuro  diverfamente.  Sia  la  prima  mifura  all'ufo 
nonfolo  degli  odierni  Americani  ,  ma  de'  più  antichi 

ce- 
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celebri  dorici  ;  e  vale  a  dire  a  giornate  .  Viaggiando- 
fi  dunque  dalle  fue  foci  verfo  la  forgente  contr'  ac- 
qua j  ci  vogliono  fino  a  Cabrata  ,  la  prima  dille  an- 
tiche Gefuitiche  miflìoni  ,  giorni  venti  .  Da  Cabrata 
aQuittuna  (1)  giorni  dodici  .  Da  Quittùna  alla  bocca 
del  Cafichìàri ,  almen  venti.  Da  quella  fino  al  fito, 
ove  giunfe  il  Diez  ,  dieci ,  e  forfè  anche  più  .  Ed  ec- 
co fecondo  il  mio  calcolo  ,  che  per  arrivare  all'origine 
dell' Orinoco,  o  nelle  fue  vicinanze  almeno,  fon  ne. 
ceflarj  più  di  due  mefi  di  nayigazionc . 

Sia  la  feconda,  ridotta  a  miglia.  Poflbn  fard  ,  e__» 
fanfi  comunemente,  viaggiando  a  ritrofo,  e  in  vici- 
nanza della  fponda  del  fiume  ,  ove  non  è  la  corrente 
sì  forte,  una  trentina  di  miglia  ogni  giorno.  Ma  noi 
dobbiam  tome  que' giorni,  ne'  quali  fi  padano  le  due 
gran  cafeate  di  Mapàra ,  e  di  Quittìwa  ;  facendoli 
in  quelli  dieci  miglia  appena  di  viaggio.  Levando 
adunque  dal  nollro  conto  le  due  cafeate  ;  e  per  confe- 
guenza  togliendo  al  numero  difopra  dedotto  due  gior- 
ni,  la  lunghezza  dell' Orinoco,  riflrettà  a  due  foli 
mefi  di  navigazione,  ed  a  miglia  trenta  ogni  giorno, 
è  di  miglia  1800. 

Ho  finora  parlato  non  men  delle  miglia,  che  del 
tempo  ,  che  ci  vorrebbe  a  navigar  l' Orinoco  fino  alla 
fua  forgente  .  Ma  quello  dee  intenderà"  de' tempi  pio- 
vofi,  ne' quali  fi  naviga  lentamente,  e  con  remi .  Ne- 
gli afeiutti,  ne' quali  col  favore  de' periodici  venti  fi 
adopera  la  vela,  fi  va  fempre  pel  mezzo  ,  e  fi  fcanfa- 
no  ferpeggiature  ,  poflbn  farfi  ,  e  fannolì  infatti  an- 
che cento  miglia  ogni  giorno. 

Senonchè  fa  d'uopo  notare,  che  i  periodici  venti, 
che  fpingono  efficacemente  non  meno,  che  dolcemen- 
te la  barca,  andandofi  all' insù,  cioè  verfo  Ponente , 
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fono  eflremamente  molefti,  né  permettono,  che  un-» 
piccolo,  e  nojofo  viaggio  a]  ritorno.  Sarebbe  fenza 
dubbio  il  rimedio  ufare  de' bordi;  facendo  fervire_» 
all'arte  il  vento  contrario.  Ma  ove  le  grofle  barche 
per  fare  quelle  nautiche  maraviglie  in  que'  luoghi  ? 
Ritornali  comunemente  a  remo  ;  e  fon  tali  le  onde 
dell'  infuperbito  Orinoco,  eh'  è  nccefsario  più  d'  una 
volta  di  (tare  oziofò  alla  riva  ,  afpettando  ,  che  calmi 
il  vento.  Non  è  dunque  giovevole  il  vento,  che  ne' 
tempi  ertivi,  e  viaggiando  foltanto  a  ritrofo  .  Ma  più 
oltre  della  cafeata  Mapàra  non  han  più  polfanza  i  pe- 
riodici venti  ;  e  Jafciata  la  vela,  ripìglianiì  i  remi . 

Ne'  tempi  iemali,  ne'  quali  non  v'  è  ,  che  qualche 
efimero  vento  ,  nel  ritorno  dall'  alto  Orinoco  fi  va  pel 
mezzo  del  fiume  ,  a  feconda  della  corrente ,  e  con.* 
quella  velocità,  ed  anche  maggiore,  che  negli  elli  vi 
fi  naviga  colla  vela  . 

I  nomi  di  quello  gran  fiume  ,  abitato  da'  felvaggi  > 
i  quali  eccetto  le  vicinanze  de'  lor  villaggi ,  non  fan- 
no nemmanco  il  fuo  corfo,  fon  varj  .  Gli  abitanti  dell' 
alto  Orinoco  lo  chiaman  Parràva  .  Gli  Ottomachi  ^o- 
ga-apurura  (i)  .  ITamanachi,  i  Caribi,  ed  altri  In- 
diani ,  Qrìnùcu  .  Quindi  il  Francefe  Orenoque  ,  e 
Jo  Spagnuolo  Orinoco,  cui  per  più  geniale  all'Italiano 
parlare  mi  appiglio  . 

E'  l' Orinoco  uno  de'  rifpettabili  dominj  della  co- 
rona  di  Spagna  in  America  ;  e  quantunque  incolto,  e 
quali  nelle  falce  tuttora  ,  capace  di  grandi  migliora- 
menti. Nel  temporale  (come  tant' altre  parti  di  Ter- 
ra ferma ,  e  del  Quho  ,  coftituenti  un  Viccreame  )  è 
foggetto  al  Viceré  di  S.  Fede  nel  nuovo  regno .  Di- 
pendeva già  con  più  particolare,  e  più  immediato  po- 
tere dal  governatore  di  Cumanà^  fubordinato  anch' 

efio 
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efio  al  Viceré  di  S.  Fede.  Ma  qualch'  anno  prima-, 
della  mia  partenza,  fiaccato  da  Cumanh  ,  ed  cretto  in 
provincia ,  ad  ufo  di  altre  Americane  contrade  >  ha  in 
oggi  i  fuoi  particolari  governatori,  i  quali  rifeggono 
all'  tAngojìàra  fopra  1'  antica  Gua]àna  .  Diede  pria, 
cipio  a  quello  nuovo  governo  il  Signor  D.  Gioacchi- 
no Moreno  ;  il  cui  fuccefiòre  nel  Luglio  del  1767.  era 
il  Signor  D.  Emanuello  Centurioni .  Ma  nello  fpiri- 
tuale  ,  benché  fia  lontanifsimo  dall1  Orinoco,  dipen- 
de dal  Vefcovo  di  Porto  Ricco,  una  delle  ifole  lAn- 
tille . 

CAPITOLO     IV. 

IV  fiumi ,  che  efeon  dalP  Orinoco  . 

SOno  molte  non  folo,  ma  profonde,  e  larghe  non 
poco  le  varie  braccia,  in  cui  diramafi  l1  Orinoco. 
Tutte  nondimeno  dopo  il  giro  qual  di  due  miglia,  e  di 
quattro,  quali  di  fei,  e  forfè  anche  fette,  tornano 
alla  lor  madre  ,  e  feguitano  in  un  con  efTa  verfo  l1 *A- 
tlantico  mare  il  cammino  .  Due  fole  fra  tante  ve-» 
n'  ha,  che  feparatefi  verfo  la  fua  forgente  dall'  Ori. 
noco ,  non  vi  ritornano  più..  Si  chiaman  perciò  col 
nome  di  fiumi,  quali  nulla  apparteneffero  alTOrinoco, 
onde  partono  ;  e  ftanno  ambedue  fulla  finiftra  ripa  y 
che  riguarda  il  Maragnone  • 

Il  primo  a  fiaccartene  è  un  pìccol  braccio ,  cono- 
feiuto  dagli  Europei  fotto  il  nome  di  Rio -biacco  .  Al 
baffo  Orinoco,  paefe  di  mia  refidenza  tant'  anni,  non 
v'  eran  notizie  giufte  di  quello  fiume;  ne  mai  conob- 
bi tra  gli  Spagnuoli,  otrà  gli  Orinochefi  veruno,  che 
arrivato  folle  tant'  oltre . 

Ma  ciò,  che  ignoravafi  del  Rio-bianco  ne'dominj 
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Spagnuoli,  fi  feppe  cafualmente  ne'  Portoglieli.  M» 
la  Condamine  (i)  nella  città  del  Parày  ove  fece  capo 
dopo  il  giro  del  Maragnone  ,  conobbe  un  Tedefco,  il 
quale  gli  diede  contezza  di  quello  fiume  ,  per  cui  dif- 
fc  di  efier  entrato  nel  Negre  .  Chiamavafi  quefti  Ni- 
cola Hortfman;  era  nativo  d'  Ildefehim  ,  ed  uno  dt 
quegli  avventurieri,  cui  l' ineftinguibil  brama  di  ac- 
cumulare in  poco  tempo  ,  e  con  leggiera  fatica  dell* 
oro,  fpinge  a  girar  le  felve  in  traccia  di  nuove  mi- 
niere . 

Fu  già  celebre  ,  ed  è  tuttavia  preflò  molti  infingar- 
di il  Doràdo;  forgentc  ,  com' efsi  fognano,  d' inefau- 
fti  tefori .  Ebbene  il  mentovato  Tedefco  fentore  in  £/- 
fequebo  (2)  colonia  Olandefe  fui  mare  Settentrionale  ; 
e  falito  T  anno  1740.  pel  fiume,  che  porta  lo  fteflò 
nome  ,  or  per  acqua  ,  ora  ftrafeinando  per  terra  la_* 
barca,  arrivò  finalmente  al  Rio-bianco  .  Annojato 
quivi  e  dalle  fofferte  fatiche  ,  e  dall'  imprefa  inuti- 
le ,  e  mal  penfata,  per  disbrigarfi  forfè  daMaberin- 
ti,  prefe  a  navigare  il  trovato  fiume  .  A  feconda-, 
dunque  dell'acque,  che  feendono  frettolofe  verfo  il 
mezzogiorno  ,  trovoflì  a  poco  tempo  nel  A/ egro',  quin- 
di con  viaggio  continuato  fempre  per  acqua,  nel  Ma- 
ragnone ;  e  finalmente  dopo  lungo  giro  al  Para  ,  ove 
trovollo  M.  la  Condamine . 

Seppefi  già  circa  lo  fteflb  tempo  nell'  Orinoco  ,  cor- 
fane  tra  molte  perfone  la  fama,  che  faliti  erano  per 
V  Ejjequebo  degli  avventurieri  :  ma  fummi  fuppoiìo, 
che  in  cerca  di  fchiavi  Indiani .  Fummi  altresì  detto, 
che  lafciato  finalmente  !'  Effequebo ,  trovato  aveano 
un  groflò  fiume  ,  il  quale  ftà  in  gran  lontananza  certa- 
mente ,    ma  rimpetto  alle  Gefuitichc  miflìoui,  e  forfè 
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dicontro  a  Cabrata  la  terra  dentro .  Non  è  ora  dubi- 
tabile efler  quello  l'Orinoco  ,  il  cui  giro,  com'è  cer- 
to a'  d\  noftri  ,   è  a  guifa  d' un  femicircolo. 

Se  ilato  fofle  efatto,  un  tantino  almeno,  il  Tede- 
fco di  M.  la  Condamine  ,  detto  ci  avrebbe  ,  quant' 
egli  navigò  per  V  Orinoco  prima  di  trovare  il  Rio- 
bianco;  quali  (ingoiar!  cofe  vi  oflervò  ,  e  cent' altre 
tuttora  ofcure  notizie  .  Ma  1'  alta  idea  ,  in  cui  allor 
era  M.  la  Condamine,  di  dare  all'  Orinoco  nelle  parti 
occidentali,  e  non  nelle  orientali  l'origine  ,  non  gli 
diede  campo,  fpofato  per  mancanza  di  migliori  lumi 
il  filicina,  di  fare  più  minute,  e  più  diligenti  doman- 
de al  Tedefco  » 

Refta  finalmente  allo  fcuro  la  lunghezza  di  Rio- 
bianco  ;  e  quanti  giorni  il  menzionato  Tedefco  vi  mi- 
fe,  navigandovi  fopra  .  Nulla  nemmen  fi  fa  della  fua 
larghezza;  ma  è  opinione  tra  gli  Orinochefi  comune > 
che  fia  un  piccol  braccio .  Siamo  peraltro  al  giorno  > 
che  perefib,  quantunque  piccolo,  vaflì  fempre  per 
acqua  dall'  Orinoco  al  Maragnone  .  E  quello  è  il  pri- 
mo patio,  che  fenza  romper  montagne,  come  da  talu- 
ni fi  volle,  P  Orinoco  fafli  pel  Maragnone  (  No- 
ta II.) 

E'  più  grande,  e  da  molte  perfone  faputo  a' d\  no-' 
flri,  il  fecondo  »  Staccafi  a  gran  disianza  dal  Rio- 
bianco  un  altro  braccio,  il  cui  nome  è  Caftcbiàri* 
Compete  quello  in  grandezza  colf  Orinoco  medefimo» 
da  cui  parte ,  voltando  il  fuo  corfo  alla  parte  meridio- 
nale .  Si  fcarica  a  qualche  giornata ,  entrandovi  dal- 
la finiilra  riva  ,  nel  Negro  ;  fiume  ,  che  poi  arricchi- 
to dall'  acque  sì  dell'  Orinoco,  che  di  altri  rufcelJi, 
e  torrenti ,  sbocca  a  guifa  d'  un  dolce  mare  nel  Mara- 
gnone .  Quello  è  il  nome,  col  quale  M.  la  Condami- 
ne ,  datovi  fino  al  Forte  de"*  Portogbejiy  V  appella  . 

Dal- 
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Dalle  notizie  5  che  da  teflimonj  oculari  ne  ho  ancor 
io,  e  da  varie  perfone  ,  (late  a  mio  tempo  in  quel  fiu- 
me ,  può  dirfi ,  che  gareggia  in  grandezza  coli'  Ori- 
noco.  Ma  lafciamne  a'  padroni  Portoglieli,  come  fe- 
ce anch' egli  la  Condamine,  la  defcrizione . 

Queft'  evidenza  di  comunicazione  dell'  Orinoco  col 
Maragnone  per  mezzo  del  Rio-negro  atterra  i  graru 
fittemi,  che  fi  fon  formati  contro  efia  comunicazione 
finora .  Poteafi  ilare  fenza  detrimento  veruno  delia- 
Geografia  alle  antiche  carte  ,  che  appoggiate  forfè  a 
de'  ragguagli  di  perfone  panatevi  fopra  ,  mettono  tra 
due  gran  fiumi  la  contrariata  comunicazione  .  lo  llefiò 
in  S.Fede  del  nuovo  regno,  ove  dimorai  fei  anni  in^ 
circa,  ebbi  una  di  quelle  felici  carte  .  Lo  fpirito  d' 
immoderata  critica ,  facendofi  forte  con  delle  frivole 
congetture  ,  volle  introdurre  su  d'una  cofa,  già  co- 
gli occhi  decifa,  una  questione  ;  quell'ione,  eh' ha_. 
pofeia  ,  imbrogliando  |e  note  divifioni ,  fpartito  in 
tanti ,  e  sì  Urani  pareri  i  geografi  .  In  una  floria  , 
qual'  è  quella,  particolare  dell' Orinoco  non  mi  farà, 
credo,  disdetto  di  rammentarne  ,  quantunque  alla», 
sfuggita  ,  1'  origine  . 

Il  Padre  Gumilla  (lato  nell'Orinoco  non  trentanni , 
come  il  Francefe  traduttore  fuppone  (i)  ma  quattro, 
niega  pertinacemente  la  divilata  comunicazione  .  £'  a 
fupporre,  che  non  vide  egli  altro  dell'  Orinoco,  che 
il  tratto  di  fiume,  che  feorre  dalla  cafeata  zAtavci]^* 
fino  alla  Guarànà  ;  cioè  nemmen  la  terza  parte  di  eflb. 
In  quello  fpazio  di  fiume  non  poteà  egli  certamente 
trovarvi  la  difputata  comunicazione  . 

Ma  penfarono  alcuni  fcrittori  ,  a'  quali  il  Gumilla 
fi  oppone,  ch'elfer  doveife  nella  latitudine  di  Caura* 

un 

(i)  Hill.  Uè  1*  Orenogue  tom,  i.  avvertiiTeraent  du  tradì»» 
fìcur . 
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un  de'  fiumi  Caribi .  Qui  non  v'  è  certamente  :  e  fe^i 
in  quello  luogo  fòltanto  contrariata  l'avefie  il  GumiUa, 
non  avrebbe  adoperato  che  faggiamente.  Né  volle  di 
più  ;  e  non  vedutala  nel  Caura  ,  efclude  in  altra  qua* 
lunque  parte  dell'  Orinoco  Ja  comunicazione  .  Ecco  le 
lue  parole  . 

„  Rifpetto  infinitamente ,  die'  egli  (1)  ,  i  lor  la- 
3,  mi ,  e  fapcre .  (  parla  degli  autori  di  contrario  pa- 
„  rere  .  )  Ma  mi  permetteranno  dir  loro  ,  eh'  avendo 
3,  feorfo  l' Orinoco  p ih  volte  dal  torrente  tAtava\e  , 
33  il  quale  è  fituato  a  gr.  $06.  di  longit.  3  e  un  grad. 
33  e  4.  min.  di  lat.  (  in  quello  conto  vi  è  dello  sba- 
33  glio  )  3  ed  avendo  rinovato  in  diverfe  volte  le  mie 
33  offervazioni  ,  né  io ,  né  alcun  altro  de'miflionarj  > 
33  i  quali  corteggiano  1'  Orinoco  continuamente  3  ab- 
33  biamo  mai  veduto  né  entrare 3  né  ufeire  un  fimil 
33  fiume  .  (  il  Negro)  Né  entrare 3  né  ufeire  ,  io  di- 
33  co  ;  perché  quella  comunione  fuppolta  5  rimane-» 
33  egli  a  fapere3  quali  di  quelli  due  fiumi  dia  da  be- 
33  re  all'  altro  .  Ma  la  prodigiofa  catena  di  montagne  , 
33  chiamata  la  Cordillera  3  che  fepara  WMaragnone^a 
33  dall' Orinoco5  impedifee  quella  pretefa  comunica- 
33  zione  3  e  diflipa  i  noflri  dubbj  su  quello  3J . 

Sono  affai  di  minore  importanza  5  e  nulla  giova  di 
ripeterle  in  quello  luogo  3  le  altre  congetture  3  che_* 
produce  in  fuo  favore  il  Gumilla  3  quafi  incontraltabi- 
li  prove.  Chi  mai  potrà  capire 3  come  un  uomo  , 
qual  egli  fu3  accurato  non  folo  3  ma  critico  nonifpre- 
gevole  3  e  amante  certamente  del  vero  3  potette  appa- 
gare* di  sì  poco  fondate  ragioni  ?  Parea  più  naturale  il 
penfare  3  che  non  trovatafi  ne'  tratti  da  lui  veduti  la 
comunicazione  3  doveffe  trovarne  ficcome  nelle  anti- 
che carte  aderita  3  più  alto  .  Ma  nò .  Egli  vi  pone  un 

im- 
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immcnfa  infuperabil  barriera  ;  quafichè  fcaturiflcL-» 
l' Orinoco  a  piccola  diftanza  dalla  già  detta  calcata  ;  ne 
avefTe  oflervato  il  fuo  corfo  ;  e  veduti  vi  avene  ad  im- 
pedirne ogni  comunicazione  col  Maragnone  ,  argini 
inoperabili . 

Eppur  fappiam  tutti,  eh'  è  vario,  e  tortuofo  iJ  cor- 
fo de'  fiumi  ;  e  che  quella  ltrada,  la  quale  non  fanfi 
feorrendo  co'  lor  meandri  per  le  valli ,  e  pe'  luoghi 
piani ,  più  d'  una  volta  la  rompono  arditamente  ne' 
monti .  Chi  non  sa  ,  che  il  Maragnone ,  fiume  nato  di- 
là  dalla  Cordillera  nell'alto  Perù  ,  dopo  efferfi  aperto 
un  pano  in  mezzo  alle  più  erte  montagne,  rompe  fi- 
nalmente 1'  ultimo  argine ,  eh'  ella  ,  attraverfando  il 
corfo  gli  oppone  ,  e  faflì  una  itretta  violenta  llrada  pel 
Pongo  ?  Ma  toltane  la  delira  parte  ,  non  è  neppur 
vero  ,  che  fianvi  all'  alto  Orinoco  delle  alte  monta- 
gne . 

Felice  non  pertanto  il  Gumilla ,  che  vivendo  tut- 
tora ,  e  miflìonario  in  Cafanàre  ,  ebbe  la  forte  di 
deporre  1'  errore  .  Seppe  quello  grand'  uomo ,  non_* 
a  fua  confufione  ,  ma  a  giunta  de'  glorioiì  fuoi  fatti 
(poiché  fu  fempre  amante,  ficcome  ditti,  del  vero  ) 
feppe  ,  dico,  il  viaggio  fatto  al  Rio-Negro  dal  P.  Ro- 
man, eia  comunicazione  in  quella  occafione  feoperta 
dell'  Orinoco  col  Maragnone  ;  e  non  che  punto  contra- 
riarla ,  o  feioccamente  difendere  il  p re fo  abbaglio  ;  il 
Gennajo  del  1749.  ftava  formando  alla  fua  lloria  una 
aggiunta,  ch'egli  flclìo  mi  lefle,  in  cui,  ritrattato  pri- 
ma P  errore  ,  a  lungo  descriveva ,  e  lepidamente  al 
fuo  folito ,  la  nuova  non  prima  faputa  feoperta .  La 
morte  foprav  venutagli  con  di  ("piaci  mento  di  chi  ne  go- 
dè l'amabiliflìma  converfazione,  V  anno  appretto,  fe- 
ce ,  che  rimanefle  imperfetta  ,  ed  inedita  l' opera  # 
Non  era  dovere,  che  io,  andato  in  America  col  Pa- 
dre 
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dre  GumilJa ,  affezionato  alle  Orinochefi  fatiche  da-* 
lui  j  e  ftimoJato  non  rado  volte  dal  medefimo  a  fegui- 
tarnc  j  fé  tanto  mi  riufcilTe»  la  Jtoria  >  lafciafli  nel 
bujo  quello  non  difpregevole  aneddoto, 

CAPITO  LO    V. 

Della  /coperta  della  comunicazione  delP  Orinoco 

col  Maragnone  . 

VEggo  ornai  i  miei  leggitori  comprefi  da  una  lode- 
vole curiofità  di  fapere  più  ftcfamcnte3  come-» 
fiali  fatta  1'  accennata  fcoperta  della  comunicazione 
delPOrinoco  col  Maragnone  ;  ed  eccomi  a  foddisfar- 
Ja.  Era  già  fin  dall'anno  1741.  ftampata  in  Madrid  la 
ftoria  del  P.  Gumilla  3  in  cui  negavafi  ogni  comunica- 
zione di  acqua  tra  quelli  due  celebratiflimi  fiumi  :  e_> 
non  pur  la  Spagna  3  ma  le  altre  nazioni  ancora  deferi- 
rono al  detto  di  un  autore  ,  il  quale  crederono  teiti- 
monio  oculare  di  ciò  ,  che  affé  ri  va. 

NeJP  Orinoco  fleffo ,  di  cui  trattavano  non  v'  era,* 
pur  uno  ,  che  gli  fi  opponeffe  .  Niuno  mai  immagi- 
nò j  che  T  Orinoco  venir  doveffe  ,  facendo  un  giro 
quali  circolare  3  dal  lago  Partme;  e  non  anzi  per  di- 
ritto corfo  da  Pajlo .  Così  la  difcorrevan  tutti .  Ma_- 
allo  fleffo  tempo  erano  agli  abitatori  dell'  Orinoco  ben 
note  le  fcorrerie  ,  che  in  cerca  di  f  chiavi  Indiani  fa- 
cevano a  non  lunga  dillanza  dalle  Gcfuitiche  miflioni  » 
iPortoghefi  del  Maragnone .  Ne  parla  egli  fleffo  il  Gu- 
milla :  ma  negata  ogni  comunicazione  di  fiumi ,  vo- 
leanfi  colà  venuti  per  terra. 

3j  I  Portoglieli  del  Maragnone*   ditegli  (1)  9aven- 
3)  do  penetrato  fino  all'  Orinoco  9    han    cominciato 

-n  l'an- 
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„  l'anno  17^7. ,  nel  quale  io  era  colà,  ad  inquietare 
M  gì'  Indiani  abitanti ,  e  a  rìdurgli  in  ifchiavito.  . 
„  Han  fatto  il  medefimo  1'  anno  1758.,  come  mi  ha 
5>  fcritto  il  P.  Roman  in  una  lettera  »  da  me  ricevuta 
„  in  Caracas  prima  del  mio  imbarco  per  la  Spagna  ; 
„  ed  han  ricominciate  le  loro  fcorrerie  nel  1759.3  co- 
„  me  mi  avvifa  una  lettera  del  P.  Bernardo  Rotella  , 
„  la  quale  io  ho  comunicato  alla  corte,,  .  Sin  qui  egli. 
Ma  per  ifchiarimento  maggiore  torniamo  alquanto  hv 
dietro . 

Sul  bollore  delle  nuove,  che  fpeflb  dall'  alto  Orino- 
co  portavafi  a*1  Padri  dagl'  Indiani,  i  quali  diceanodi 
avere  ivi  veduti  degli  Europei  ;  il  Gumilla  co'  Tuoi 
compagni  fcrifiero  una  lettera  latina,  che  per  non  fa- 
perfi  ancor  bene  di  qual  nazione  erano  i  divifati  fore- 
stieri, indirizzarono  con  vaghi  termini ,  e  generali  al 
comandante  di  quella  truppa  .  Sappiamo  da  M.  la_» 
Condamine,  che  quefla  lettera  (la  quale  ,  come  a  me 
difle  il  P.Roman,  portaron  verfo  l'alto  O  ri  noco  al- 
cuni Indiani  dì  quelle  contrade  )  fu  renduta  al  coman- 
dante Portoghefe  ,  e  al  limofmiere  della  truppa  di  ri- 
fcatto  nel  fiume  A/egro;  e  eh' egli  fteflb  ne  vide  1'  ori- 
ginale in  mano  al  governatore . 

Ma  fc  ebber  notizia  de'  vicini  Spagnuoli  per  la  man- 
data Ietterai  Portoghefi,  non  ledieder  però  rifpofta 
veruna  .  Seguitarono  anzi  ad  infettare,  come  perl'ad- 
dietro  le  nazioni  dell'  Orinoco  ;  e  lo  fcompiglio ,  ca- 
gionato dal  timore  di  vicino  fuppofto  nemico  fu  tale, 
che  induffe  finalmente  il  P.  Roman  ,  fuperiore  allora.* 
delle  miflìoni ,  e  amico  intrinfeco  del  Gumilla,  a  fare 
un  viaggio  verfo  V  alto  Orinoco . 

Senonchè  non  furono  i  foli  Portoghefi  a  dar  moti- 
vo alla  gita .  Era  ancor  di  que'  giorni  1'  attenzione-* 
tutta  de' Padri  rivolta  a'  Guìpunàvi ,  ed  a  Macàpu  lor 

re- 
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regolo.  Quelli,  per  quanto  credei! ,  avventizj  abita- 
tori dell'  altoOrìnoco,  fiffata  aveano  la  lor  refidenza 
al  fiume  tAttavàpu  ;  e  recavan  de'  danni  incredibili 
alle  vicine  mansuete  nazioni  ;  altre  mangiandone  ,  al- 
tre conducendone  fchiavc  ne'  Portogli  eli  domi  nj  .  Non 
era  punto  efpediente  di  prenderfela  alla  (coperta  co' 
Guipunàvi ,  gente  la  più  feroce  di  tutte  le  Orinochefi. 
Vi  volea  altresì  a  trattar  l'eco  loro  pacificamente  un_. 
genio  intrepido  3  e  poco  curante  della  propria  vita  . 
Parve  tale  a  comuni  concordi  voti  il  Roman  ;  il  quale 
accomodoffi  bensì  all'  altrui  parere  5  com'era  fuo  (oli- 
to,  modellamente  ;  ma  per  non  dar  ombra  alcuna  di 
fofpetto  a'  Guipunàvi  ^  non  volle  feco  il  treno  di  mol- 
ti armati  foldati  .  Baftògli  un  Colo,  chiamato  Cafa- 
grande ,  non  meritevole,  benché  Negro  ,  e  di  oì'curo, 
e  baffo  lignaggio,  di  ommetterfi  in  quello  luogo. 

Dopo  otto,  o  dieci  giorni  di  navigazione  da  Carie- 
cianai  donde  partirli  (1),  arrivato  in  vicinanza  dell' 
zAttavàpu  ,  fu  veduta  improvvifamente  in  poca  lon- 
tananza una  graffa  barca  .  Recò  forprefa  al  mifiìona- 
rio ,  a'  neofiti  Salivi  fuoi  remiganti ,  e  al  foldato  Ca- 
fagrande  il  vedere  in  sì  remote  regioni  un  fimil  legno; 
non  trovandoli  ordinariamente  che  delle  piccole  Canòe, 
nelle  quali  quali  tutti  gli  Orinochefi  viaggiano  .  Si  ac- 
crebbe indi  a  poco  lo  ffcupore  di  tutti,  vedendovi  en- 
tro della  gente  veftita  all'  ufo  Europeo .  Rizzoffi  all' 
inafpettata  nuova  il  Roman  ;  e  inalberato  il  Crocifif- 
fo  ,  annunziò  a' trovati  foreftieri  la  pace. 

Corrifpofcr  quefli  con  amichevoli  dimoftrazioni 
alPiflante  ;  e  fattili  a  voga  arrancata  all'incontro,  fi 
diedero  vicendevolmente  fegni  del  più  tenero  giubilo  . 
Saltaron  gli  uni  amichevolmente  nelle  barche  degli 
altri  ;  e  dopo  qualche  difeorfo  ,  chel'  improvvifo  in- 

con- 
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contro  in  parti  sì  dall'  abitato  lontane  portava;  rico- 
nofciutifi  già  chi  per  Ifpagnuolo,  chi  per  Portoghe- 
fe,  com'erano;  domandando  a'  forellieri  il  mifliona- 
rio  delle  loro  abitazioni  ,  difTero  di  eflere  in  quella-, 
contrada  ,  viaggiando  Tempre  per  acqua  ,  venuti  dal 
Rio-Negro  ^  fiume  di  lor  dimora.  Didero y  potervifi 
andare  comodamente  ;  e  pregarono  con  molte  illanze 
il  miflionario,  acciocché  vi  andafle  con  loro>  ch'cran 
già  di  ritorno  a  quel  fiume  . 

Niuna  cofa  ebbe  più  a  cuore  il  Roman  ,  che  Ia_» 
converfione  di  tutti  que'  popoli,  eia  lor  ficurezza  .  E 
parendogli ,  molto  potere  all'  un  fine  ,  ed  all'altro  gio- 
vare, fé  egli  in  perfona  fi  trasferi  (Te  alle  abitazioni 
<Je'  Portoghefi  ,  condifcefe  di  buon  grado  alle  loro  ri- 
chiede .  E  dato  avvifo  di  quell'  incontro  ,  e  della  fua 
determinazione  a'  compagni  dell'  Orinocoper  ifpedita 
barchetta  ,  fi  pofe  feco  loro  in  viaggio  . 

Il  viaggio ,  ficcom'  egli  fteflo  mi  raccontava  ,  fu 
lunghiflìmo .  Non  viaggiavafi  ,  che  poche  ore  ;  e  il 
più  della  giornata  i  fuoi  compagni  ,  appoggiate  a  qual- 
che fponda  le  barche,  giravan  le  folve  in  cerca  di  uc- 
celli, e  di  altre  falvaggine  .  La  pazienza  invitta  del 
miflionario ,  contento  de'  cibi  più  Vili ,  e  avvezzo  per 
lungo  tempo  a  patire,  vinfe  ogn'  intoppo  :  e  a  pic- 
cole molefte  giornate  giunfe  alla  perfine  alle  Portoghefi 
abitazioni  del  Rio-Negro  . 

Ebbe  quivi  il  piacere  di  abboccarli  indi  a  poco  col 
P.  Achille  Avvogadri  Gefuita;  il  quale  ,  effendo  mol- 
to perito  nelle  Indiche  lingue  ,  per  ordine  avutone-» 
dal  Re  di  Portogallo,  dovea  interrogare  ne' loro  idio- 
mi gli  fchiavi ,  che  vi  fi  portavano,  per  fapernc  Jale- 
gittima  compera ,  e  per  ovviare  agi'  inconvenienti  , 
che  intervenir  poteflero  nell'incetta  ,  che  i  Portoghe- 
fi ne  facean  da'  barbari  di  quelle  contrade  .  Quando 

giun» 
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giunfe  al  Rio-Negro  il  Roman,  non  era  ivi  I'  Avvo- 
gadri  ,  ito  qualche  mefe  innanzi  per  fuoi  affari  al  Pa- 
ra .  Era  egli  folo  il  Roman  ;  e  cre.lutofi  di  ben  faroj 
ad  alpcttarne  il  ritorno ,  attefa  l'affinità  dello  Spaglino- 
lo linguaggio  col  Portoghefe,  fi  diede  tutto  alla  fpi- 
rituale  coltura  degli  abitanti .  Tornò  frattanto  l'Avvo- 
gadri;  con  cui  trattenutoli  alcuni  giorni,  e  conferite.» 
feco  le  notizie  di  frefco^acquifiate  filila  comunicazione 
de'  noti  fiumi  ;  come  pure  altre  cofe  ,  riguardanti  lo 
fpirituale  vantaggio  degP  Indiani;  dopo  otto  meli,  da 
che  fé  n'era  allontanato,  fece  ritorno  alle  miflìoni  dell' 
Orinoco  (i)  . 

Ed  ecco  ne'  più  precifi  termini  fchiarito  non  meno 
il  contraitato  geografico  punto  ,  che  l'occafione  ,  e  i  di- 
verfi,  e  notabili  eventi  fpiegati ,  pe' quali  la  prima», 
negata  comunicazione  fi  feppe  .  Seppefi  ,  difTi  ;  poi- 
ché nemen  a' Portoghefi  era  allornoto,  che  il  fiume, 
fu  cui  sì  fpefle  volte  venivano  dal  Rio-Negro  ,  fofle-» 
V  Orinoco;  e  non  vedendovi  Spagnuole  abitazioni  fi- 
no all' tAttavàpu  ,  ove  come  accennai,  facean  capo 
da'  Guipunàvi  ;  fé  ne  credevano,  quafi  di  contiguo 
indeciiò  terreno  ,  padroni  .  Peraltro  il  fuperiore  Ori- 
noco  tutto,  e  non  folo  il  baffo  ,  e  più.  noto ,  è  fiato  ri- 
conofciuto  fempre  per  un  de'  rifpettabili  domiti]  di 
Spagna  in  America  ;  ed  ora  pe'  nuovi  trattati  tra  le-» 
due  corone  di  Spagna,  e  di  Portogallo  è  chiufo  alle 
antiche  pretenfioni  de'  Maragnonefty  ogni  (campo  . 
(Nota  III.) 

Tornando  al  propofito;  benché  dopo  il  viaggio  di  fo- 
pra  defcritto,  del  P.  Roman  al  Rio-Negro ,  che  a  me 
fia  noto  ,  non  fiavi  pofcia  fiato  veruno  ;  dall'anno  non- 
dimeno 17J6.  ,  in  cui  giunfe  nelF  Orinoco  la  regia., 
fpedizione  de' limiti,  il  viaggio  di  quel  fiume,  in- 
Tom.  I.  C      .  ter- 
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termeffo  per  sì  grand'  anni  ,  è  divenuto  notifiìmo  . 
Vennevi  iòpra  fin  dal  Para  l'anno  1760.  ,  per  vifita- 
re  in  Cabrata  il  fignor  D.  Giufeppe  Iturriaga,  primo 
commiffario  della  Spagnuola  fpedizionc,  il  colonnel- 
lo Portoghjfe  D.Gabriele  de  Soufa,  e  Figueira.  Il 
fargente  D.  Francefco  Bobadilla  anch'  egli  ,  fpedito 
per  affari  della  regia  fpedizione  dal  fignor  Iturriaga  , 
or  nominato,  giunfe  fino  a  Marìva ,  principal  villag- 
gio de'  Portoghefi  nel  Rio- Negro  ;  ed  altri  molti  vi 
fon  forfè  pattati  ,  de'  quali  ,  in  tanta  evidenza  di  fat- 
ti, nulla  or  preme  dì  recarne  inutilmente  i  lornomi . 
Ma  il  viaggio  del  P.  Roman  recò  non  foJo  de'  lumi 
indubitati  alla  Geografia  ;  ma  fu  eziandio  di  grande_> 
utilità  a'  Guipztnà'vt  ,  i  quali  fcefi  alle  Gefuitiche  mif- 
fioni  ,  fecero  in  Vruàna  le  Jor  cafe  fotto  la  direzione 
del  P.  Efpinofa.  Fu  di  utile  fopratutto  alla  libertà 
delle  Orinochefi  nazioni ,  manometta  allora  da  alcuni 
Maragnonìfi  .  Ma  di  quello  riparleremo  altrove , 

CAPITOLO     VI. 

De*  fiumi  ,  ci? entrano  neWOrìnoco  alla  deflra  . 

D  Etto  3  per  quanto  a  me  pare  ,  abbaflanza  de'due 
celebri  fiumi  ,  i  quali ,  lafciato  V  Orinoco,  ri- 
volgon  verfo  il  Maragnlne  il  lorcorfo;  parliam  quin- 
di innanzi  de' molti  non  difpregevoli  fiumi,  che  sì 
dall'  una,  che  dall'altra  parte  vi  entrano.  Gioverà 
molto  alla  perfetta  cognizione  di  que'  paefi ,  fé  dili- 
gentemente ne  deferi viamo,  e  con  accuratezza  i  lor 
fiumi  .  E  poiché  né  bene  ,  né  chiaramente  da'  lonta- 
ni s' intende  ciò  ,  che  fenza  metodo  ,  e  quafi  alla  rin- 
fusa fi  narra;  facciamei  per  ifchiarimento  maggioro 
alla  delira  dell'  Orinoco  j  e  dalla  più  conofeiuta  for- 

gen- 
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gente  caliam  giù  verfo  le  foci  ,  contando  i  più  nota- 
bili fiumi .  Farem  poi ,  rifalendo  il  fiume  ,  e  tornan- 
do dì  bel  nuovo  da  capo  ,  1'  offervazione  degli  altri  > 
che  fono  fulla  finiftra  ;  lafciati  nondimeno  e  dall'  una 
parte,  e  dall'  altra  i  men  celebri ,  de'  quali  nulla  for- 
fè importa  il  racconto  . 

Sulla  delira  dell'  Orinoco,  e  ne'paefi  ,  che  abitano 
i  Machiritàri;  i  quali  de' conofeiuti  Indiani  fono  i  più 
vicini  alle  fue  forgenti;  vi  fon  fenza  dubbio  de'  fiu- 
mi .  Debbon  però  eflere  ofeuri  affai  ,  ed  ignoti  ;  non 
avendone  io  mai  ne'  molti  anni  ,  che  fletti  colà ,  fen« 
tito  parlar  da  veruno  .  11  fiume  più  noto ,  e  che  pri- 
ma, viaggiando  a  feconda  dell'  acque,  s'  incontra, 
è  il  Venituari .  Quello  fiume  è  certamente  grande  > 
e  navigabile  d'ogni  tempo  .  La  fua  origine  ,  non  an» 
cora  ben  nota  ,  la  credo  lontana  dalle  fue  foci  quindi» 
ci  giornate  di  navigazione  ;  e  a  ritrofo  del  fiume  ,  al- 
men  trenta  .  Abitaron già  quivi  i  Maipùri,  edìMee- 
puri ,  condotti  da'  Gefuiti  miffionarj  in  diverfi  tempi 
alle  riduzioni  del  baffo  Orinoco .  Sonovi,  per  quanto 
feppi  ,  delle  belle  fclve  al  Venituari;  e  dicefi,  che 
fien  fertili  oltremodo  per  farvi  delle  cefe  all'ufo  degl* 
Indiani .  Vi  ha  pure  delle  praterie,  atte  a  tenervi  del 
bcfliame  da  corno,  e  fé  ne  leviamo  i  mofeherini  ,  che 
diconfi  ivi,  più  ,  che  in  ogni  altro  luogo  abbondare» 
quello  fiume  a  giudizio  di  chi  l'ha  veduto,  è  bellif- 
fimo  . 

Alcune  giornate  più  fotto  del  Venituari  ?  è  offerva- 
bile  il  fiume,  chiamato  da'  Malpari  Tipàpu  ,  e  dagli 
Spagnuoli ,  corrompendo  di  poco  il  nome ,  Sìpàpu . 
Non  ritiene  quello  nome  che  fino  all'  imboccatura  dell' 
tAuvàna  ;  più  fopra  chiamafi  Vàpu  ;  o  come  taluni  di- 
con  ,  Tuàpu  .  V  anno  1757.  feci  una  gita  in  que' 
luoghi  in  cerca  di  Maipùri  gentili  ;  e  ficcome  di  cola 
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da  me  veduta,  poflb  dirne  con  accuratezza  .  E'  il  TU 
pàpu  un  fiume  navigabile  in  ogni  ftagione  dell'  anno; 
e  la  fua  groffezza  è  di  due  Teveri  .  Il  fuo  corfonon  è 
tranquillo  ,  come  quello  dell'  Orinoco  ;  e  vi  fono 
delle  frequenti  ,  ed  impetuofe  correnti  . 

Sbocca  nel  Tipàùu  alla  deftra  il  piccolo  <Auvàna  ; 
ìl  quale  feguii  nelf'  accennato  viaggio .  Fummi  d' in- 
comodo la  rapidiflìma  corrente  ,  che  fuperar  dovetti 
più  volte.  Ma  fummi  altresì  di  non  piccol  piacere  la 
bella  veduta  della  cafeata  tArucùru  ,  la  quale  s'incon- 
tra a  tre  giorni  in  circa  dalle  fue  foci .  P  affai  a  piedi; 
e  gì'  Indiani  ftrafeinarono  alla  riva  fopra  de'  (affi 
Ja  barca .  Furon  già  abitatori  di  quello,  fiume  molti  de' 
Maìpùri  ,  ftabilitifipofcia  aWEncaramàda,  gli  tAva* 
ni  ,  i  Cbirrùpi  -,  ed  alcuni  Pìaroi . 

11  Cateniàptt  è  un  fiume  viciniflìmo  alla  cafeata  de- 
gli zAturì  ;  e  ficcome  pieno  tutto  di  fcogli,  feemata 
l'acqua,  può  pafìarfi  a  piedi  afeiutti  d'  eilate  .  Que- 
llo piccoJ  fiume  mette  capo  a'  paefi  abitati  da'  Pìaroi  , 

Una  giornata  lontano  dalla  cafeata  degli  *Aturh  ve- 
nendo all'  in^giu  ,  trovafi  un  piccol  fiume  ,  chiamato 
xAnavlnì  .  Ivi  ebbero  i  lor  villaggio  i  paruri)  effen* 
dò  lor  miflìonario  il  P.  Olmo  .  Ma  fperimentato  infa- 
lubre  dopo  alcuni  anni  quel  (ito  ,  gli  trafportò  il  Por- 
tieri all'opponga  riva  in  vicinanza  della  cafeata  <A ta- 
vàje  ;  e  ne  accrebbe  quivi  con  piacere  d'  ognuno  gli 
(pirituali  non  meno,  che  i  temporali  vantaggi  •  ^n~ 
cor  quello  fito,  a  prima  faccia  bellinìmo,  non  riufeì 
falubre,  e  il  P.  Mellis,  fucceffore  del  Forneri ,  ripor- 
tò nuovamente  i  paruri  in  un  luogo ,  diverfo,  ma^ 
non  di  troppo  lontano  dal  primo.  Lungi  dall'  zAna- 
•vè/ti  tre  ore  in  circa  dentro  a  terra  vi  fu  un  villaggio 
di  Pìaroi ,  i  quali  dopo  la  morte  del  primo  lor  milTio- 
tìario  (i)  fuggirono  .  Ca- 

(i)    II  P,  Francesco  Coniale*.      . 
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Caricciàna  è  un  nome  comune  non  meno  alla  calca- 
ta 3  da  me  già  deferitta  difopra,  che  ad  un  foflo,  o 
torrente,  nelle  cui  vicinanze  fin  dall'anno  17$ 3.  eb- 
bero i  Salivi  la  loro  riduzione  . 

Non  è  fimilmente  5  che  un  fiumicello  il  Pararùma  , 
antico  fito  d'  un  altra  riduzione  di  Salivi  .  Ma  prima 
del  Pararùma  ,  di  cui  non  ho  parlato,  che  perconfe- 
guenza  di  materia  ,  mette  foce  nell'  Orinoco  ,  vicino 
al  monte  detto  in  oggi  il  Capello  ,  il  fiume  Paruàfi  , 
o  com'  altri  dicono,  Partiate  ,  Non  è  itato  navigato, 
che  pochi  giorni  lontano  dalla  fua  bocca.  Fu  noto  il 
Paruàfi  per  un  villaggio  di Mappòj ,  fattovi  dal  P.  Mo- 
rello. Ma  elfi  fuggiti,  non  era  a'  di  miei ,  che  una 
folitudine .  Sonofi  ritirati,  per  quanto  correa  voce, 
verfo  le  fue  forgenti  :  facean  de'  fegreti  commerej  co* 
Salivi  ;  e  promeflò  per  mezzo  di  elfi  m'aveano  di  rifta- 
bilirfi  nuovamente  in  Caricciàna  . 

Il  Suapùre  ,  il  quale  trovafi  una  giornata  più  fotto, 
è  degno  tra  tanta  turba  di  torrenti ,  o  di  foflì ,  di  por- 
tare il  nome  di  fiume  .  Lo  navigai  per  parecchi  giorni 
nell'Aprile  del  1766.  ,  ito  per  ordine  del  Pomeri  , 
fuperiore  allora  delle  miflìoni,  a  parlare  cogli  uireve* 
riatti ,  i  quali  volean  fare  la  loro  riduzione  alle  fpon- 
de  di  quel  fiume  .  Vi  fono  nel  Suapùre  delle  cafeate  , 
e  de'  palli  fommamente  pericolofi  .  Sbocca  in  eflb  alla 
deftra  un  altro  fiume  fotto  nome  di  Tùriva  .  E'  picco- 
lo quello  fiume  ,  e  pieno  di  falli  non  folo  ,  ma  di  al- 
beri varj ,  che  dall'una  parte  ,  e  dall'altra  vi  cadono. 
Evvi  in  abbondanza  del  mele  falvatico  ;  e  vi  fon  degli 
uccelli,  i  quali  ,  fecondo  1'  ufo  de' comuni  Ameri- 
cani, non  gracchiano.  (  Nota  IV.)  Son  anzi  di  voci 
gratiflime  .  I  compagni  del  mio  viaggio,  a' quali  po- 
tei domandarne,  non  ne  feppcro  il  nome;  e  mi  è  di 
rincrefeimento  il  non  poterlo  qui  riferire  a  vantaggio 
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de'  naturalifli  ;  come  neppure  il  colore  ,  per  la  trop- 
pa lontananza  in  cui  llavano  .  Abitaron  già  in  vici- 
nanza di  quello  fiume  i  Parècht>  trafportati  da  me-* 
pofcia  all'  Encaramada  . 

Due  giornate  dal  Suapùre  trovati  la  bocca  dell'  c/f- 
maraphrì  detto  dagli  Spagnuoli  Manìapùre.  L'ho  fimil- 
mente  navigato;  e  il  fuocorfonon  è  che  di  due  giorni  di 
lunghezza.  La  calcata  3  che  vedo  la  tua  forgente  fi  tro- 
va, mette  romor  tale,  chefifente  dall'  Orinoco  fieno* 
A  due  ore  di  navigazione  dall' <Amarapùri  trovali 
il  piccol  Guàja .  Non  lungi  da  eflb  in  una  pianura-* 
era  il  villaggio,  che  feci.  Quello  fiume,  il  quale,  fé 
pulito  folte  il  fuo  letto,  potrebbe  navigarti  comoda- 
mente in  due  giorni  ,  e  più  rinomato  del  Marfia  di 
Curzio  pe'  diverti  nomi ,  che  porta  .  Poco  prima  di 
entrare  in  Orinoco  chiamati  Guaja  ;  poco  più  fopra_. 
Tùriva  ,  come  il  fopradetto  de'  Pare chi ;  poi  tJlmo- 
co  ;  poi  sJLruì-ime  (i)  e  finalmente  verfo  la  tua  origi- 
ne Matta . 

Dopo  il  Guaja  è  a  vedere  la  foce  del  fiume,  detto 
da' Caribi  xAfwìru ,  e  dagli  Spagnuoli  Cuccherò. 
Feci  ancor  quivi  una  gita  .  Ma  non  oltrepaflai  ,  che-» 
di  poco  la  bocca  .  Frutto  di  quello  breve  viaggio^fu- 
ron  qnattro  Indiani ,  che  indi  volenterofi  condurti  nel 
mio  villaggio  .  Gli  credetti  piccol  principio  di  molt' 
altri  ,  che  io  fperava  di  convertire  in  breve-  Ma_. 
piacque  altrimenti  al  Signore.  Il  Cuccherò  è  un  de' 
fiumi ,  ove  più  nazioni  fi  trovano  ;  e  ne  faremo  il  no- 
vero a  miglior  luogo  .  Ma  la  gratitudine  ,  che  profef- 
far  deggio  non  pure  alle  civili ,  ma  alle  nazioni  anco- 
ra felvagge  ,  non  mi  permette  di  pattarti  in  filenzio 
gli  Oji  (2)  .  Quella  nazione  ,  la  quale  abita  nelP  alto 
Cuccherò  ,  è  di  fcarfo  numero,  come  tutte  le  altre: 

ma 

(1)    Luogo  di  Coccodrilli .       (z)  Oyej. 


LIBRO  PRIMO.  39 

ma  non  *  come  le  altre,  retila  ,  infoiente,  feroce  ,  e 
che  non  degnili  di  ricevere  ne'  fuoi  paefi  i  foreftieri. 

Confapevole  della  lor  indole  amabiliflìma  si  per 
qualche  0]e  ,  veduto  nelle  riduzioni ,  sì  per  le  rela- 
zioni ,  che  me  ne  diedero  favorevoli  fempre,  i  Ta- 
manàcbì\  per  mezzo  di  tre  Neofiti ,  che  vi  fpedii,  gli 
feci  invitare,  affinchè  veniffero  al  mio  villaggio  per 
renderfi  Crifliani .  Oh  quali  amoro  fé  accoglienze  fe- 
cero agli  ofpiti ,  non  prima  veduti  da  loro!  Con  quai 
riverenza  fentirono  fambafciata,  fatta  loro  in  mio  no- 
me !  Voller  fapere  minutamente  di  me;  il  nome,  il 
veftito  ,  e  cent*  altre  curiofiffime  cofe  .  1  regali,  che 
loro  mandai  •»  non  li  guardaron  mica  ,  come  gli  altri 
felvaggi ,  che  avutili  in  mano,  miran  tortola  terra, 
e  fi  tacciono  I  buoni  Oji  gli  videro  ,  gli  gradirono* 
e  in  ritorno  del  benefizio  dieder  tofto  di  piglio  a  del- 
le cofette,  le  quali  ftimaron  grate  ad  un  mifiìonario; 
frutta*  un  accetta  di  pietra  ,  e  va  difcorrendo.  Ditte- 
ro di  voler  aggregarli  a'  Tamanàcbi ,  e  di  farfi  Cri- 
fliani . 

Le  foci ,  che  mette  nell'  Orinoco  il  Cuccherò ,  fo- 
no lontane  dalla  fua  origine  intorno  a  quindici  giorni. 
Francefco  Veniamàri,  giovane  Maipàre*  del  quale  in 
quella  mìa  (loria  fo  menzione  affai  volte  ,  viaggiando 
co'  Caribi  pafsò ,  com'egli  mi  diffe,  il  Cuccherò* 
piedi  preflò  al  monte  C'tamàcu ,  ove  quello  fiume  in- 
comincia .  Due,  o  tre  giornate  più  fu  della  bocca  dei 
Cuccherò  entra  in  eflb  dalla  finidra  il  Guairtaìma  > 
per  cui  vaili  agli  antichi  paefi  de'  Parèchi . 

Poco  dal  Cuccherò  difcoilo  giace  falla  delira  dell* 
Orinoco  il  fiume  Vjàpt .  Se  ne  trova  tofto  l1  origine  ; 
e  nato  appena  traile  felve  del  Cuccherò  ,  a  poco  trat- 
to, entrato  nelP  Orinoco ,  finifee  .  Non  è  peraltro 
piccolo  il  volume  delle  fue acque-  Stetter  già  quivi  il 
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Guaichìri  ;  e  vegli  vide,  e  trattò  fecoloro  iJ  Gumil. 
la.  Traslatati  poi'cia  da' Cappuccini  pel  Manapìre  > 
ftanno  in  oggi  fotto  la  direzione  loro  in  Iguana  . 

Quindi  innanzi,  dall'  Vjàpi  cioè,  fino  al  mare-» 
non  fentiranfi  che  Caribi  .  Tanto  è  lungo,  e  forfè  an- 
che largo  P  immenfo  tratto  e  di  acque  ,  e  di  terra ,  che 
occupano.  11  primo  a  farcifi  innanzi  è  il  Puruài  . 
Egli  è  piccolo  sì,  ma  rinomatiflìmo fiume  denominan- 
ti Caribi  ;  e  quefto  fu  per  molt'  anni  la  più  famofa— 
Jor reggia:  quefto  il  porto  ,  cui  non  di  radoo  in  cer- 
ca di  (chiavi  ,  o  per  ifpacciare  le  portate  lor  merci  > 
approdavano  Olandefi,  e  Francefi  .  Avrcbber  ficura- 
mente  i  Caribi  confermato  il  Puruài  ,  or  a  guifa  dell' 
arfa  Troja,  fumante  memoria  de' lor  trionfi  fulle Ori- 
nochefi  nazioni  ;  fé  lafciati  i  valorofi,  contentati  fi  fof- 
fero  di  foggiogare  i  più  deboli  .  La  vollero  ancora-p 
co',  Càveri ,  eco'  Guìpunàvi .  Ma  quelli  ne  fecero 
gli  anni  addietro  ftrage  sì  orrida,  che  ne  durerà  per 
Tempre  f  atroce  memoria  negli  annali  della  loro  na- 
zione .  Da  intraprendenti  ,  baldanzofi  ,  e  fuperbi  > 
quali  eran  prima  i  Caribi ,  fon  diventati  dopo  quefV 
epoca  codardiffimi .   Eccone  una  riprova . 

lì  Mulatto  Eugenio,  di  cui  non  mi  rifovviene  dopo 
tant'  anni  il  cognome,  fu  fpedito  a  mio  tempo  per 
provvilìoni  pe'  miflionarj  alla  Gua)àna  .  Tornava  già 
nel  mefe  di  Marzo,  in  cui  ftanno  i  Caribi  fulle  (piag- 
ge alla  cuftodia  delle  tartarughe  .  Volle  prenderne-» 
pe'  Tuoi  remiganti  ;  e  già  ,  accodata  alla  riva  la  bar- 
ca, n' avea  alcune  pigliate  ;  quando  vide  venire  in 
folla  i  Caribi ,  armati  e  di  fchioppi ,  e  di  frecce  .  Ac- 
corto ,  eh'  egli  era ,  non  fi  perdette  di  animo  il  no- 
ilro  Eugenio  ;  e  con  una  intrepidezza  ,  che  fi  ammire. 
rebbe  ne'  più  efperti  comandanti  ;  orsù  ,  difle  a'  fuoi 
remiganti  ,  voi  Guipunà'vi  invertite  di  qua  ;  voi  Ca- 
ve- 
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veri  >  ammazzate,  e  trucidate  di  là  .  Non  furon  que- 
lite parole ,  ma  fulmine  ,  che  sbaragliò  in  un  attimo> 
lenza  ricomparire  mai  più  ,  gli  affollati  Caribi  .  Ep- 
pure i  remiganti  d' Eugenio  ,  oggetto  del  lor  panico 
timore  ,  eran  di  altre  nazioni  ,  fianchi  ,  e  fenz'armi . 

Il  Càttra  3  un  de'  più  (terminati  ,  e  grofli  fiumi  de' 
Caribi  ,  o  fé  dire  il  vogliamo,  com'  è  fulle  carte, 
della  Caribàna  (Nota  V.)  trovafi  a  non  lunga  ditìan- 
za  dal  Puruài .  Il  foprannomato  Veniamari  ,  {lato  co' 
Caribi  molt'  anni  ,  me  ne  dava  fpeffe  volte  contezza-, 
con  mio  piacere  ;  ed  ecco  in  riftretto  quant'  egli  ne  di- 
cea .  Ci  vuole  un  mefe  incirca  per  arrivare  ,  reman- 
do contr' acqua,  all'origine  .  Non  lungi  da  quella-»  > 
fé  crediamo  al  racconto  di  lui,  vi  è  una  colonia  Euro- 
pea, abitata  da'  Francefi ,  da  Olandefi,  e  da  altri, 
cui  piace  la  libertà  .  Non  me  ne  pare  peraltro,  come 
vedremo  anche  altrove,  verifimile  V  efillenza  .  E' ce- 
lebre fui  Càura  la  cafcata  ,  chiamata  Mura  .  Dalla», 
finillra  vi  entra  P  Inicbiàri ,  o  Mi 'chi 'ari ,  fiume  anch' 
eflb  navigabile,  ma  di  lunga  mano  più  piccolo  del 
Caura  .  Per  l' Inicbiàri  vaflì  per  acqua  fino  al  monte 
Ciamàcu  ,  di  cui  dobbiam  dire  in  altro  luogo . 

Il  Careni ,  fiume  groffiflimo  ,  e  celebre  pel  romore 
d'  una  cafcata,  che  v'è  ,  fi  fcarica  nell'  Orinoco  vici- 
no all'antica  Guarànà  .  Quivi ,  e  nella  terra  dentro  per 
lungo  tratto  fon  lìtuate  le  miflìoni  de'  Capuccini . 

L' ultimo  ad  entrare  nell'  Orinoco  alla  delira  è  il 
piccolo  tAccbìre  ,  famofo  anch'  elfo  pe'  molti,  ed  in- 
foienti Caribi ,  che  v'  abitano.  Di  ce  fi  ,  che  non  ab- 
bia molto  difcofla  dall'  Effequèbo  la  fua  forgente  ;  e-» 
per  YtAccbire>  più  prello  affai  «  che  pel  mare,  i  Ca- 
ribi portano  gli  fchiavi  Indiani,  e  gli  vendono  a'  Co- 
Ionifbi  .  Gli  abitanti  dell'  ifole  ,  le  quali  formano  le-* 
moltiplici  bocche  dell' Orinoco,  fono  i   Guaraùni . 

Que- 
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QudV  Indiani ,  allagandofi  i  lor  paefi  molto  frequen- 
temente ,  or  dalle  fiumane  dell'  Orinoco,  or  dal  fluf- 
fo,  e  rifluflb  del  mare  ,  fanno  le  loro  cafe  fu  gli  albe- 
ri .  Son  vicini  a'  Guarauni  dalla  parte  Orientale  gli 
tAruàchi  ,  nazione  docile  ,  alleata  degli  Olandefi  » 
non  inimica  agli  Spagnuoli ,  e  la  più  bella  di  tutte  le 
Orinochefi  * 

CAPITOLO     VII. 

Ve'  fiumi  3    che  giacciono  fulla  fmijìra 
de  IP  Or  in  oc  o  . 

IN  vano  fu  quella  parte  fi  cercherebbe  il  braccio  dei 
Caquetà  ,  che  ,  appoggiato  agli  altrui  racconti , 
vi  fuppofe  la  Condamine.  Il  tempo,  e  i  viaggi  re- 
centi di  moki  verfo  di  quelle  parti,  ci  han  difingan- 
nati  appieno  ,  che  il  fuppollo  braccio  del  Caquetà 
non  folo  non  è  ìl  fiume  Òrinoco;  ma  che  neppure  vi 
entra  ;  e  come  di  cofa  avverata  dobbiam  concludere  5 
che  il  Caquetà  non  manda  braccio  alcuno  verfo  di 
quello  fiume  « 

Il  primo  dunque,  il  quale  a  mia  notizia  vi  entri , 
è  Vu&ttavàpu  *  A  quefto  fiume  ,  che  io,  feguendo  il 
parlare  degli  Orinochefi,  chiamo  zAttavàpu,  dan_» 
taluni  il  nome  di  Guaciari  *  Ma  non  è  quello  il  no- 
me, che  porta  all'  entrare  in  Orinoco,  come  già  dilli 
al  Capitolo  III.  ;  forfè  immeritamente  ;  eflendo  affai 
più  lungo  ,  e  più  copiolò  il  Guaciari .  Nulladimeno* 
a  volere  evitata  ogni  Confusione  ,  è  necefiario  di  ila- 
re agli  ufi  de'  paefi,  che  fi  deferivono  .  Nel  rimanen- 
te ,  per  le  fteflb  l' tAttavàpu  non  è  altrimenti  il  Gua- 
viàri ;  ma  un  fiume  ,  il  quale  sbocca  in  eflb  alla  delira 
duei  o  ere  miglia  più  fu  della  bocca  ;  si  unifee  ivi  fé- 

co  3 
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co  5  e  toglie  al  principale  il  fuo  nome  .  Più  fopra ,  e 
dal  medefimo  lato  vi  entra  pure  V  Intricete  ,  ovvero 
Inhidà)  come  il  chiamano!  Guipunavì . 

Nel  tempo  ,  in  cui  fletter  nell'  Orinoco  i  fignori 
della  regia  fpedizione  de'  limiti ,  fu  navigato  il  Gua- 
'viàri  fino  a'  piani  di  S. Giovanni  dal  faldato  Ximenez 
per  ordine  del  fignor  colonnello  D.  Giufeppe  Solano, 
£  per  quanto  allora  ne  intefi  ,  è  fiume  difficile  a  navì- 
garfi  ,  tiretto  in  qualche  parte  ,  e  pieno  di  cafeate,  e 
di  (cogli .  Il  foldato  fuddetto  fpefe  ben  quaranta  gior- 
ni per  arrivare  fino  alle  pianure  di  S.  Giovanni , 

Dirimpetto  quali  al  Tipàpu  è  fituato  un  grofib  fiu- 
me ,  detto  dagl'  Indiani  Vìcciàda  ,  o  Visàta  »  Non  fi 
hanno  in  oggi  di  quello  fiume ,  conofeiuto  già  prima  , 
ma  dimenticato  pofeia,  e  negletto,  fpccìali  notizie. 
Ivi  la  prima  volta  (ne  faprei  dir  donde  venuti  ,  né  co- 
me") fecero  delle  Criiliane  riduzioni  della  nazion  Sa- 
liva ,  quivi  anticamente  dimorante,  i  GefuitK 

Sotto  la  cafeata  de'  Maipùri  >  o  Quittùna  ,  v'  è  il 
fiume  Toma  ,  per  cui  vafli  quali  fino  al  Macaco  ,  ov' 
eran  prima  le  miflioni  de'  Gefuiti  del  Meta  ,  Gli  abi- 
tanti di  quelle  contrade  ,  piane  tutte  comunemente  > 
e  fenz'  alberi,  dal  Guaviàri  fino  al  SìnarùcOy  fono  i 
Guaìvi ,  i  Ciricòi,  ed  altri  Indiani,  che  vagando  di 
continuo  pe'  prati ,  poflòn  dirli  una  fpecie  di  Zingari 
Americani . 

Dal  Torna  fino  al  Meta  non  vi  fono  che  piccoli  fiu- 
micelli  ;  e  non  farebbe  pregio  dell'  opera  il  farne-» 
patitamente  il  racconto  »  Parliam  dunque  del  Meta  > 
un  de' celeberrimi  fiumi,  che  fono  fulla  fin i (Ira  .  Le 
fue  foci  fono  a  mezza  giornata  da  Caricciàna  »  La  fua 
larghezza  è  più  di  dodici  Teveri;  ed  eflb  pure*  dive- 
nendo feroce  co'  venti ,  folleva  altiflime  V  onde  nes 
tempi  eflivi .  Sono  diverfi  ,  fecondo  le  Contrade  dl- 

ver- 
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verfe  ,  per  le  quali  fcorre,  i  fuoi  nomi .  Dalle  foci  fi- 
no al  Macaco  y  lontano  nel  verno  almen  venti  giorni, 
chiamali  Meta  .  Più  oltre  dicefi  Vmadèa  ,  e  porta  al- 
trove altri  nomi  .  Per  quello  fiume  venendoli  da  S. Fe- 
de del  nuovo  regno,   valli  in  Orinoco. 

Non  è  dovere,  venutomi  lotto  la  penna  il  Meta  , 
che  io  defraudi  i  miei  lettori  d'  un  breve  ragguaglio 
del  viaggio  ,  che  feci  per  elfo  1'  anno  1749.  nel  mefe-> 
di  Febbrajo;  e  vale  a  dire,  ne' mefi  eltivi  di  que' 
paefi  .  M'  imbarcai  al  Macùco  ,  riduzione  la  più  nu- 
merofa ,  e  più  bella,  eh' ebbergià  quivi  i  Gefuit'  . 
Aveva  già  veduto  a  beli1  agio  Surimèaa9  Cafimèna  , 
e  Cravo  ,  riduzioni  appartenenti  allora  a'  fuddetti  ;  e 
fentito  aveva  i  divertì  barbari  nomi  de'  loro  abitanti  ; 
i  quali  fon  quelli  :  i  Salivi ,  gli  *Acciàguiy  i  Guat- 
ai, ed  i  Càveri,  portati  cola  dall'  tAirìco .  Piena  di 
cotali  nomi  la  mente,  m'  imbarcai  per  V  Orinoco,  fic- 
coine  diifi ,  al  Macùco  .  Opponendofi  giorno  ,  e  not- 
te alla  velocità  del  mio  viaggio  le  Bri  fé  (1)  ci  vollero 
ben  tredici  giorni  per  giugnere  a  Caricciana  ,  ove  fa«* 
cevan  capo  gli  Orinochefi  miffionarj . 

Avemmo  ogni  giorno  or  dall'una  parte  del  fiume, 
ora  dall'  altra  i  Guaìvi  con  alla  mano  le  frecce;  e_» 
quella  nazione  non  mai  ben  doma  né  dalle  armi  Spa- 
gnuole  ,  né  dalla  pazienza  de'  miffionarj  ,  ci  diede-» 
molto  da  fare  .  Dormefi  Tempre  di  notte  tempo  con 
fentinelia  per  timore  de'  Guaìvi  ;  i  quali  non  rade  vol- 
te ,  quando  appiattati,  e  carponi  per  terra }  quando 
nafcolli  traila  bofeaglia  ,  penetrano  fino  al  luogo,  nel 
quale  dormono  i  foreftieri  ;  e  fcaricando  un  nembo  di 
frecce,  rifuggono  velocemente  alla  macchia.  Mail 
pencolo  maggiore  ,  che  io,  e  i  miei  compagni  incon- 
trammo, Fu  di  giorno . 

Ti: 

(1)    Brizai  renti  periodici. 
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l  Tiran  già  quell'Indiani  le  frecce  non  in  dirittura  > 
Come  le  altre  nazioni,  ma  per  elevazione  ;  e  le  tiran 
sì  bene  5  che  cadon  piombanti  fulla  tefta  de' paffeggie- 
ri .  Or  un  giorno  fi  fecero  ad  infeguire  la  noltra  barca 
il  lungo  del  Meta  una  ventina  di  armati  Guaìvi .  Fu 
neceffario  ad  evitarne  i  colpi  ,  di  prendere  il  mezzo 
del  fiume  .  A  me  era  di  non  difpregevol  riparo  la  pic- 
cola capanna  ,  che  fuol  farfi  colà  nelle  barche  con  del- 
le foglie  di  palma.  Ma  i  mici  remiganti  non  aveano 
perripararfi  alcun  mezzo.  Potrebbe  veramente  ,  ve- 
dutafi  in  lontananza  la  freccia,  ribatterli  con  in  mano 
un  baffone  .Mal'  ardimento  de'  Guaìvi  fu  tale,  e  sì 
continuato  ,  che  mife  finalmente  voglia  a  certo  Malte- 
Te  ,  chiamato  in  que'  luoghi  Don  Giorgio ,  di  adope- 
rare contro  que'  poverelli  lo  ichioppo .  Pareami  di  ve- 
dergli già  morti;  e  febben  molto  il  pregai,  non  bafta- 
ron  ragioni  per  impedire  lo  fparo  .  Ma  che?  non  cad- 
de par  uno.  Veduto  appena  lo  fchioppo  ,  e  voltata— 
verfo  loro  la  bocca,  i  noftri  Guaìvi  fi  mifero  a  favel- 
lare, e  a  dimenare  in  sì  ftrana  ,  ed  agii  maniera  la- 
vita,  che  non  potendo  Do  fi  Giorgio  fiflare  in  conto 
alcuno  la  mira,  retlò  Tempre  in  piuTpari,  che  fece, 
delufo .  Non  dico  nulla  della  vana  compaflìone  ,  che 
n'  ebbi  ;  nulla  delle  impertinenti  rifate ,  che  fecero  del 
valore  del  noltro  MalteTe  i  Guaìvi  . 

Più  facilmente  riufcì  di  farne  qualche  vendetta  a' 
remiganti.  Un  dopo  pranzo  effendofene  in  una  fpiag- 
gia  veduti  parecchi  ,  indirizzata  impetuofamente  ad 
cflì  la  barca,  Tcefero  a  poco  tempo  in  terra,  cercan- 
do armati  diremo  in  tutti  que'  cefpugli  i  Guaìvi .  Ma 
era  lor  valuta  la  gamba-.  Tanto  fon  Jefti  in  fuggire. 
Riufcì  loro  peraltro  di  prendere  una  vecchia  Guaìvay 
ed  alcuni  poveri  arnefi  .  Oh  che  trionfo  ne  fecero  ! 
Spartiron  tra  Te  tutti  quanti  contenti  le  povere  robic- 

ciuo- 
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ciuole  .  Un  certa  Toma  *  ed  alcuni  altri  3  eh'  eraa> 
tuttora  gentili  ,  mifuraron  da  capo  a  piedi  coll'occhio 
Ja  povera  donna  ;  e  fé  non  mi  vi  foni  trovato  prefen- 
te ,  era  già  deftinata  al  macello.  Tant'  è  .  VoleaiL- 
mangiartela  .  Da  me  fgridati  fi  ritiraron  malvolentie- 
ri alla  barca .  Reftai  foJo  fui  greppo  colla  Guaìva  ; 
e  5  fuggi ,  le  dirti  ;  ecco  allontanati  i  tuoi  nemici .  In 
un  baleno  divorrò  quella  vecchia  il  gran  prato  ,  che 
v'era  d'innanzi  ;  e  fi  mife  in  falvo  con  rincrefeimen- 
to  di  quegl'  ingordi .  Se  tanto  è  veloce  il  pie  d'  una_* 
vecchia,  che  parea  di  feffant'  anni  ,  inferifeafi  pur 
quindi  ,  che  fon  cavrioli ,  o  cervi  i  più  giovani. 

Quella  nazione  ,  la  qual  eccede  in  valore  molt'  al- 
tre r  ed  è  eflai  numerala,  non  è  facile  a  ridurfi  in_, 
popolazioni .  Fu  più  volte  adunata  in.  qualche  ridu- 
zione da'  Gefuiti  :  ma  avuti  appena  i  regali ,  foliti 
compartirli  a'  novelli  Indiani  da'  miflìonarj  ,  e  fiata», 
qualche  tempo  con  elfi,  fui  meglio  delle  concepute 
fperanze  fen  fugge .  Tanto  le  è  di  noja  una  vita  ieden- 
taria,  qual' è  quella  delle  riduzioni  .  Ci  vorrebbe.* 
uno,  il  quale  aveffe  la  flemma  di  girare  di  macchia  in 
macchia  ,  di  fiume  in  fiume ,  di  prato  in  prato  con 
efiì.  Cos\  fece  già  il  celebre  P.  Rauber  .  Ma  mancata- 
gli  finalmente  la  lena,  dovette  con  fuo  difpiacere  la- 
fciarla  .  Ve  n'  eran  circa  mille  alla  riduzione  di  Ora- 
vo fotto  il  P.  Roxas  .  Fuggiron  tutti  ;  ed  era  reputato 
un  miracolo ,  che  fatta  fi  fofle  Criftiana ,  e  perfeveraf- 
fe  per  così  grand' anni  a  Cafimlna  una  piccola  tribù; 
di  Guaìvi,  chiamati  i  Luifiàni  (i)  dal  nome  del  loro 
Cafiche  .  Ma  tiriamo  innanzi  V  enumerazione  de'fiumi. 

Sbocca  nel  Meta  dalla  parte  finiftra  tre ,  o  più  gior- 
ni dalle  fue  foci  il  fiume  Cafattàre  .  E'  di  piccol'  al- 
veo, e  difficile  a  navigarti  d'Eftate  per  la  poc 'acqua , 

che 
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che  mena.  Ci  vuole  almeno  un  mefe  per  arrivare  agi' 
Indiani  villaggi  ,  che  fletter  già  fotto  de'Gefuiti  ver- 
fo  la  fua  origine  .  Fu  quivi  il  principal  campo  delle-* 
gloriofe  imprefe  del  P.  Gumilla;  e  vi  fondò  la  ridu- 
zione de'  Betò]  (i)  .  Oltre  di  quefta  vi  furon  già  da— 
altri  fuoi  confratelli  fondate  le  popolazioni  di  Maca- 
guàne ,  di  Tame ,  di  Patito  ,  o  Manare  5  di  Patate  > 
e  del  Porto ,  detto  di  Cafanàre .  Torniamo  all' Ori- 
noco. 

Una  piccola  giornata  dalle  foci  del  Meta  ci  porta-* 
all'  imboccatura  del  Sinaruco  .  Trovafi  prima  non  lun- 
gi dalla  rupe  della  Tigre  il  fiume  Vrhpì  ;  ma  non  ho 
particolari  notizie  del  fuo  corfo  .  Il  Sinarìico  è  uil. 
de'  grofli  fiumi  3  che  giacciono  Culla  finiflra;  e  lo  cre- 
do navigabile  per  molti  giorni  „  Il  P,  Olmo  è  (lato  for- 
fè il  folo ,  che  l1  ha  navigato  .  E'  abitato  da'  Cirìcòiy 
e  da'  paruri*  Le  feconde  milioni  3  fatte  nel  fecolo 
pafìato  agli  Orinochefi  da'Gefuiti  5  e  sbaragliate  dipoi 
dalla  ferocia  de' dominanti  Caribi  ,  incominciarono 
fulla  bocca  di  quello  fiume  . 

Quindi  in  poi  fino  ad  zAppùre  fottentrano  gli  Otto- 
machì  5  nazione  la  più  numerofa  di  tutte  .  Han  gli 
Ottomachi  full'  Orinoco  varj  piccoli  fiumi,  ì  quali  non 
eflendo  di  veruna  importanza  3  tralafcio .  Il  fiume.» 
tAppìrre  è  il  più  graffo  di  tutti  5  e  gareggia  coli'  Ori- 
noco  medefimo .  Le  fue  foci  fono  almen  tre  .  La  prin- 
cipale è  fituata  dirimpetto  al  piccol  monte  Curichì- 
ma\  e  quella  a  preferenza  dell'  altre  chiamali  tappa- 
re .  Dicontro  ali'  Encaramàda  ve  ri'  ha  un  altra  5  che 
nomafi  <AraccÌMna  (2)  .  La  terza  dicefi  zAràuca  (3)  ; 
e  flà  dirincontro  zVruàna  .  Non  fapeafi  prima  5  che-j 
per  le  relazioni  dubbiofe  degli  Qttoinàchì  >  che  que- 
llo 

Ci)    Betoyes  .        (2)    Arachutra  . 

(})    Aitrimenti  ;  Cario  de  los  Qcomacos., 


'48  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

Ilo  fiume  traefie  la  fua  origine  dall'  eppure .  Maqual- 
ch'  anno  innanzi  alla  mia  partenza  dall'  Orinoco,  alle 
antiche  tellimonianze  degli  Ottomàchi  fi  aggiunfero 
ancor  quelle  di  alcuni  Spagnuoli,  i  quali  partititi  dall' 
tAppùre  >  ed  entrati  nelP  cAràuca  vennero  in  Vruàna 
alla  feda  della  Concezione  della  beatiflìma  Vergine, che 
ivi  fi  celebra  molto  (biennemente;  e  mi  dieder  notizia 
certa  di  quefla  comunicazione . 

Quelle  tre  bocche  del  fiume  ^Appare  fon  certe,  e-» 
durevoli  eziandio  ne'  tempi  ertivi  .  Gli  allagamenti 
del  verno  ne  producon  certamente  dell'  altre  ;  ma  non 
efìendo  di  ilabil  durata,  non  ho  io  giudicato  di  ac- 
crefeere  inutilmente  il  Jor  numero  .  Di  quello  carat- 
tere è  l' tApamàta ,  un  de'  bracci  ,  che  1'  tAppùre, 
rigonfiarne  dalle  dirotte  piogge  del  verno,  gitta  nell' 
Orinoco  al  ponente  dèlia  principale  fua  foce  .  Per 
quello  canale  non  ifeorre  la  (late  una  itilla  di  acqua; 
e  volendoli  chiamare  una  bocca  del  fiume  tAppùre , 
dovrebbe  dirfi,  jemale  .  Ma  il  corfo  dell'  acque  è  va- 
rio; e  potè  anticamente  ,  potrà  pure  in  avvenire  , 
fpinta  gagliardamente  dalle  grafie  piene  1'  arena  ,  e-» 
renduto  il  letto  declive,  potrà  dico  ,  feorrervi  (labil- 
mente V  zAppàre  .  Lungi  dalle  foci  principali  del  fiu- 
me zAppùre  preflb  a  venti  giorni  >  v'  è  la  piccola  cit- 
tà di  Barinas  ;  e  nelle  fue  vicinanze,  appartenenti  al 
viceré  di  *S.  Fede ,  vi  fono  alcune  riduzioni  de'  Do- 
menicani.  E' celeberrimo  il  tabacco  di  quelli  luoghi. 
I  loro  abitanti  fono  i  Guarnì ,  i  Quaquàri ,  i  Guani- 
ri  (i),  ed  altre  nazioni. 

Poche  ore  più  fotto  d' tAppùre  feorre ,  bagnando 
le  falde  del  monte  Cabrata ,  il  fiume  Guàrico  .  Non 
è  di  grand'  Alveo;  ma  è  navigabile  ,  e  vaflì  per  efìb 
al  Tinaco  ,  una  delle  riduzioni  de'  Cappuccini  Arago- 

ne- 
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.ncti  in  que' luoghi  .   Il  Guàricoy  che  alcuni  credero- 
no un  braccio  dell'  sAppùre  ,  non  Io  è  altrimenti .  E' 
fuor  di  dubbio  ,  che  trae  la  Tua  origine  da  una  con- 
trada diverfa  ;  cioè   dalla  provincia  di  Caracas;  ej 
nel  Sombrèro ,  popolazione  ,  che  incontrati  a   mezza 
ftrada  tra  Cabrata,  e  Caracas ,  e  vale  a  dire  fbrfe-j 
ijo.  miglia  dal  luogo,  ove  sbocca  neir  Orinoco,  è 
fiume  groflo,  fi  pana  in  barca,  ed  ha  la  Tua  direzione 
tra  l'oriente,  e   fettentrione   di  detta  popolazione. 
Ciò  non  ottante  il  fiume  zAtopùre  una  feflantina  di  mi- 
glia più  fu  della  bocca  del  Guàr?coy  fi  unifee  feco 
per  mezzo  di  un  braccio,  che  vi  tramanda  ,  ed  entran- 
do con  barca  pel  Guàrico ,  fi  riefee  ficuramente  ali* 
tAppùre .    Ma  quello,  a  propriamente  parlare  ,  vuol 
dire,  che  l'acqua  dell'uno  fi  mefcola  con  quella  dell* 
altro  per  molte  miglia;  non  mai,  che  fien  entrambi 
fotto  diverta  denominazione  un  fol  fiume  . 

Il  Manapìre  è  un  fiume  navigabile  ,  il  quale  ha  la 
fua  imboccatura  nell'  Orinoco  rimpetto  quafi  al  Cucci- 
véro  ,  Sulle  fue  fponde  v'  è  una  popolazione  di  Cap- 
pucci, chiamata  Iguana ,  e  fafti  capo  per  queflo  fiu- 
me a'  procoj  de'  Carachefi .  Dopo  il  Manapìre  io  non 
faprei  render  conto  che  del  piccolo  Pau .  Indi  in  poi 
fino  al  mare  ,  la  fin  idra  ripa  dell' Orinoco,  e  la  gen- 
te ,  che  v'abita,  è  notifiìma  agli  Spagnuoli;  ed  io 
ufeirei  fuor  di  que'  limiti  ,  tra'  quali  è  la  mia  ftoria-i 
riflretta,  fé  ne  parlati!  diftefamente.  Vicino  a  Barcel» 
Iona ,  una  delle  città  di  quello  tratto  ,  foggette  al  go- 
vernatore di  Cumanà ,  vi  fon  parecchie  riduzioni  di 
Cumanacottì  fotto  la  direzione  degli  Offervanti . 
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CAPITOLO    VIIL 

2V  villaggi  antichi  3  e  moderni  deW  Ortttoco  » 

IL  fine  3  che  io  mi  fono  propofto*  di  giovare  co'  mici 
racconti  a'  geografi*  dopo  l'enumerazione  de'  fiumi, 
ì  quali  o  fi  (caricano  neirÒrinòCo*  ©partendo  da  eflb 
lolalciano)  efige  3  che  io  ne  deferiva  le  popolazioni. 
Le  popolazioni  >  come  pure  i  monti  3  ed  i  fiumi  Culle 
carte  fi  notano  quafi  punti  filabili  3  onde  arguire  lo  fta- 
to  e  civile  3  e  naturale  del  noftro  globo*  Sono  itabili 
i  monti  ;  Inabile  anch*  efìb  comunemente  il  corib  de' 
fiumi»  Ma  non  egualmente  durevoli  fono  le  popolazio- 
ni t  anzi  fé  non  giornalmente  3  affai  di  continuo  mu. 
tan  di  Faccia  3  o  perifeon  totalmente  in  udmerìca  * 

Neil'  Orinoco  >  fu  cui  aggirafi  la  mia  fiori  a  , 
quanti  luoghi  inoltrar  fi  pofibrtO)  che  celebri  he'  tem- 
pi andati  per  qualche  ivi  fondato  villaggio  3  non- 
ibii  di  prefente  che  fcheletri  !  Ma  pur  quelli  fche- 
letri  rivivono  tutto  giorno  nelle  carte  de1  noftri  geo- 
grafi; e  veggiamo  (contraffatti  fempre  3  e  diverfi  da_» 
quel  che  fono  i  paefi .  11  defiderio  di  ovviare  3  per 
quanto  puoflì  3  a  fiffatto  inconveniente  3  e  di  torre  3 
almen  per  breve  tempo  3  V  errore 3  mi  ha  indotto  a_» 
dare  un  catalogo  de'  paefi  antichi  3  e  nnovi  dell'  Ori- 
noco „  Veggo  ben  io 3  che  la  natura  di  popolazioni 3 
collrutte  3  come  le  Orinochefi  fono  3  di  legname  roz- 
X03  e  di  fragili  palme  3  farà  sì  3  che  le  nuove  ancora 
perilcano»  11  genio  fieno  de' felvaggi  incollante  nel 
bene  incominciato  3  può  dar  loro  un  tracollo.  Ma  che 
pjr  quello  ?  Dobbiam  noi  vedere  feorrette  mai  fempre 
le  carte?  Noi  comporterebbe  la  verità  ;  e  fé  io  di  pre* 
fente  ieparo  dal  moderno  V  antico  per  amore  del  vero> 
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qualcuno  in  appreflb  verrà ,  che  faccia  pel  motivo 
fteflb  delle  popolazioni  da  me  deferitte ,  il  mede- 
fimo  . 

Per  incominciare  adunque  da  una  città  ;  la  Gaajà- 
tta  j  paefe  in  que'  luoghi  pulito  >  per  ragioni ,  che  a 
me  non  ifpetta  d' inveiligare ,  non  efifte  più  .  Ma  in 
fua  vece  vi  è  V  zAngoflàra  >  come  direm  tantoilo  5 
non  men  bella  ,  e  più  forte  ancor  della  prima. 

Il  P.  Rotella ,  un  de'  primi  miflìonari  dell' Orino- 
co>  fondò  una  popolazione  vicino  aU'Z7j<fy/;  evi  flet- 
te con  alcuni  Indiani  per  qualche  tempo  .  Furon  temu- 
ti i  vicini  potenti  Caribi ,  che  facean  delle  molelte-i 
vifite  alla  riduzione  ;  e  (Velie  le  capanne  ,  che  v'  era- 
no ,  fi  accinfe  a  fondare  con  migliori  aufpicj  C<*- 
b  ritta . 

Fu  di  egual  durata  la  riduzione  di  Caricbìma 5  ove 
il  Rotella  adunati  avea  alcuni  Indiani  delle  nazioni  de* 
Palenchi  (i)  ,  de'  Guirl  (2)  >  e  di  altre  .  Ma  nonfur 
per  allora  i  Caribi  quegli  ,  che  li  coltrinfero  a  mutar 
{ito.  Il  verno  ,  allagate  le  circonvicine  pianure,  il 
piccol  monte  j  alle  cui  radici  eran  formate  le  cafe,  di- 
venta un  ifola  inabitabile  pe'  molti  moleftifnmi  mo- 
fcherini  ;  e  molto  anche  più  per  le  A/zgue  ,  infetti 
voraciiTimi,  da  cui  eran  divenuti  zoppi  parecchi  In- 
diani . 

Ritiene  tuttora  l'antico  nome  di  S.  Regis  un  fito 
afeiutto  nel  verno,  il  quale  trovafi  alla  punta  della  ca- 
tena de'  monti ,  che  compongono  il  Barraguano  ,  Ivi 
pure  fu  edificata  una  popolazione  di  Ottomàchi  ,  ed 
tAvarieòtti  .  Ma  o  fotte  per  le  perfecuzioni  de'  Cari- 
bi ,  o  per  altre  a  me  non  note  ragioni,  perì  totalmen- 
te ;  e  reità  a  memoria  della  fatta  popolazione  il  fol 
nome  . 
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Nome  inane  ancor  eflò  é  quello  di  A/ojìra  Signora 
degli  tslngeli  di  Para-firma  .  Riduzione  già  fioritiffi- 
ma  ;  quello  di  S.  Saverio  del  Cajiello  ;  quello  di 
»S.  Barbara  al  ponente  della  bocca  del  Siuarhco  ;  quel- 
lo di  tS.  Terefa  falla  finiftra  della  calcata  di  Caricela* 
tta  ;  quello  di  °jureppe  ,  più  fu  delle  foci  del  Meta; 
ed  altri,  che  pofe  il  Gumilla  nella  carta  delTOriiioco* 
Ilvajuolo,  i  Caribi  ,  ed  altre  infaufle  combinazioni 
di  eventi  riduflcro  al  nulla  quefte  faticofe  imprefe  de' 
mimonari . 

Ma  ficcome  in  clima  comunemente  infalubre  ,  con- 
corfer  pure  all'  ellerminio  delle  popolazioni  le  malat- 
tie; e  fu  più  volte  penfato  di  lafciare  le  rive  dell'  O- 
rinoco,  e  di  fare  le  riduzioni  fra  terra  .  Ma  che?  Si 
accrebbe  il  numero  delle  popolazioni  eftinte  ;  fi  raffi- 
nò la  fofferenza  de1  miflionarj  ;  e  non  fi  ottenne  dopo 
tanti  rtenti  V intento  .  S.  Stanislao  di  Patìtra  ,  la  pri- 
ma di  quelle  interne  popolazioni  durò  appena  £.  anni . 
Durò  anche  meno  S.  Saverio  di?  Parècbi ,  difcolto 
dall'  Orinoco  due  piccoli  giorni  ;  e  fi  conobbe  abba- 
flanzaj  che  V  Orinoco,  o  fia  alle  fponde  ,  e  ne' pia- 
ni  ;  o  fia  ne'  monti  ,  e  nelle  più  remote  regioni  fra 
terra,  è  un  clima  grandemente  nocivo  alla  popolazio- 
ne. Ella  infatti  è  fcarfilTima  .  Ma  di  queflo  in  appref- 
fo  .  Trattan to  non  cred'  io  di  avere  il  tempo  perduto 
in  fare  V enumerazione  di  quelli  vecchi  villaggi;  e_> 
fpero  ,  che  me  ne  fapran  grado  i  geografi  ;  i  quali  da' 
miei  ragguagli  verranno  in  cognizione  di  que'  paefi, 
che  debbon  cancellar»* ,  e  di  quelli,  che  ritenere  (ì 
debbono  nelle  moderne  carte  .  Dici  ara  ora  delle  nuove 
popolazioni  5  incominciando  dalla  finilira  dell'  Ori- 
noco ♦ 

Navigando  l'Orinoco  contr'  acqua ,  è  neceflario  per 
venti  9  e  più  giorni  non  altro  fulla  finiftra  vedere  , 
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chefpiagge,  felve,  e  deferti  .  Dopo  quelli,  trovali 
finalmente  il  villagio  Cabrata  ,  non  guari  difcollo  da 
un  monte  di  fimil  nome,  e  pochi  paflì  dal  fiume  .  Quc- 
fto  villaggio  5  il  quale  Ila  alle  frontiere  de'  Caribi  , 
fu  fondato  dal  P.  Rotella  nell'anno  1740.  con  difegno 
di  munirlo  quanto  più  fi  potefle  contro  gP  infulti  di 
quelli  allor  dominanti  nemici  ;  e  pensò  di  farvi  quali 
un  antemurale  fortiisimo  a  difefa  ancora  delle  altre  ri- 
duzioni .  Mife  in  Cabrhta  ,  oltre  ad  alcuni  Guarnì  , 
i  Càieri ,  portati  dall'alto  Orinoco ,  e  molto,  ficco- 
me  già  dilli  ,  temuti  dalla  nazione  Caribe,  Vi  ag- 
giunfe  a  maggior  ficurezza  delle  mifUoni  alcune  fami-, 
glie  SpagnuoJe  ;  e  contro  il  coflume  di  altre  Ameri- 
cane contrade  ,  ebbe  facoltà  dal  viceré  di  S.Fede ,  di 
fondarvi  a  luo  piacimento  una  terra  .  Ma  non  verifi- 
cofli,  che  in  parte  la  permifsione  del  viceré  .  Forma- 
rono gli  Spagnuoli  non  lungi  dalle  caie  degl'Indiani  in 
diveda  contrada  le  loro.  Eran  loro  nella  comune  chie- 
fa  amminiftrati  i  fagramenti  ;  vi  fentivano  in  lfpa- 
gnuolo  la  predica ,  e  ne  ritraevano  altri  fpirituaJi  van- 
taggi .  Ma  non  furon  mai  tanti  da  poterne  formare-» 
una  terra  .  Nel  refloera  Cabrhta  una  delle  più  belle  , 
e  più  popolate  riduzioni . 

Quando  fondofsi  Cabrhta  ,  non  fapeafi  che  confu- 
famente,  che  fofìe  in  tanta  vicinanza  da  quella  nuova 
popolazione  Caracas  .  Sarà  Hata  fenza  dubbio  credu- 
ta lontana  più  d'  un  mefe  di  llrada  .  Si  fàran  credute 
fìmilmentc  tramezzo  delle  felve  orribili ,  e  delle  nazio- 
ni ferocifsime  .  Eppure ,  feoperto  a  poco  tempo  il 
paefe  ,  non  vi  fon  che  pianure  ;  ed  un  giorno  vicino 
a  Caracas  ,  pochifsimi  monti  .  Abitavano  i  Cabrate- 
ci in  diftanza  di  poche  giornate  da  que'  di  Caracas  ;  e 
quafi  fofier  lontani  moltifsimo  ,  non  fapean  gli  uni  de- 
gli altri ,  come  accade  fpeflò  in  ^America .  Ecco  come 
feppefi  finalmente.  D  5  Vi 
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Vi  fu  non  lungi  dal  Pauy  ed  io  la  conobbi  pofcia  in 
Cabrata  ,  una  fignora  Spagnuola,  chiamata  donna-. 
Maria  Luifa  Bargas  Macciùca .  Era  ella  divotifsima  di 
S.  Ignazio,  di  cui  aveain  fua  cafa  l' immagine  .  Sep- 
pe cafualmente  un  giorno  da  certo  foreftierc  ,  effervi 
nelT  Orinoco  religiofi  del  medefimo  abito.  Tanto  fe- 
ce la  pia  fignora 3  che  intraprefe  finalmente,  avuti  i 
fegni  del  monte  Cabrata ,  unitamente  al  marito ,  il 
viaggio  a  quella  volta  .  Vi  giunie  ,  per  quanto  a  me-» 
pare  ,  a  cavallo  ,  e  Tempre  per  prati ,  in  tre  giorni  . 
Non  dico  il  giubilo,  non  che  la  grata  forprefade'  Ca- 
brutefi  in  vedere  da  quella  parte  venire  alla  loro  ridu- 
zione gente  foraftiera,  e  Spagnuola.  Fu  accolta  con 
infinito  piacere  da  tutti;  e  trattenutati  per  alcuni  gior- 
ni in  divote  preghiere  in  quella  Chiefa  ,  dedicata  a 
S.  Ignazio  ,  feguitò  indi  innanzi  a  tornarvi  ogni  an- 
no per  le  fede  di  Pafqua  ;  fintantoché  ,  portatovi  an- 
cora il  beltiame  ,  e  le  robe,  vi  fece,  unendoti  agli 
altri  Spagnuoli  ,  la  cafa.  Viflevi  con  comune  edifica- 
zione alquanti  anni  ;  e  vi  morì  finalmente  con  ugual 
pietà  prima  della  mia  partenza  . 

Fu  T  efempio  di  donna  Maria  Luifa  feguitoda  molt' 
altri  padroni  di  grofib  beftiame,  fparfi,  com'è  ufo  in 
tAmericay  in  diverti  fiti  lontani  dall'abitato,  e  man* 
canti  pe'  fpirituali  bifogni ,  di  facerdoti .  Era  incre- 
dibile la  moltitudine  di  cotali  perfone,  le  quali  por- 
tavanfi  fp.ffe  volte  tra  l'anno,  chi  da  una  parte  ,  chi 
dall'  altra,  ed  in  lontananza  di  non  poche  giornate, 
a  ricevere  in  Cabrata  i  fanti  fagramenti  ,  ed  afcol- 
tarvi  ad  acquifto  di  fpirituali  lumi,  le  prediche. 

La  feconda  popolazione  filila  finiftra  dell' Orinoco  è 
fituata  nella  celebre  cafcata  de*  Ma'tfùri .  Fu  qucfta_. 
fondata  da'  (ignori  della  regìa  fpedizione  ;  e  vi  collo- 
carono oltre  ad  alcuni  Gutpunàvi ,    ed  altri  Indiani  ve- 
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nuti  dal  Rio-Negro  ,  parecchie  famiglie  Spagnuole  , 
condottevi  dalle  pianure  di  Caracas  .  Ne  fu  parroco 
per  qualche  tempo  il  P.  Olmo  ;  ed  effondo  eflb  un  de' 
miei  commifiarj ,   vi  feci  una  gita  l' anno  1764. 

Il  terzo,  ed  ultimo  villagio  fulla  finiltra  ci'  un  fiu- 
me fi  lungo  3  è  nomato  Città  S.  F trainando  ;  ed  è  fi- 
tuato  fulle  foci  de)V  zAttavàpu .  Fondollo,  aggregan- 
dovi diverfe  famiglie  Spagnuole,  il  fignor  colonne!* 
Jo  D.  Giuieppe  Solano,  un  de'  capi  della  regia  fpedi- 
zinne  de'  limiti .  Quello  era  un  luogo  de'  piti  popolati, 
e  per  quanto  ne  feppi ,  più  belli . 

Erari  già  quivi  ,  prima  della  venuta  de'  nominati  fi- 
gnori  beli'  Òrinoco  ,  i  Guipunàvi  ;  e  n'  era  capo  , 
mortogli  da  molt' anni  il  celebratifli.no  MacàpUy  un 
altro  pur  famofiflìmo,  chiamato  con  Indiano  nome.-» 
Cusèru  .  Mollrava  quelli  dell'  inclinazione  per  la  reli- 
gione Criftiana;  e  quantunque  gentile,  portava  appe- 
fo  di  continuo  al  collo  un  crocififlb,  avuto  in  dono  da' 
Portoglieli .  Diceva  di  avervi  della  fiducia  ,  e  di  por- 
re in  eflb  la  fua  difefa  contro  de'fuoi  nemici .  Era  al- 
tresì il  Cusèru  amicifsimo  del  P.  Olmo  ;  e  promcfTo 
gli  avea  di  fare  co'  fuoi  Indiani  una  popolazione,  e  di 
unirfi  alle  Gefuitichc  miflioni  .  Ma  iti  in  quello  frat- 
tempo i  fignori  della  regia  fpedizione  in  zAttavàpu  > 
e  trovatovi  fito  opportuno  per  una  futura  città,  fi  ag. 
gregò  loro  il  Cusèru  co'  fuoi  nazionali  ;  e  il  P.Olmo, 
ilato  ancor  quivi  curato  a  richieda  del  fignor  colon- 
nello fuddetto  ,  ebbe  la  confolazione  di  rivedervi  il 
fuo  amico  ;  e  ciò  ,  che  maggiormente  rileva,  di  bat- 
tezzarlo nella  fua  ultima  malattia.  Le  popolazioni  » 
eh'  abbiam  deferititi  ,  quelle  pur  della  delira,  e  due 
altre  ,  fondate  da'foprannominati  fignori  alle  fponde 
del  Rio-Negro  appartengono  al  governatore  dell'Ori- 
noco  • 

D  4  CA 


$6  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

CAPITOLO     IX. 

D<?'  villaggi  ,  che  fono  fulla  dejìra  ripa 
dell'  Orinoco  . 

DEH'  antica  ,  e  più  conofciuta  Guajàna,  eh'  altri 
chiamano  impropriamente  Gajàna,  non  v'è  ora, 
che  una  rifpettabiJ  fortezza  .  Come  più  fopra  accen* 
nai ,  diitmtte  quivi  Je  cafe  tutte,  che  v'  erano,  furo- 
no gli  anni  addietro  trafportati  i  filò!  abitanti  allo 
ftretto,  che  fa  l'Orinoco  più  fopra  ,  e  che  chiamali  da- 
gli Spagnuoli  zAngoJiùra  .  Quefto  è  il  luogo,  ove  ri. 
fiede  il  governatore  dell'  Orinoco .  Vi  fon  de'  fortini 
molti  buoni ,  e  della  numerofa  foldatefca  a  difefa  non 
meno  della  piazza  ,  che  delle  vicine  mifsioni  de'Cap- 
puccini  Catalani  .  Ma  fon  tnttora  di  malta  le  cafe  ,  ali* 
ufo  di  tutti  gli  Orinochefi  villaggi . 

Corona  Reale,  fondata  da  don  Alfonfo  de  Soto,  è 
un  piccol  villaggio,  abitato  da  pochi  ^Americani  Spa- 
gnuoli in  vicinanza  de'  Caribi  .  Dentro  a  terra  vi  fon 
due  riduzioni  di  Caribi,  fondate  in  quelli  ultimi  anni 
dagli  Ofìervanti  (i) . 

Il  villaggio,  fondato  alle  rive  del  fiume  Vjàpi  dal 
capo fquadra  fignor  don  Giufeppe  Iturriaga,  chiamali 
Città  Reale  ;  ed  è  una  delle  popolazioni  ,  fatte  full' 
Orinoco  da'  fignori  della  regia  fpedizione .  I  fuoi  abi- 
tanti fon  tutti  Spagnuoli  ;  in  quel  fenfo  cioè,  in  cui 
portano  queft'  onorifico  nome  in  ^America  i  Bianchi 
con  fòlo,  ma  i  Mejìizzi  ,  i  Mulatti  ,  ed  i  JV egri  me. 
defimi ,  che  parlano  in  Ifpagnuolo  . 

Eccoci  due  giornate  più  fopra  ai  villaggio,  che  io 

fe- 
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feci  ,  e  dove  fletti  tant'  anni .  Da  un  gran  faflb  air  al- 
tro foprappofto,  e  che  ftà  non  lungi  dal  porto,  chia- 
mafi  Encaramada .  ITamanachi^  fuoi  primi  abitato- 
ri lo  appellar)  Guaja  dal  vicino  fiume .  Dicefi  ancora-. 
Caramàua  ;  ma  fotto  Spagnuoio  vocabolo  ,  corrotto 
dagl'  Indiani  .  Diedi  principio  a  quello  villaggio  il 
primo  di  Marzo  1749.  ;  e  da  S.  Luigi  Gonzaga  ,  che 
n'  è  il  protettore »  il  chiamai  Riduzione  di  S. Luigi . 

Ne'  principj  non  ebbi  cui  fare  la  mifiìone,  che  i 
foli  Tamanàchi  .  Effendo  quefti  afl'ai  pochi ,  fu  d'  uo- 
po aggiungervi  prima  i  Maipùri  ;  poi  gli  tAvaricotti) 
e  finalmente  due  ,  o  tre  anni  innanzi  alla  mia  parten- 
za ,  i  Parècbi  .  Ritornerà  di  tutti,  ficcome  di  cofa_» 
piti  propria  ,  e  più  conofeiuta  da  me  frequentemente 
il  difeorfo . 

Due  giornate  più  fopra  è  iìtuata  full'  Orinoco,  non 
lungi  dal  monte  chiamato  Vruàna  ,  un  altra  grolla  po- 
polazione ,  fiata  parimente  de' Gefuiti  .  I  fuoi  abitan- 
ti fon  gli  Ottomachi ,  ed  i  Càveri  .  In  diverfi  tempi, 
e  forfè  fin  dal  33.  del  corrente  fecolo  ,  s'  intraprefe_» 
da'  padri  la  converfione  di  queir  Indiani.  Ma  la  loro 
innata  barbarie,  la  naturale  defidia  ,  e  l'amore  alle 
felve  fecero  ,*che  non  folle  durevole.  Riuniti  finalmen- 
te 1'  anno  1748.  nel  fito  medefimo  dal  P.  Benavente, 
erano  ivi  perle veranti  con  miglioramento  di  cofiumi, 
e  di  civil  vita  finora  . 

Dopo  il  viaggio  di  quattro  giorni  v'è  il  villaggio  di 
Caricciàna ,  fondato  da' Gefuiti  fin  dall'anno  1733. 
La  n.M\ori Saliva  ,  allora  numerofifinna  ,  dovette  adu- 
narli da'  padri  in  quattro  villaggi  non  piccoli  .  Altri 
di  elfi  Salivi  prefcelfero  ad  abitare  il  Macaco  ;  altri 
più  affezionati  a'  Caribi  ,  co'  quali  faceano  delle  fre- 
quenti permute  di  robe ,  vollero  Orinoco  ;  ma  in  tre 

di- 
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diverfi  fiti .  Il  piti  popolato  era  Pararùma^  poi  Cdt- 
Yiccìàna  ,  e  finalmente  il  Cajìdlo  .  Venuto  poc'  anni 
appretto  della  lor  fondazione  il  vajuolo,  e  ridotti  i  Sa- 
livi ad  un  piccolo  numero  ,  furon  tutti  uniti  in  Carie- 
vtàna ,  ove  (tanno  tuttora. 

Una  piccola  giornata  da  Caricciàna  ,  giace  fulla_. 
delira  ripa  non  lungi  daWzAtavàje  la  popolazione  de' 
paruri,  di  cui  dirti  al  cap.  VI. 

L'  ultima  delle  Gefuitiche  riduzioni ,  e  V  ultima  an- 
cora delle  popolazioni  fulla  delira  dell'  Orinoco  ,  è 
Mapàra  (i)  .  Fondoflì  quella  dal  P.  Francefco  Gonza- 
lez  il  1748.  I  fuoi  più  durevoli  abitanti  fono  (lati  i 
Malpari  ,  e  gli  tAvanì .  I  Panni ,  dopo  la  dimora 
di  qualche  anno,  ricordevoli  dell' antica  libertà ,  e_» 
della  carne  umana  ,  che  mangiavano  per  I" innanzi  af- 
fai fpeflb,  fui  meglio  delle  concepute  fperanze,  fug- 
girono alle  lorfelve. 

Ho  portati  i  miei  lettori  fin  dove  trovar  fi  poflbno  ì 
Criiliani.  Più  oltre,  fé  v'  è  gente  ,  o  nazione  alcu- 
na indiana,  fon  tutti  gentili.  Accenno  fui  fine,  che 
del  67.  eran  profiline  a  fondarli  due  nuove  Crilliane-» 
colonie  .  Una  di  effe  fulla  delira  dell'  Orinoco,  ed 
una  giornata  da  Vruàna ,  dentro  terra  ,  era  quella 
degli  tAreveìriàtti  ,  vjfitati  fin  dall'anno  antccendentc 
da  me.  tra  V  alerà  digli  Ottomàchi  ,  abitanti  le  mac- 
chie ,  che  itaii  dirimpetto  ad  Vruàna.  Quelli  avean 
eh  i  e  Ilo  ,  ed  era  ilatoloro  prometto  >  un  padre  per  in- 
cominciare il  loro  villaggio. 


CA. 
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CAPITOLO     X. 

Perchè  fieno  fi  poche  te  -popolazioni 
deW  Orinoco  . 

NOn  v'  era  molt'  anni  addietro  villaggio  alcuno, 
o  paefe  nelP  Orinoco,  fuorché  la  fola  Guarànà. 
Quella  piccola  città,  chiamata  pur  S.  Tommafo,  die- 
de principio  alle  altre  ,  che  fi  fon  fondate  dipoi .  Noti 
fu  edificata  ,  cred'  io  ,  che  per  impedire  a'  foreflieri 
l'entrata  dell'  Orinoco  ,  e  per  pigliarne  in  qualunque 
maniera  il  pofieflb.  E1  fiata  d'ogni  tempo  foggetta non 
meno  alle  (correrie,  ed  invafioni  de' nemici  Caribi , 
che  dell'Europee  nazioni,  colle  quali  ha  avuto  guerra 
in  diverfi  tempi  la  Spagna. 

Soli  tuttora,  e  fenza  vicine  colonie  ,  i  Gua]anefi  > 
fpedivano  ogni  giorno  a  pigliare  in  iS./'V^capitaie  del 
JVuo'Vo  Regno ,  il  foldo  della  piccola  foldatefca ,  che  v' 
era  .  In  un  viaggio  lunghiflimo,  e  quale  allor  era ,  infe- 
(tatifiìmo  dagP  Indiani  ,  non  potea  fare  a  meno,  che  vi 
pericolaffer  di  molti.  E' fama,  che  infiemc  col  loro 
capo,,  e  col  danaro  da  S.  Fede  recato,  ne  Jevafler 
molti  di  vita  gli  Ottomàchi  ;  i  quali  carichi  poi  d'oro, 
e  di  fpoglie  Spagnuole ,  giravano  infolentemente  le-» 
feJve  .  Sin  dal  principio  della  Guarànà  i  Gefuiti ,  co- 
me fopra  accennai ,  ebbero  alcune  riduzioni  degl'  In- 
diani ad  effa  vicini .  Parver  troppo  lontani  al  loro 
provinciale,  dimorante  allora  in  S.Fede  ;  e  fulla  fpe- 
ranzadi  più  vicina  facra  conquifta  gli  richiamò  colà; 
e  diede  lor  ordine  di  confegnare  ad  altri  miflìonarj  le 
riduzioni  fatte  in  Gua]àna . 

f    Intraprefer  difatti  prima  in  Viccinda  ,  poi  nel  Si- 
narùco  la  converfione  degli  Orinochefi  ;  ma  col  rrm- 

ma- 
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marico  Tempre  di  vederli  rifofpinti  ,  e  corretti  a  tor- 
nare in  S.Fede  da'  dominanti  Caribi .  Quefti  non  mai 
ben  foggiogati  Indiani}  abborrendo  laconverfione  di 
altre  docili  nazioni  ,  si  oppofer  loro  cori  faette  avve- 
lenate alla  mano  ;  uccidendo  in  divedi  tempi  i  padri 
Ignazio  Fiol,  e  Vincenzo  Loverfo  . 

Non  parve  ciò  impedimento  valevole  a  deporre  il 
pendere  delP  Orinoco .  Del  $3- del  corrente  (ecolo  il 
Gumilla  unito  al  Rotella  ricominciò  di  bel  nuovo 
T  imprefa  .  Con  iftenti  incredibili,  ma  pur  tollerati 
magnanimamente,  prima  elfi  ,  poi  altri  lor  confratel- 
li fecero  le  popolazioni  da  me  divifate  difopra  .  Ac- 
ciocché meglio,  e  più  predo  r.iufciffe  la  tanto  bramata 
converfione  ,  il  Gumilla  ,  approvandolo  il  Rè  Filip- 
po V.  ,  fpart\  la  mette  tutta  in  tre  parti .  Prefe  per 
sé,  e  pe'  iuoi  il  fuperiore  Orinoco,  incominciando 
dalle  foci  del  Cuccherò  .  Diede  agli  Oflervanti  il 
mezzo  tra  quedo  fiume  ,  e  lo  Stretto  (i).  Il  rima- 
nente dell'  inferiore  Orinoco  fino  all'  inboccatura  nel 
mare  redo  a1  Cappuccini . 

Non  poterono,  che  in  quefli  ultimi  tempi  applicar- 
vifi  gli  OfTervanti .  I  Cappuccini  al  baffo,  i  Gefuiti 
all'  alto,  che  han  fatto  in  tant* anni?  Sudato  ,  den- 
tato ,  e  patito  immenfamente.  Ma  la  gran  mette  idea- 
ta e  dal  Gumilla,  e  da  altri ,  e  fparfa  ne'  manofcritti, 
e  ne'  libri ,  non  v'è  .  Afferifco,  fenza  punto  efitar- 
ne ,  una  cofa  ,  nella  quale  ,  oltre  la  mia  qualunque.» 
fede  ,  e  parola,  citar  petto  1'  efperienza  attenta  di  più, 
di  tre  ladri .  Quand'  io  parli  più  per  minuto  delle  na- 
zioni Orinochefi  s  e  del  loro  piccolo  numero,  vedrafiì 
apertamente  ,  che  non  mi  difcoilo  dal  vero  . 

Infoienti  tuttora ,  e  barbari  al  maggior  fegno  gli 
Orinochefi,  a'  Gefuiti,  ed  a  tutti  parvero  infiniti. 

Man- 
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Mansuefatti  al  dì  d'oggi  dalla  legge  fanta  di  Dio,  e 
ridotti  a  pecorelle  ,  a  chiunque  ha  occhi  5  debbon  pa- 
rere, ficcome  infatti  fono,  pochiflìmi .  Ma  ciò  debbe 
i  itenderfi  attefo  1'  immenfo  tratto,  che  abitano.  Son 
certamente,  ed  altrove  formeronne  il  novero,  cCri- 
ftiani  ,  e  Gentili  molte  migliaja.  Ma  quello  dire,  è 
un  nulla  in  paragone  degl'immenfi  deferti  non  abitati, 
che  dulie  fiere . 

Il  bene  apportato  alle  anime  è  fcnza  dubbio  gran- 
didimo  .  Quello  dee  coniòlare  chiunque  è  cattolico. 
Il  temporale  vantaggio  recato  alla  corona  Spagnuola_* 
non  è  il  minore  .  A  buon  corìto  ,  rendute  ora  Criftia- 
ne  tante  migliaja  di  gente,  fi  è  accrefciuto  il  tempora- 
le dominio,  I  Caribi  prima  ìnfolentimmi  ,  han  depo- 
rto non  Colo  la  lor  ferocia  ,  ma  fi  fon  fatti  molti  di  ef- 
li  Criitiani ,  dopo  la  venuta  in  que'  luoghi  de'  padri 
OfTjrvanti  .  Un  fiume,  ove  prima  non  dominava  ,  che 
la  barbarie,  e  dove  viaggiar  non  fi  potea  ,  che  collo 
fchioppo  alla  mano,  ed  alzato  il  grilletto,  or  viag- 
giar! da  tutti  e  Indiani ,  e  Spagnuoli  ficnramcnte  . 

Se  anticamente  al  viceré  di  S.  Fede  nulla  occorreva 
appartenente  al  regio  fervìzio ,  e  fpedir  dovea  un-, 
qualche  corriere  in  XJaracas  non  potea  ciò  farfi,  che 
con  eforbitante  fpefa,  e  col  viaggio  di  più  mefi  .  Ora 
per  mezzo  del  ioggettato  Orinoco  li  va,  e  viene  dall' 
una  capitale,  e  dall'altra  con  ifpefa  pochillìma  ,  e-> 
con  tempo  di  lunga  mano  più  breve  . 

Han  recato  fimilmente  in  que  (li  ultimi  tempi  non_» 
piccol  vantaggio  all'  Orinoco  i  fignori  della  regia  fpe- 
dizione  de'  limiti;  formando,  ficcome  retta  detto  di 
fopra,  varie  colonie  Spagnuol e.  Stetter  quelli  fignori 
a  mio  tempo  più  di  dieci  anni  in  varie  Gè  fui  ti  eh  e-» 
riduzioni  colla  determinazione  ne'  principi  di  fegui- 
ire  U  lor  viaggio  fino  al  Kh-JVegro^  ed  ivi  co'  Porto- 
le- 
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ghefi,  venuti  per  ordine  del  lor  Covrano  dal  Porto- 
gallo 5  fifiare  d'accordo  i  limiti  delle  refpettive  coro- 
ne .  Non  riufeito  il  primo  difegno,  fecer  poi  nella  lor 
lunga  dimora  le  divifate  colonie  .  Ed  ecco  con  quali 
ftenti  fatto  fiali  in  molti  anni  quel  molto,  opoco,  che 
in  Orinoco  lafciai . 

CAPITOLO    XI. 

Delle  barchette  degli  Orinochefi,  de"*  loro  remi9 
e  del  modo  di  remigare  . 

HO  condotto  i  miei  lettori  per  V  Orinoco  pili 
volte  ,  lenza  far  loro  riflettere  a'  piccoli  legni , 
fu  cui  fi  naviga  .  Quelli  pure  fon  degni  de'  noltri 
{guardi .  E  per  dare  alcun  faggio  del  modo,  con  cui 
gli  fanno,  debbo  dire  ,  che  gli  Orinochefi  per  fare  le 
loro  barchette  tagliano  un  albero  de'  più  graffi  .  Quin- 
di recifi  i  rami  tutti  ,  che  ingombrano  il  tronco  con_» 
accètte  ,  ed  afee  l' incavano  .  Arrivati  all'  altezza  di 
uno  5  e  al  più  di  due  palmi  ,  comincia  il  lavoro  al  di- 
fuori ;  e  fi  aflbttiglia  da  ogni  parte  il  tronco  per  ren- 
derlo leggiero ,  e  facile  ad  effer  molto  co' remi  .  La_. 
groffezza  non  meno  nel  fondo,  fu  cui  i  piedi  de' viag- 
gianti fi  pofanoj  che  ne'  lati  »  ove  i  remi  fi  appoggia- 
no, è  al  più  di  due  dita.  Lo  fcavo  è  di  figura  comu- 
nemente ovale  ,  e  della  figura  flefla  fon  pure  i  lati 
della  barchetta . 

Per  folcar  V  acque ,  non  ha  carena  veruna  ;  ma  ef- 
fendo,  fecondo  1'  ufanza  comune  ,  non  piana,  ma  di 
figura  altresì  ovale  al  difotto  ,  è  facile  ad  eflcr  molta 
co'  remi.  Traila  prora,  e  la  poppa,  altra  differenza 
non  v'ha ,  eh'  efler  la  prima  un  po'  più  fottile,  ed 
acuta  della  feconda  .  Appena  è  fenfibile  la  diverti- 
ta; 
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tà  ;  e  potrebbe  anche  dirli  ,  che  '1  fegno  più  vero  del- 
la prora  è  quella  parte  >  che  navigando  folca  Tacque-» 
la  prima  .  Tanto  è  vero,  che  voltandoli  alla  parte  ver* 
locai  fi  viaggia,  anche  la  fuppolta  poppa,  fi  viagge- 
rebbe  quafi  ugualmente  bene  » 

1  Guarnì  Fanno  le  lor  barchette  in  un  modo  diverfo 
dagli  alni .  L'incavo  è  di  figura  quadrata  ,  e  l'ellerno, 
non  che  rozzo,  e  deforme)  è  grofib  affai,  e  piano 
Tempre  al  difotto  .  Raffembrano  un  cataletto;  e  fcn_j 
l'oggetto  della  rifa  degli  altri  Indiani  .  Son  anche-* 
pelanti  ,  e  difficili  a  muovere  ;  ma  opportunimme  per 
la  pefea  del  Mattati)  e  del  Coccodrillo  .  I  Guarnì  , 
i  quali  ufan  di  remi  piìl  lunghi,  e  più  groffi,  e  fon_ 
fopra  ogni  altra  nazione  forzuti  >  leggiermente,  e  len- 
za fpecial  fatica  le  muovono  . 

La  larghezza  non  meno  di  quelle  ,  che  delle  comu- 
ni Orinochefì  barchette,è  ordinariamente  di  un  palmo, 
e  mezzo,  fé  fon  pefcherecce  ;  e  di  tre,  o  al  più  di 
quattro  ,  fé  desinate  fono  a  farvi  viaggio  per  l'Orino- 
co .  Lo  fcavo  ,  fatto  fu  prìncipi  co'  ferri ,  appena  è 
poco  più  di  due  palmi  di  larghezza:  ma  lo  rcndon 
più  grande  nella  feguente  maniera.  Soli  e  vano  un  pal- 
mo da  terra,  e  da  prora  >  e  da  poppa  pofan  fopra_. 
due  fafsi  il  tronco  lcavato  ♦  Indi  lo  riempiono  fino  al 
fommo  di  acqua;  facendovi  del  leggiero  fuoco  al  di- 
fotto o  con  della  paglia  afeiutta,  o  con  de' rami  di 
palma. 

L'  acqua  al  dlfopra  ,  e  '1  fuoco  al  difotto  fan  sì,  che 
fenza  pericolo  di  fpaccarfi  la  barchetta,  facilmente  la 
fatta  apertura  fi  slarghi  .  Affinchè  poi  il  fole,  cocen* 
tifiimo  in  Orinocoj  tornar  non  faccia  allo  flato  pri- 
miero la  barchetta,  e  acciocché  confervi  femprela.. 
larghezza^  nel  modo  già  detto  acqui  fiata,  gl'Indiani 
le  fan  de'  fori  nel  bordo  3  e  con  cortecce  di  -alberi  vi 

le- 
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Jegari  fubito  fopra  de'  rozzi  legni  a  traverfo  .  Àbbiam 
già  alJ'  ordine ,  fatta  con  pochifsima  fpefa  ,  ed  iii_, 
poco  tempo  una  barca  per  folcar  1'  Orinoco  ,  Ja  qual 
barca  per  lo  più  non  eccede  in  lunghezza  24. ,  o  25. 
palmi . 

Più  grandi  affai  »  e  più  belle  fon  le  barche  de'  Gr- 
r//>;  chiamate  in  lingua  loro  Piràgue  .  La  loro  larghez- 
za ha  dicci  ,  dodici,  ed  ancora  più  palmi  .  Allo  fca- 
vato  tronco  aggiungono  ,  e  con  cortecce  di  alberi  con- 
nettono  delle  tavole,  rozze  sì ,  e  fatte  alla  peggio 
conafeia?  ma  che  piir  fono  di  qualche  riparo  contro 
la  furia  dell'  onde  .  A  mar  non  troppo  turbato  fi  può 
viaggiare  con  quelle  barche  ,  ficcome  efsi  fanno,  alle 
colonie  Olandefi,  ed  alle  ifole  untili  e . 

Le  Indiane  barchette  non  fi  chiamano  in  Orinoco 
Canòe  ,  come  altrove  le  appellano  *  ma  Curìàra  ;  e-» 
per  tre  accette,  o  per  quattro  può  averfene  una  dagli 
Orinochefi  .  Son  più  care ,  e  più  difficili  ad  ottenerli 
le  Ptràgue  de'  Caribi  *  e  per  effe  o  in  danaro,  od 
in  robe  non  chieggòn  meno  di  dieci  feudi . 

Vedefi  dal  mio  racconto,  che  una  barca  può  farli 
fenza  chiodi;  e  anticamente,  non  conofeiuti  ancor  gli 
Europei ,  le  faceano  fenza  adoperare  alcun  ferro  .  II 
fuoco  allora,  per  lo  fcavo,  e  forfè  ancora  per  altro 
fupplivale  veci  del  ferro  :  ficcome  in  oggi  le  cortec- 
ce degli  alberi  fupplifconò  la  mancanza  de' chiodi. 
Chiunque  vuole  e  più  prefto  ,  e  più  all'ufanza  noftra- 
le  accomodata  in  qne' paefi  una  barca,  può  averla». , 
ma  difficilmente ,  ed  a  caro  prezzo  da'  falegnami  Spa- 
gnuoli  ;  i  quali  alle  Curiàre  fuddette,  che  fervon_« 
quafi  di  fondamento  ,  e  di  bafe  per  formare  una  bar- 
ca ,  aggiungono  bene  inchiodate,  e  connefle  una,  o 
più  tavole.  Mettono  anch'elfi  traile  fefTnre ,  affinchè 
non  vi  penetri  l'acqiia  *  delle  cortecce  degli  alberi  ;  e 
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le  fermano  con  certo  fofsil  catrame  ,  iJ  quale  in  abbon- 
danza fi  trova  nel!'  ifola  Trinità ,  ed  ivi  appellati 
Brèa . 

Il  legno,  di  cui  fannofi  le  curiàre  è  abbondantifsi- 
mo  in  Orinoco  .  Altri  le  forman  di  cedro  ;  ma  quello 
viene  portato  altronde  dalle  fiumare  ;  altri  di  Salfa- 
fraffo)  ed  altri  di  cert'  albero  nomato  Viz>  o  Ma- 
rta ,  da  cui  fi  eftrae  il  famofo  balfamo  del  medefimo 
nome .  GÌ'  Indiani  più  abili  a  farle  fono  i  Salivi  ,  e 
gli  Ottomàchi ;  e  verfo  le  foci  dell' Orinoco  i  Gua- 
rauni .  Non  tutti  i  legni  fon  durevoli  ,  e  capaci  di 
reggere  lungamente  full' acqua.  I  detti  di  fopra  fono 
i  migliori ,  e  fi  preferifeono  a  tutti  gli  altri . 

Il  modo  di  remigare  ,  ed  i  remi  degli  Orinochefi 
hanno  del  fingolare  ;  ma  forfè  differenti  non  fono  da— 
altri  Americani .  Il  remo  chiamafi  canaUttc  ;  ed  è  a 
guifa  di  una  pala  diritta  della  lunghezza  di  lei  in  fette 
palmi  .  La  fua  larghezza  non  è  perfettamente  di  uno. 
Per  remigare  pongano  nella  fommità  del  manubrio  , 
fcavato  a  guifa  di  mezza  luna  ,  una  mano;  poi  ,  mela- 
la a  dirittura  nel  fiume  la  pala  3  fpingon  l'acqua  ver- 
fo le  fpalle .  Appoggiano  leggiermente  il  canaletti 
alla  fponda  della  canòa  per  dargli  meglio  ,  e  con  cona- 
to maggiore  l' impul fo . 

Avvezzi  fin  dall'infanzia  a  remigare  così,  non  v'è 
tra  efsi  niuno,  che  non  fia  all'  tifanza  loro  bravo  re- 
migante j  fé  non  gli  abitanti  dell'  interno  paefe_j  . 
Quelli  però  ,  venuti  che  fono  ad  abitar  1' Orinoco,  a 
breve  tempo  vi  fi  afluefanno .  Più  difficile  ,  perchè 
più  robuflezza  richiede ,  parve  loro  V  ufo  de'  remi 
Europei.  Ma  pur  molti,  viaggiando  fu  battimenti  Spa- 
gnuoli ,  gli  adoperavano  felicemente  . 

Ma  torniamo  aU'ufo  loro  di  remigare  ;   il  quale  non 

è  fpiacevole.  Incomincia  il  primo  quegli,  il  quale  è 

Torà*  l%  E  af- 
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af  iflò  fui  primo  banco  vicino  alla  prora;  e  ficcome  1 
moJi  di  varie  Orinochefi  nazioni  nel  remigare  fon  va- 
rj  ;  così  or  per  burla,  e  per  contraffare  gli  altri,  or 
per  variare  la  noja,  imita  graziofamente  ,  ieguito  da' 
fu  i  compagni,  i  lorufi.  Son  tutti  i  modi  così  ordi- 
nati ,  che  pare  iJ  remigare  un  concerto  . 

Piglia  v.  g.  il  primo,  che  fiede  fulla  prora  (i)  a_* 
imitare  i  Salivi  ;  e  voi  vedrete  ed  elfo,  e  di  accordo 
con  efìb  i  compagni  buffare  col  remo  il  bordo  della-, 
barchetta  una  volta,  e  fermarfi  ;  ma  per  brevifsimo 
tempo.  Gli  vedrete  in  feguito  ,  meffo  gagliardamente, 
il  remo  nell'acqua  ,  fpingere  per  ben  tre  volte  la  bar- 
ca ;  tornare  indi  al  buffo  ,  e  remigare  ,  alternando  in 
quella  maniera,  una,  o  due  ore  .  Imitanpofcia,  an- 
che per  voglia  di  ripofare,  gli  Ottomhchì ,  e  i  ^farà~ 
ri  j  il  cui  modo  di  remigare  è  fommamente  goffo  ; 
non  conlìilendo ,  che  in  mettere,  ed  in  eflrarre  pi- 
gramente dall'acqua,  e  fempre  alla  flefla  maniera  il 
Jor  remo  .  Più  caro  lorcofta  imitare  il  modo  di  voga- 
re de'  Guarnì-,  ma  fé  ne  vien  loro  il  talento,  l'imi- 
tano . 

Sercrpre  ,  ed  in  gran  lontananza  ,  mafsimamente  di 
notte  ,  pel  buffo  de'  remi ,  fi  fente  venire  una  Curia- 
ra .  /  Guarnì  fono  i  foli  ,  che  viaggiano  a  voga_* 
{orda  .  Mettono  il  remo  nel!'  acqua  ,  e  con  un  conato 
incredibile  fpingono  le  lor  quadrate  barchette  .  Non-. 
può  reggerti  a  quella  voga  fé  non  da  pochiffimi  . 
Premendo  però  di  fuggire  ,  riefée  felicemente  ad 
ognuno . 

I  legni  meflì  a  traverfo,  o  i  banchi,  fé  così  dire_# 
ci  piace  ,  fon  difpofti  in  quella  maniera  .  Quattro  , 
o  lei  fono  innanzi  ad  una  piccola  capanna  ,  che  fuol 
farfi  per  riparo  del  miffionario  3  o  di  altra  onore  voi 

per- 
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perfona  ,  che  feco  loro  viaggi .  Ne'  fuddetti  banchi 
fiedon  tutti  e  dall'uno  ,  e  dall'  altro  bordo  i remigan- 
ti .  Accanto  alla  capanella,  e  dalla  parte  davanti  ha 
cura  un  ragazzo  di  raccorre  con  una  mezza  zucca  vota- 
ta 9  e  di  buttare  nel  fiume  1'  acqua ,  la  quale  coli'  im« 
pulfo  de'  remi  vi  entra  . 

Sotto  alla  capanna  ,  la  quale,  attefo  il  comun  alveo 
dello  Curiàre>  è  flrettiflìma,  fta  riparato  dalle  piog- 
ge 5  e  dal  fole  il  miflìonario  .  Debbe  ancora  capirvi  il 
vitto  neceflario  per  tutti  ,  e  quanti  altri  arnefi  fi  por- 
tano. Dietro  alla  cafetta  in  un  banco  itan  fimilmente  a 
federe  due  altri  Indiani  ;  i  quali  e  remigano,  e  nelle 
correnti  ,  infiem  col  piloto  ,  reggono  la  navicella  .  Il 
piloto  poi  or  fedendo  fulla  poppa ,  che  fempre  più 
d'ogni  altra  parte  è  follevata  dall'  acqua  ,  ora  in  pie- 
di, con  un  canalette  più  graffo,  quafi  con  timone» 
governa  il  corfo  della  Curiàra  . 

CAPITOLO    XI  r. 

Del  mod$  di  navigar  P  Orinoco  . 

DIftinguiamo  per  meglio  capire  ,  due  tempi  .  Al- 
tri fono  iemali ,  e  piovofi,  ne'  quali  1' Orinoco 
è  quieto  ,  e  tranquillo  .  Altri  eltivi  fono,  e  fcreni; 
ed  in  quefti,  tornati  i  foliti  venti ,  folle  va  fpavento- 
filume  V  onde .  Ne'  piovofi ,  e  comunemente  tranquil- 
li ,  tranne  il  cafo ,  in  cui  dall'  una  all'  altra  riva  fi  paf- 
fi ,  fempre  fi  naviga  radendo  il  lido ,  e  quali  terra-, 
terra .  Non  fi  trovan  quivi  che  rade  volte  le  corren- 
ti, le  quali  fon  frequentine  me  al  mezzo.  Se  qualche-* 
fcoglio,  o  punta,  o  piccolo  promontorio,  ove  fem- 
pre inferocifee  il  fiume  ,  fi  trova,  faltando alcuni  de' 
remiganti  fui  lido,  con  corde  legate  alla  prora  tiran-. 

E  a  per 
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per  effe  correnti  la  barca  ,  fintantoché  fien  fuperate  . 

D'  eftate  poi  ,  quando  tornan  d'  Ottobre  i  periodici 
venti  ,  per  ifeemar  la  fatica  nel  remigare,  fi  fervono 
di  qualche  ftuoja ,  fofpefa  dal  tronco  di  un  albero  ,  le- 
gato a1  banchi  ;  ed  efla  fa  le  veci  di  vela.  Se  fi  dette-» 
retta  alla  pigrizia  degl'  Indiani  ,  quando  v'  è  vento  ,  fi 
viaggerebbe  fempre  con  quefla  forta  di  vela.  Ma  fono 
fommi  i  pericoli  .  Ho  veduti  parecchi  temer  non  meno 
del  mare  P  Orinoco  adirato  .  Ed  infatti  è  affai  da  te- 
merfi;  o  riguardar  ne  vogliamo  i  banchi  afeofi,  che_> 
non  di  rado  s'  incontrano  ,  o  la  facilità  ,  con  cui  di- 
viene oggetto  della  furia  dell'  onde  un  piccol  legno  , 
che  fopra  vi  vada . 

GÌ' Indiani  3  ficcome  avvezzi  a  nuotare,  e  che  fa- 
cilmente, empitafi  d'  acqua  la  \orCanbay  la  capovol- 
tano, e  vi  fi  rimetton  fopra  con  leggerezza  incredibi- 
le, poco,  o  nulla  temono  i  flutti .  Ma  chi  ha  delle  ve- 
di in  dolio ,  né  fa  V  arte  di  nuotare  per  liberarfi  dal 
naufragio,  è  neceflario,  che  tremi  .  Troppo  di  sé  fi- 
dofli,  e  del  valore  de'  Càveri,  quelli  anni  addietro, 
il  P.  Burcard  milionario  in  Vvmnci ,  e  nel  tragitto 
del  fiume,  infuriandole  Brìfè  (i)  lafciò  con  dilpiace- 
re  d'  ognuno  la  vita,  eh'  era  P  oggetto  delle  comuni 
fperanze  . 

Quafi  fempre  per  le  Brife  in  efiate,  e  per  gli  Vra- 
gànì  nel  verno  s*  incontran  pericoli  di  naufragare  .  D' 
efiate  pofìbno  ,  ficcome  periodici,  antivederli  i  venti, 
e  a  fiume  quieto  può  farfi  dall'  una  all'altra  riva  il  tra- 
gitto .  Ma  di  qual'  arte  fervirfi  per  ifeanfare  un'  im- 
provvifa  tempella  !  Se  fiete  al  lido ,  ed  è  vicino  uru, 
albero  per  attaccarvici  ,  voi  fiete  in  fìcuro .  Ma  fé  in- 
vece di  piano  lido  ,  avete  al  difopra  de'  greppi ,  allora 

il 
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il  pericolo  di  annegarvi  è  preflbchè  inevitabile.  L'on- 
de, che  furiofe  vengon  dall'alto,  fi  rifrangon  quivi> 
e  /1  tornan  più  furiofe  all'  incontro. 

Il  fiume,  che  due  ,  o  più  miglia  fopraVruàfta  è  lar- 
ghiamo, parve  una  volta  a  miei  Tamanachi  opportu- 
no a  fare  il  puflaggio  all'oppolla  riva;  e,  non  v'  è, 
mi  difiero,  fegno  alcuno  né  di  onde  al  meizo  del  fiu- 
me ,  né  di  nuvola,  che  tempefia  minacci.  Io  ,  che^ 
poco  in  lontananza  ci  veggo  ,  non  potei  difcernere  , 
fé  fofie  il  fiume  tranquillo.  Gl'Indiani  benché  di  vifta 
acutifsima ,  nemmen  cflì  fepper  conofcerlo .  Tanta, 
e  s\  valla,  come  diflì  altrove;  è  la  larghezza  dell' 
Orinoco  . 

Ci  accingemmo  adunque  a  valicare  il  fiume .  Ma-.' 
che  ?  Non  eravamo  ancora  arrivati  al  mezzo  ,  che  fu 
neceflario  pentirci  del  difegnato  tragitto.  In  quella-, 
mezz'ora  ,  che  tanto  almeno  ci  volle  per  arrivarvi  , 
crebbe  il  vento  a  tal  fegno  ;  che  faceva  ognuno  teme- 
re .  Parendomi  di  veder  già  vicina  la  mia  fepoltura_» 
nell'acqua,  pregai  caldamente  i  miei  Indiani  d'  indi- 
rizzare a  terra  la  prora  per  isbarcarvi  almen  colla  vi- 
ta .  Fu  vogato  in  quelt'occafione  alla  Guàìna  ;  e  vale  a 
dire  con  fommo  sforzo  .  Dopo  molti  e  (tenti  ,  e  paure 
di  rimaner  fommerfi ne' flutti  ci  accodammo  alla  riva. 
Ma  in  vicinanza  non  eravi  che  un  greppo  ben  lungo  ; 
un  luogo  cioè  pericolofiflìmo  per  approdarvi .  Volli1 
onninamente  eflervi  trafportato;  non  reggendomi  né 
la  pazienza,  né  'J  cuore  ad  afpettare  fintantoché  fi  ar- 
rivante alla  fpiaggia,  laqual  fi  vedeva  più  fopra  . 

Quanto  più  fi  avvicinava  al  greppo  la  Canòa  ,  tanto 
più  e  crefeevano ,  e  fi  follevavano  1'  onde.  Empi- 
rono in  un  batter  d' occhi  .  Ma  balza ron  fubito  in  ac- 
qua i  Tamanachi  sì  per  reggerla,  che  per  liberar  me 
dal  temuto  pericolo  .  Anch'  io  ,  veduta  vicina  la_. 

E  $  ter- 
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terra,  mi  buttai  impaurito  nel  fiume  ;  e  buon  per  me, 
che  nel  fommo  greppo  v'  era  un  grand'  albero ,  che-» 
mandava  giù  fino  al  fiume  un  de'  fuoi  rami  ;  poiché 
queflo,  cosi  volendo  il  Signore,  fervimmi  di  fcampo. 
Pieno  d'inafpettata  compaflìone  per  me  Tomr/iafo  Che- 
veicctto  y  il  più  bravo,  ed  agile  de' remiganti ,  mi 
prcfe  in  ifpalla  ,  e  meco  in  dofib  incominciò  a  falire-* 
pel  pcndulo  ramo . 

Era  troppo  grande,  e  troppo  imminente  il  rifchio  . 
Ma  un  improvvifo  accidente  ,  madre  non  di  rado  di 
bei  ripieghi,  e  di  riufcimenti  felici,  e  che  mette  for- 
za a'  più  deboli  ,  portommi  a  falvamento  full' alto  del 
greppo  in  ifpalla  dell' intrepido,  e  robufto  remigan- 
te ;  il  quale  arrampicavafi  pel  ramo  -  "  di  tanto  in- 
tanto facea  una  breve  fermata  per  ripigliar  fiato  .  Ri-. 
munerai  fubito ,  come  potei ,  il  benefattore  ,  cui  re- 
ftai  obbligato  non  men  ,  che  affezionato  per  fempre  . . 
Dovetti  tutte  di  doflò  levarmi  le  vedi,  parte  brac- 
ciate dagli  fpini ,  che  v'erano  ,  parte  inzuppate-» 
dall'acqua  ,  e  cambiarle  con  altre  di  un  pafieggere,  il 
quale  feppe  falvarle  dall'  onde  . 

Non  così  falvar  fi  poterono  i  viveri  ,  altri  portati 
via  dal  fiume,  altri  bagnati,  e  renduti  inutili  a  viag- 
giare. Dovemmo  allora  fenzail  Casàve  (i)  miferopa* 
ne  di  quell'  angolo  di  mondo  ,  viaggiar  più.  di  tre_> 
giorni ,  finché  incontrammo  i  Salivi  di  Caricciàna  ;  i 
quali  per  aghi ,  ametti  ,  e  Umili  bazzecole  ci  provvi- 
dero e  di  Casàve  e  di  pefce.  Di  fatti  fimili  a  quello, 
ficcome  ivi  frequenti ,  potrei  raccontarne  moltiffimi  . 
Ma  che  rilicva  a  chi  legge  ì  Tacer  folamente  non  deb- 
bo, efiendo  quello  il  fuo  luogo,  il  modo  di  viaggia- 
re per  P  Orinoco . 

In  eiìate,  a  dir  vero,  non  può  defiderarfi  un  fiu- 
me 

Ci)    Chiamali  altrimenti  Mauioc  >  0  ManJioca. 
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me  più  bello .  La  natura  vi  brilla  ,  e  vi  ride  in  un  mo- 
do particolariflìmo .  Sono  vaghe  >  e  grandi  (opra  ma- 
nierale fpiagge  j  frefehi  e  dall'  una  parte,  e  dall'  al- 
tra, e  verdi  gli  alberi  :  afeiutte,  e  buone  a  dormirvi 
Je  felve  :  piene  e  quelle  ,  e  le  (piagge  di  viilofiffimi 
uccelli  :  abbondante  il  fiume,  e  doviziofo  di  pefee  . 
In  fomma  quel  Dio  ,  che  '1  fece  ,  vi  rifplende  ,  come 
in  ogni  altra  parte  di  mondo  ,  a  maraviglia  .  Ma  nel  ri- 
manente è  un  deferto  ;  nulla  ,  o  affai  poco  ,  ficcome_> 
altrove  accennai,  eflendovi  in  s\  bel  fiume,  che  fia_> 
prodotto  dell'arte  . 

Ma  quanto  è  bello,  e  vago  d'  ellate  l'Orinoco ,  al- 
trettanto è  lurido,  e  malinconico  ne' tempi  piovofi  . 
Non  fi  dorme  mai  nelle  cafe  ,  o  nelle  capanne  fé  non.» 
quando  fi  arriva  a  que'  pochi  villaggi  ,  da  me  deferit- 
ti .  Le  capanne  ,  e  i  feminati,  che  fono  fulle  fponde 
dell' Orinoco,  rcltan  tutti  fommerfi.  Pochilfimi,  e-* 
quafi  contati  fono  i  fiti ,  a'  quali  approdandoli ,  pofìa 
farvifi  fuoco  per  pranzare,  o  cenare,  e  per  attaccar- 
vi le  tAmhcbe  per  ripofarvi  (1) .  In  quelli  pezzi  o  di 
nudo  terreno,  o  di  felve,  rellati  liberi  dall' inonda- 
zione del  fiume  ,  fi  alloggia,  dirò  così ,  da' viaggian-. 
ti  ;  e  fon  quafi  i  comuni  alberghi  di  que'  paefi  (2) . 

Vi  arriva  chi  vuole  ,  e  all'ora,  che  vuole  ;  ficuro 
di  trovarvi  fempre  Io  lleffo ,  cioè  fito  per  attaccarvi  le 
reti  da  dormire,  legna  in  abbondanza  per  cucinare» 
e  nient'  altro  .  Il  vitto  bifogna  feco  portarlo  .  Di  not- 
te, in  que' fiti ,  ne'  quali  v'  è  pericolo  di  nemici  ,  fi 
dorme  con  fentinella,  ed  acce fo  fempre  il  fuoco  per 
timor  delle  tigri,  che  diconfi  aver  paura  di  quello 
elemento  .  Non  trovanfi-da  pertutto  de'  fiti ,  ove  allog- 

E  4  già. 

CO    Letto  penfile  Americano  . 

CO  I  fiti ,  ove  fi  mangia  ,  o  fi  dorme  da'  viaggianti ,  dagli  Spa- 
glinoli diconfi  Rancena  .  Di  quello  nome  fpefie  voJte  mi  fervo  nei* 
la  mia  ftoria  •  Se  ne  vegga  ^no  sbozzo  nella  Figura  I. 
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giare;  e  allora  dee  ciafcuno  contentarli  di  qualche  co- 
fa  afciutta  per  mangiare  ;  e  mancando  un  fodo  terreno, 
fu  cui  pofare  il  piede,  fi  attaccati  ìtxAmacbe  agli  al- 
beri ,   i  quali  fono  annegati  al  difotto . 

Per  ripararti  dalle  piogge,  prefTòcchè  quotidiane-» 
d'inverno  ,  fi  fervivano  i  padri  or  di  coperte  di  lana, 
mede  al  difopra  de'  penfili  letti  ;  or  di  piccole  tende_> 
fatte  di  tela  di  bambagia  in  S.  Fede.  GÌ'  Indiani  ripa- 
ran  tutto  colla  lor  pelle  ;  o  al  più  ,  fé  fon  cridiani  , 
con  qualche  piccola  copertina  di  lana  .  Benché,  inco- 
minciata appena  la  pioggia,  accrefcono  il  fuoco,  e_> 
vi  (tanno  attorno  fcaldandofi  ,  ed  afciugandofi,  finché 
fìnifce  .  Se  v'  è  nulla  da  mangiare  o  di  carne  falata , 
o  di  tartarughe,  o  di  pefce,  quello  è  il  lor  tempo;  e 
rimpiazzano  col  vitto  ciò  ,  che  perdon  di  fonno. 

Se  quello  viaggiare  fia  giovevole  agi'  Indiani ,  ej 
molto  anche  meno  agli  Europei,  fi  conofcerà  di  leg- 
gieri da  molti  luoghi  di  quella  itoria  .  Dico  fol  di  paf- 
iàggio,  che  con  acqua  al  difopra,  umido  fommo,  op- 
pur  acqua  al  difotto  delle  reti ,  fé  ne  rifente  ,  e  pati- 
Ice  in  iltrano  modo  la  vita  .  Un  po'  di  confolazione  in 
tanti  mali  è  la  lana  ,  che  non  è  foggetta  di  troppo  all' 
umidità;  e  per  quello  vantaggio,  quantunque  calidif- 
lìma  ,  non  la  rifiuta  veruno  .  Ma  le  ^Amache ,  telfute 
di  bambagia  ,  contraggon  tant'  umido  ,  che  pajon  ba- 
gnate neJT  acqua  .  Vi  fi  muore  per  confeguenza  ,  ben 
predo  ;  o  vi  fi  campa  morendo  .  Ma  quello  non  è  il  fo- 
lo  male  di  chi  naviga  V  Orinoco  . 

A  noi  fa  fpecie  dormire  in  campagna  fcoperta.Eppur 
colà  fi  dorme  quafi  fempre  cosi .  Confelfo ,  che  Teda- 
te  è  di  qualche  piacere  il  dormir  nella  fpiaggia,  agi- 
tata da'  piacevoli  venti  V tAmàca  .  Ma  d'  inverno  è 
un  patire,  cui  non  può  reggere,  fé  non  V  amore  alla 
croce  ,  In  sAuvàna  ,  ove,  ficcome  già  difli,  feci  di 

Mar. 
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Marzolina  gita;  annegate  le  felve  al  fiume  vicine,  fi 
pranza,  e  fi  dorme  la  notte  fu  certi  piani  fcogli  ,  t 
quali  di  tratto  in  tratto ,  quafi  mcflìvi  a  porta ,  fi  tro- 
vano alle  fu  e  rive  .  Ma  come  legarvi  le  reti  ?  Eccolo. 
Si  pigliar»  tre  groffe  pertiche  ,  le  quali  fi  Jegan  poi  con 
delle  vitalbe  nella  lor  fommità  :  Si  follevano  in  alto  : 
fi  aprono  dalla  parte  inferiore,  e  fi  pofano  fugli  fco- 

gli. 

Ben  fi  fcorge  da  quefto,  che  aperte  così,  ccm' ho 
detto  ,  le  pertiche  formano  un  triangolo;  il  quale,  vo- 
lendoli, è  capace  di  regger  tre  reti  .  In  elfo  triangolo, 
diciam  così  ,  dormj  la  notte  :  vi  dormirono  anch'  ef- 
fi  gì'  Indiani,  ed  i  faldati  ne' loro;  eia  vegnente-» 
mattina,  mancando  da  pertutto  de'  fiti  afeiutti,  me  ne 
fervj  felicemente  per  farci  1'  altare  ;  legando  a  traver- 
fo  di  quei  tre  legni  delle  fode  verghe  a  foggia  d' in- 
graticolato , 


II- 


74 


STORIA  DELL'  ORINOCO 


LIBRO  SECONDO 

Degli  ammali ,   e  de*  vegetabili  del  fiume  Orinoco  • 

CAPITOLO     I. 

ZV  pèfci  di  /caglia, 

'  Tempo  di  guardare  ormai  più  atten- 
tamente TOrinoco ,  e  di  confiderarlo  al 
didentro.  O  qui  sì,  che  non  fon  io  con- 
trario punto  al  G  umilia,  che  tanti  elo- 
gj  ne  tefle  :  anzi  effendovi  fiato  sìlun- 
£1  go  tempo,  poflb  forfè  dirne  di  più  . 
Nella  larghezza,  e  nella  copia  dell'acqua  ftiafi  pur 
1'  Orinoco  al  difotto  del  Maragnone  ,  e  di  altri  cele- 
bri fiumi  di  ^America  .  Nell'abbondanza  de'  fuoi  pefei 
noi  vince  forfè  veruno. 

Non  è  già,  che  trovinfi  da  per  tutto,  fempre  ,  e_j 
dovunque  fi  vuole  .  1  più  pefeofi  fiumi,  il  mare  ftef- 
fo,  ed  i  laghi  non  han  quello  privilegio  di  trovarvi!! 
da'  pefeatori  ad  ogni  loro  volere  del  pefee  .  Balta  ,  che 
vi  fieno  de' luoghi  ,  ne'  quali  frequentemente  almeno, 
e  fenza  troppo  faticare  fi  trovi  .  Ór  di  quello  caratte- 
re è  1' Orinoco.  Vi  fon  ivi  in  certi  tempi  dell' anno 
dc'paffaggj  de'  pefci>  ne'  quali  fé  ne  vede  una  copia 

ap- 


LIBRO  SECONDO.  75 

pena  credibile  ;  recando  delia  noja  non  folo,  ma-» 
Ila  naiifeainfoffribile  il  Tito,  il  quale  per  lungo  trau 
dei  fiume  tramandano.  Fuor  de'  paflaggj ,  entrari-» 
volta  nelle  Canoe  ,  nelle  quali  fi  naviga  ,  urtati  da* 
niganti  col  remo  .  Tra  gli  Ottomàchì  è  un  de' modi 
fare  acquilto  del  pefee  ,  ire  di  notte  tempo  in  qual- 
e  feno  dell'  Orinoco  ,  e  ivi  a  guifa  di  forfennati  > 
ttere  con  de'baltoni  le  acque  ;  ed  e  indicibile  quan- 
tici entrino  così  intimoriti  nelle  Canoe .  Ma  della-. 
Jtitudine  de'  pelei  dell'  Orinoco  dovrò  io  parlare 
1  volte  ;  e  fpecialmente  ove  fi  tratterà  del  modo  di* 
(care  degli  Orinochefi  . 

Non  è  inferiore  alla  moltitudine  il  gufto  de' pefei  , 
1  lor  grato  fapore .  Paragonati  con  quegli  fteflì  del 
re  3  fono  faporitiifimi  ;  o  la  cagione  fia  l'acqua  dell' 
inoco,  la  quale  ha  molto  del  falfo  ;  o  i  frutti,  che 
lon  dagli  alberi,  e  che  fono  nel  verno  il  più  amato 
cibo;  oppure  5  perchè  ne' frequenti  lor  giri  s' im- 
rgano  non  rade  volte  nel  mare  . 
Non  è  per  altro  notabilifiìma  la  loro  varietà  :  e  fé-» 
rjno  preflbchè  innumerabili  gì'  individui  ,  non  fono 
numerofe  di  troppo  le  fpecie  .  Riduciamli  tutti ,  al- 
meno i  più  celebri ,  alla  nota  divifione  di  pefei  da_# 
fcaglia,  e  di  pefei,  i  quali  han  foltanto  la  pelle . 

Tra  primi  è  celebre  la  Cacciàma  ,  detta  à<? Matyùrì 
Catàma  ,  e  da'  Tamacht  Ipi  .  Non  ho  pefei ,  tra-» 
quelli  a  me  noti  ,  cui  fomigliare  né  quello,  né  altri  , 
de'  quali  fono  per  dire  ;  né  vorrei ,  che  la  diverfità 
de'  nomi  ne  accrefeeffe  la  fpecie  per  incuria  di  qualche 
naturalifta  .  Dio  fa  ,  con  qual  voce  0  Portoghefe  ,  o 
Indiana  fien  quefti  nomati  nel  Maragnone  ;  col  qua- 
le V  Orinoco  ha  comunicazione  di  acque  ;  e  debbe 
averla  pure  di  pefei  .  Pofs'  io  ben  dire  ,  che-* 
T  Orinoco  ne  ha  molti,  che  non  veggonfi  in  altri  fiu- 
mi, 
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mi)  e  per  così  dirla,  privativi.  Ma  chi  ci  dirà 9  che 
alcunij  de' quali  parlo  fotto  di verfi  Orinochefi  voca- 
boli ,   non  fien  noti  altrove  fott'  altri  nomi  ? 

A  dire  della  Cacciàma  ,  efla  è  un  pefce ,  com'  ho 
detto,  di  icaglia,  del  pefo  di  più  di  ledici  libbre  ,  e 
di  fapore  non  ifpregevole  .  La  (uà  carne  è  un  tanti- 
netto  lloppofa  ,  e  fon  cenerine  le  fcaglie .  11  Moro- 
cotto  non  diflimil  di  troppo  nella  grandezza  ,  ma  più. 
piatto  della  Cacciàma  ,  è  di  fcaglie  più  bianche, 
fapontiffimo,  e  un  de"*  pelei  buoni  dell'  Orinoco  - 
Le  felve  a  quello  fiume  vicine,  allagate  dallefiumane 
nel  verno ,  fon  pieniflime  di  quelle  due  forte  di 
pefei . 

Di  fcaglia  ancor  effe  ,  fono  piacevoli  al  fommo,  ma 
fanno  un  tantino  di  loto,  in  cui  forfè  fi  avvolgono  ,  le 
Pajàre  (i)  .  I  denti  di  quello  pefce  fono  affai  lunghi, 
ed  acuti  .  Mangia  in  certi  tempi  dell'anno  una  fpecie 
d'  erba  palultre,  detta  dagli  Spagnuoli  zAltamìfa  (2), 
la  qua)  mangiata  rende  d'un  grato  amaro  le  fue  carni. 
La  Pajàra  abbonda  fui  fine  del  verno  ne'  laghi  . 

Se  fi  ftefle  al  fapore, fi  preferirebbe  la  Palometa  ($) 
ad  ogni  altro  pefce  .  Chiamafi  Pacu  da'  Tamanachi  ;  e 
non  eccede  il  pefo  di  cinque  libbre  .  E'  piatta,  e  fon 
minutiflimc,  e  bianche  le  fue  fcaglie  .  Lefla  è  fpiace- 
vole  :  ma  fritta  è  di  un  fapore  impareggiabile  .  Non 
può  farfene  peraltro,  che  un  ufo  moderati iTimo;  re- 
cando ,  come  naturale  effetto ,  la  febbre  .  Al  calare-* 
del  fiume,  con  qualche  piccola  rete  malfatta,  fé  ne 
tira  dall'  acque  in  gran  copia. 

Non  è  di  maggior  pefo  il  Pavone ,  detto  da'  Tama- 
ri a- 

fi)     I  nomi  ili  quefti  p°fci  Cacciatila  ,  Morocotto  ,  e  Pajara  fo- 
no Indiani  ;  ma  neII")rinoco  sii  Spagnuoli  >  jerchè  torfe  uon  fi  tro- 
vano altrove  ,  gli  chiamano  nella    iede(ima  maniera  . 
(ij    Foric  Artemisia  .        (J)    Nome  Spasnuolo  . 
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riachi  zAcheccì .  Il  primo  nome  gli  vien  dato  dagli 
SpagnuoJi  pe'  fuoi  naturali,  colori ,  che  raflembrano  la 
.coda  di  un  pavone  .  Frefco  ,  e  mangiato  alla  riva— 
d' un  lago  5  è  gratiflimo  .  Afciugato  ne'  graticci  ,  come 
cola  fi  fuole  ,  col  fuoco,  è  duro  ,  e  Tembra  la  fua  car- 
ne legnofa . 

11  Dorado  (così  chiamali  dagli  Spagnuoli)  è  della-» 
groflezza  di  due  Cacciarne  ,  faporito  come  i  più  grati 
pelei  del  mare  ,  e  forfè  il  migliore  di  tutti  gli  Orino- 
chefi.  Figlia  quello  nome  dall'oro,  cui  fomiglia  mol- 
to il  colore  .   Abita  quefto  pefce  nelle  calcate . 

Un  de'  fuppofti  pelei  dell1  Orinoco  è  la  Curbb/à- 
t<i  (1)  ,  di  cui  parla  anch'egli  il  Gumilla  (2)  .  Le  lue 
fcaglie  fon  piccole,  e  bianche  .  La  fua  carne  è  tenera 
naturalmente;  e  a  volerne  appieno  guftare  il  fapore, 
va  mangiata  alla  riva  de'  fiumi ,  e  frefehiflìma.  Palla- 
te alcune  ore  ,  di  vien  frolla  in  maniera,  che  annoja. 
Il  fno  pelò  è  di  due  in  tre  libbre.  Ha  nella  teda  due 
oilìcini  ($)  della  groflezza  delle  mandorle  lenza  gufeio, 
lavorativi  affai  curiofamente  dalla  natura.  11  Jor  co- 
lore è  fimiìe  all'  alabafl.ro comune  ;  eia  lor  rafchiatu- 
ra  ,  bevuta  con  giulta  dofe  nel!'  acqua  ,  dicefi  diure- 
tica. 

Sin  qui  fiamo  d'accordo  col  Gumilla  .  Ma  che  quello 
pefce  vada  avvolto  alla  gran  malfa  degli  altri ,  che  ivi 
medefimo  fpaccianfi  proprj  del  folo  Orinoco,  ne  dubi- 
to forte;  anzi  anele  le  notizie,  che  iodi  frefco  ne  ho 
avute  (Nota  VI  )  lo  credo  comune  in  molti  altri  luoghi, 
e  fluviale  ,  e  marino . 

Come  poi  contare  l'infinita  turba  di  pefciolini  >  e 
fardelle,  che  da  pertutto  fi  trovano  ?  Agl'Indiani  nul- 
la rileva  il  lor  ufo,  fé  non  in  cafo  di  neceffità,  e  man- 

can- 
CO   Voce  adottata  dagli  Spagnuoli  dell'  Orinoco  ,  di  Meta  &c 
(2)    Hift.  de  1'  Oten.  pan.  2.  cap.  21. 
Ci)  Diconfi  datili  àfagnuoii  Piedxas  de  Cmbiaata  « 


yS  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

cando  i  pefci  più.  grofll.  Nulla  forfè  importerà  anche 

a'  miei  lettori  di  faperne  per  minuto  e  la  figura ,  ed  i 

nomi. 

Ma  per  finire  una  volta  il  ragguaglio  de' pefci  da_. 
fcaglia ,  non  debbo  tacere  il  Caribìto  (i).  Chiamato* 
dagli  Spagnuoli  così  per  lo  ftrano  amore ,  che  porta— 
alle  umane  carni .  Addenta  fenza  dubbio  ,  feri  ice  ,  e 
porta  via  un  bel  pezzo  di  carne  a  chiunque  entra  nel 
fiume .  Chi  volefie  in  breve  fpolpato  bene  un  cadave- 
re, baderebbe  di  metterlo  per  qualche  oranell'Ori- 
noco  .  Tanti ,  e  fi  famelici  gli  fi  affollerebbero  intorno 
i  Caribìti  ,  che  otterrebbe  ficuramente  l'intento.  Son 
piatti  ,  e  del  pefo  di  una  libbra  i  più  grandi  .  In— 
tAuvàna  vi  fono  del  pefo  di  quattro  in  fei  libbre  ,  e 
fono  faporitifiimi  .  I  Caribìti  fi  attaccano  sì  fattamen- 
te ad  un  pezzo  di  carne,  o  al  ventrame  di  pefee  ,  che 
buttali  da'  viaggianti  nel  fiume  ,  che  vengon  fubito  a— 
galla .  Un  mio  ragazzo ,  chiamato  Ignazio  Uopi ,  iti 
mancanza  di  amo  fi  fervi  felicemente  dell'  interiora  di 
pefee ,  e  della  carne  falata  per  tirar  fu  dal  Coccivè- 
ro ,  i  Caribìti  ;  e  qual  attaccato  ad  una  parte ,  quale 
ad  un'  altra,  ve  ne  vennero  in  abbondanza . 

CAPITOLO     II. 

ZV  pefci  di  pelle . 

PEr  venir  ora  alla  deferizione  de'  pefci  fenza  fca- 
glia,  odi  pelle,  diam  principio  da' tondi ,  e-» 
lunghi .  Difsi  tondi ,  e  lunghi,  non  perchè  io  pretenda 
di  dar  loro  una  figura  in  ogni  fua  parte  cilindrica;eflen- 
do  in  molto  o  prominente ,  o  fchiacciata  ;  ma  per  di- 
ftinguerli  da'  piatti,  de' quali  (òn  per  parlare  tantofto. 

D'ogni 
Ci)    In  Maip*  Umstì  . 
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D'ognitempo,  ma  molto  più  negli  afciutti,  ed  erti- 
vi, abbondano  i  Bagri  (1);  e  fon  di  varie  ipecie,  e 
colori.  £'  rinomatiflìmo  il  giallo.  Non  è  fpiacevole  il 
macchiato  (2)  .  Stimai!  anche  molto  il  rigato  (3).  I 
Bagri  tutti  fon  pcfci  di  taglio;  di  divedo  lapore  ,  e 
pefo,  ed  alcuni  di  efìì  groflìiTimi .  Ma  il  meglio  de' 
Bagri  è ,  che  non  han  fé  non  la  fpina  dorfale  ;  e  que- 
gli, cui  nojofe  fono  le  (pine  (  tuttoché  non  fien  fapo- 
ritilumi  lefli ,  come  lo  fon  fritti  )  preferi feono  i  Bagri 
a  qualfìvogJia  altro  pefee  . 

lire  de'  Bagri  ,  fé  cos\  dire  il  vogliamo,  è  il  Va- 
Untone ,  detto  dagl'  Indiani  Laulàu  .  Se  non  foffe  pel 
capo  lungo,  che  ha  il  Valentòne  ,  vi  farebbe  con  elfo 
abbaftanza  per  tener  contento  a  pranzo  ,  e  a  cena  un_* 
villaggio  .  L'infimo,  eh'  io  m'abbia  veduto  ,  è  del 
pelò  almeno  di  quaranta  libbre  .  Ordinariamente-* 
(  poiché  non  P  ho  mai  mefìb  in  bilancia)  poflo  dire-» 
che  il  Valentòne  vien  portato  dal  fiume  da  due  India- 
ni ;  e  uno  a  mio  tempo  ne  prefero  alla  cafeata  degli 
^Attiri ,  che  a  portarlo  al  villaggio,  ve  ne  vollero  fino 
a  quattro.  Il  Gumilla  nel  luogo  fop race itato  gli  dà  il 
pelo  di  trecento  libbre  Spagnuole  . 

Debbo  altrove  parlare  del  modo  di  pefeare  degli 
Orinochefi  .  Ma  venuto  ora  fotto  la  penna  il  Valentò- 
ne, par  tempo  di  trattare  almeno  di  elfo  .  Abita  vici, 
no  agli  fcogli ,  e  dove  il  fiume  è  più  grofib.  Per  far- 
ne acquilto  fi  mette  a  federe  fu  d'uno  di  elfi  fcogli  il 
pefeatore  ;  e  gitta  verfo  il  mezzo  con  efea  un  grolTo 
amo,  cui  è  attaccata  una  forte,  e  lunghifsima  lenza. 
Inghiottito  in  un  col  cibo  preparato  anche  l'amo,  dà 
il  Valentòne  una  (frappata,  e  una  feofla  s\  gagliarda  ai 
pefeatore  in  fuggendo ,  che  non  vi  regge  ic  non  uno  , 

odile 

(O    Bagres ,  nome  Spagnuolo  . 
(2.)    Pincado.        (3)    Liftado . 
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o  due  de'  pid  robulti  Indiani .  Molti  vi  fono,  che  coti- 
fapevoli  della  forza,  colla  quale  il  Valentone  fifcuote 
inghiottito  l'amo;  per  non  cader  bocconi  per  terra,  e 
per  non  eflere  (trafcinati  dall'animale  nel  fiume,  In- 
vece di  legare  a'  polfi  la  lenza,  V  avvolgono  a  due,  o 
tre  giri  a  qualche  macigno,  oppure  ad  un  albero  ;  e  la- 
rdandolo vagare  ,  e  correr  pel  fiume  ,  quanto  elfo 
vuole,  (tracco  poi,  ed  indebolito,  lo  tirano  fenza_# 
fpccial  fatica  alla  riva. 

Notiamo  ancora ,  che  alcuni  Bagri  han  la  teda  arma- 
ta di  una  punta  a  foggia  di  piccol  corno  .  Uno  di  efli 
in  un  mio  viaggio  per  1'  Orinoco  ,  battuto  dagl'India- 
ni col  remo  ,  faltò  fu  dall'  acqua ,  fece  una  leggiera.- 
ferita  nel  vifo  al  piloto,  e  ricafeò  torto  nel  fiume .  Del 
genere  di  quefli  Bagri  da  corno  io  credo  il  pefee  Spa- 
da ,  che  dicefi  averne  uno  fulla  fua  tefta  lungo,  acu- 
to, e  dentato  da  ambo  i  lati  .  Ma  o  fien  le  lue  carni 
difeare  agli  Orinochefi  ;  o  fien  difficili  ad  ammazzare  , 
e  più  fagaci  degli  altri  pefei;  o  fien  anche  rari  nell' 
Orinoco,  io  non  li  vidi  mai . 

Non  fo,  fé  in  Orinoco  fi  trovi,  ma  ne' laghi,  ove 
fono  le  palme  Muricce,  vi  è  certo  pefee  chiamato  voi- 
gannente  WTremante  (i)  .  Vien  detto  da'  Tamanachi 
iJlrimna  ;  e  vale  a  dire,  quello  ,  che  priva  dì  moto  ;  e 
infatti  al  pefeatore ,  che  lo  prende  con  amo,  rende_> 
fhipido  il  braccio,  e  gli  dà  una  fenfibiliffima  feofla  , 
recandogli  del  dolore .  Son  certiffimo  di  quefto  effetto, 
né  può  dubitarfene  punto  .  II  Tremante  è  una  fpecie 
di  grofie  anguille ,  pieno  tutto  ,  ed  inzeppato  di  pic- 
cole fpine .  La  fua  carne  ,  avvegnaché  fappia  un  po- 
chino di  loto,  è  molto  filmata  in  Orinoco.  Ma  fopra- 
modo  faporita  è  quella  della  fua  fchiena;  e  non  è  in- 
tralciata tanto  di  fpine  ,  come  fono  le  altre  parti  di 

queir, 

O)    T«mbIador  in  Ifpagnuolo  » 
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quefl'  anguilla.  Ne'  rari  fenomeni,  che  noi  fcorgiamo 
nell'anguilla  tremante  dell' Orinoco  ,  la  quale  trovali 
ancora  alla  Caprina  *  e  come  mi  vien  fup  pollo  da' 
pratici  ,  in  molte  altre  parti  d'  ^America ,  noi  abbia- 
mo 5  come  ne  pare  a'  filici  (1)  una  macchina  elettrica 
In  un  vivente  aquatile;  e  ir»  una  lenza  di  cotone,  op- 
pur  di  Curaguàte  (i)  un  conduttore  {.  Nota  VII.) 

Detto  abbiamo  abbastanza  de'  pefci  tondi .  Diremo 
in  apprcfib  de'  piatti  .  V  è  in  abbondanza  una  certa-* 
fpecie  di  razze  ,  dette  nella  lingua  Maipùre  Inatùri  , 
ed  in  quella  degli  zAvarzcotti  Cipàrì  .  Sono  di  veri!  in 
altre  lingue  i  lor  nomi  .  Le  razze  Orinochelì  (2)  fon_i 
quali  del  fapore,  e  della  figura  medefima,  che  le  no- 
lìrali .  La  mamma  differenza  da  quelie  è  una  punta  a 
guifa  di  coda ,  che  hanno  le  ^Americane .  Quella-, 
punta  è  un  oflo  piano  ,  acuto  ,  e  dentato  a  modo  di 
fega  dall'  una  parte,  e  dall'  altra  .  La  lor  carne  ,  che 
ivi  in  tanta  copia  di  pefci  migliori  non  curali  dagli 
Spagnuoli ,  è  faporita ,  e  falubre  .  E'  voce  in  Orinoco 
comune  ,  che  le  offa  di  razza ,  mangiate  da'  cani  fac- 
ciali cader  loro  il  pelo. 

Toccate  da  incauto  piede  le  razze  rivoltan  fubito  la 
lor  coda;  e  fcrifcono  con  tanto  dolore,  che  ho  vedu- 
to fpafi  marne  moltiiTimi.  La  fede  di  quelli  o  pefci,  o 
moftri  dell'  Orinoco  è  vicino  alla  riva  ,  o  in  poca  lon- 
tananza da  effa,  e  dove  l'acqua  è  più  bafla.  Verfo  il 
mezzo  ,  e  ne' luoghi  ,  ne'  quali  v'  ha  della  corrente  , 
e  fuperfluo  il  temerli  .  Ne'  luoghi  baffi  fé  incaglia  a_. 
cafo  la  barca,  fcendon  nelP  acqua  armati  di  remo  gli 
Orinochefi  ;  e  con  elTo,  e  con  qualche  pertica  in  ma- 
no van  taflando  la  rena  .  Se  v'  è  qualche  Razza  ,  &j 
Tom.L  F  vie- 

CO  Si  vegga  la  DifTert.  di  M.  Bajon  Voi.  V.  degli  Opufc.  in- 
eereffimti . 

(z)    Filofimile  alla  Pita  . 

(.3)    In  Ifi?, lì  chiamati  Rayas  .  la  Tarn, Pari.     ,  ,  y 
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viene  urtata  col  remo,  fi  vendica  inutilmente  di  efìb 
colla  fua  coda  >  fugge  veloce  altrove  ,  e  lafcia  libero 
il  palio  . 

Se  trafeurafi  la  ferita  della  razza  ,  fi  enfia  al  primo; 
poi  incancrenifee ,  e  reca  infallibilmente  la  morte-»  . 
Non  medicato  per  tempo  ,  e  ricalando  ogni  offerto  ri- 
medio ,  morì  in  quella  maniera  un  Indiano  ,  da  me-» 
pocanzi  recato  dal  fiume  i/luvàna  .  La  punta  della  raz- 
za vien 'creduta  di  qualità  venefica,  e  frigidiffima  . 
Ma  fé  curafi  Cubito  la  ferita  ,  Cvanifce  anche  Cubito  il 
male  .  Per  eilrarne  il  freddo ,  chi  vi  mette  il  tenero 
germe  di  un  aglio;  chi  vi  applica  del  fuoco  5  e  la  ri- 
fcalda  prima  di  falciarla  ben  bene;  chi  altro  rimedio 
V  adopera  .  Eflendo  tuttavia  grondante  di  frefeo  fan- 
gue  la  fatta  ferita,  Ce  vi  fi  mette  della  polvere  di  zol- 
fo ,  è  il  più  vero ,  ed  efficace  rimedio  .  Ma  ci  vuole 
prontezza  ;  perocché  riftagna  quafi  Cubito  il  Cangue  ,  e 
allora  non  è  più  a  propofito  il  zolfo  ,  e  bi  fogna  Rare  a 
Ietto,  o  camminar  zoppicando  più  di  due  meli  prima-* 
di  guarire  col  rimedio  lento  del  fuoco. 

Non  omettiamo  in  fine  di  dare  un  piccol  faggio  de1 
pefei  ,  che  trovano*  ne'  fotti  ,  che  portan  acqua,  ne' 
palmeti,  e  ne' luoghi  paludofi  .  Il  Vatpu,  dettodagli 
abitanti  Spagnuoli  Guavìna ,  è  un  peCce  di  follò,  dì 
Ccaglia  nericcia  ,  e  di  un  fapore  non  ifpregevole  .  La 
dia  groffezza  è  come  quella  delle  maggiori  trottc  .  E' 
Cimilmente  di  Ccaglia,  e  amante  anch'  efìb  di  folli  ,  un 
piccoj  pefee,  che  per  la  durezza  delle  die  Ccaglie  chia- 
meremo il  Duro  (i)  .  Quefto  peCce  ,  benché  di  piccola 
mole  ,  è  Caporoflìflimo .  SaporoCa  anch'  efla  ,  e  fòmi- 
gliante  in  molto  le  noftre,  è  una  Cpecic  d'  anguille-», 
dette  da'  Tamanàchì  C amava  .  Non  eccede  V  ordina- 
rio lor  peCo  quattr'once  .  Stanno  Cotto  gli  Ccogli  nell' 
acqua ,  onde  P  efiraggono  i  pratici .  Ne1 

(1)    In  Ifp,  ConchuUo  » 
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Ne'  palmeti  (i)  ove  trovati  la  Palma  Muricce  ;  vi  è 
dell'acqua,  e  fono  comunemente  paludolì  .  Iti  quell* 
acque  non  mancan  mai  de'  piccoli  pelei .  E**  celebre-» 
iòpragJi  altri  una  fpecie  di  gamberi  ,  detti  in  Tama- 
nacolcciurù  .  Sono  della  lunghezza  ordinaria  de' no- 
ftri  fluviali  .  Ma  fono,  anche  cotti,  di  color  bianco, 
e  termina  in  punta  il  lor  grugno.  Non  è  pregevole  il 
fapore  di  quelli  gamberi  ;  e  gì*  Indiani  foli  gli  (li- 
mano . 

CAPITOLO     III. 

Degli  animali  anjìb)  del?  Orinoco  . 

L'Orinoco,  fiume  celeberrimo  per  gli  animali  a  qua- 
tici,  non  è  privo  di  quelli  ,  che  diconfi  anfioj  > 
e  che  or  nell'  acqua  fi  tuffano;  or  veggonfi  fulle  fpiag- 
ge  j  quafi  terrellri  viventi,  a  godere  dell'aria  più  li- 
bera *  Non  è  già  5  che  quello  naturale  illinto  di  alter- 
nare l' un  elemento  colf  altro  faccia  sì,  che  tutti  quan» 
ti  gli  anfibj  ,  ficcome  amano  l' acqua,  e  la  terra,  così 
(lieno  in  ambi  i  luoghi  egualmente .  Altri  vi  Man  me- 
no ;  altri  più  .  Stan  moltiflìmo  fulla  terra,  e  pofibn_» 
quafi  camparvi ,  le  Iguane  .  Vi  Ila  ben  poco,  e  folo 
per  mangiare  dell'  erba  frefea",  il  Manatì  .  Tengono 
il  mezzo  fra  quelli  due Orinochefi  viventi,  e  Man  fulla 
riva  ,  o  fu  de'  (affi  fopraflanti  al  fiume  un  bel  pezzo, 
i  coccodrilli  ,  le  tartarughe  ,  i  cani  aquatici,  ed  altri, 
de'  qualiparleremo  in  appreflb  . 

In  tanta  varietà  di  anfibj,  lafciati  gii  altri  pe'  fe- 
guenti  capitoli ,  io  divido  i  primi  così .  Vi  fonde'  vo- 
latili anfibj  ;  vi  fon  de'  majali  ;  e  finalmente  altri  vi 
fono,  che  alcuni  autori  han  chiamati  Vitelli ,  oVac- 

F  a  che 

CO    Gli  Syagn.  li  chiamano  Murichales  • 
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che  di  fiume  .  Incominciamo  da'  primi .  In  molte  par- 
ti ,  ma  fpecialmente  fotto  iJ  monte  Pocopocòriy  noma* 
to  altrimente  il  Cappuccino  ,  vi  ha  grand'  abbondanza 
d'una  fpecie  di  folaghe  ,  chiamate  dagli  Spagnuoli 
Cottitele  (i)  .  Sembra,  chele  Cotthde^  immergendo- 
li di  continuo  ne'  fiumi,  facciano  all'  amore  coli' ac- 
qua ;  fenza  di  cui  non  camperebber  forfè  ,  che  coii_ 
attento  .  Sono  di  color  nero  ,  e  della  groffezza  di  una 
gallina;  ma  poco  gradevoli,  e  perciò  Iti  mate  anche-» 
poco  da' naviganti .  Non  mancano  alle  Cottùde,  fic- 
come  a'  pelei  ,  le  fpine  ,  che  trovanfi  traila  carne  in_» 
mangiando,. 

Vi  fon  Umilmente  alle  rive,  e  s'  immergono  fpeflò 
nell'acqua  i  Ciguìrt  ,  detti  altrove  Irabùbi  (2)  .  La_* 
lor  groffezza,  il  pelame  ,  e  tutto  il  rimanente  raffem. 
bra  un  majale  :  mail  colore  de' loro  peli  è  roflìccio . 
Anch' efli  i  Ciguìrì  fon  faporiti  pochiifimo.  Hanno  un 
fito  niente  grato  ,  e  fimiliflìmo  al  mufehio.  Mangian- 
doli alla  naturale  ,  e  col  folo  condimento  del  fale,  e_* 
di  peperone  in  que'  luoghi  ,  non  me  ne  maraviglio. 
Conditi  all'  Europea  farebber  forfè  buoniflìmi  ;  ma  fem- 
pre  in  grado  da  non  fervirfene  ne'  digiuni  ,  come  fon 
tenuti  in  rimerìe  a  . 

Pefce  fenza  dubbio  è  il  Mattati  (3)  ,  o  come  altri 
dicono,  il  Vitello^,  o  la  Vacca  marina  (4).  La  groffezza 
ed  il  pefodi  quefto  Orinochefe  vivente  non  è  punto 
diffomi  gli  ante  da  quello  di  un  corpulento  giovenco  . 
Ecco  la  più  giufla  figura  .  La  coda  è  a  guifa  di  una_. 
gran  pala  tonda  ;  e  di  effa  ,  cred'  io,  fi  lervc  quafi  di 
timone  a  regger  fé  fteffo  nell'acqua  .  I  remi  fono  due 
piccole  braccia  ,  le  quali  ha  poco  più  fu  della  pancia; 

e  fon 

0)  In  Tarrt.  Cnmù  . 

(2)  In  Tarn.  C'appivà  .  In  Maip.  Chiàto  . 

(3)  In  Tarn.  Apcia  .  In  Ottom.  Avià  .  I  Maipìiri  dicono  Ma* 
!WÙ  »  C4)    Si  vegga  la  Fig.  I.  num.  5, 
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e  fono  di  figura  anch'  effe  di  tonda  pala  .  Il  capo  è 
grande  ,  e  terminante  in  grugno  fimiliflìmo  quello  del 
Bue(i). 

La  fua  pelle  è  grafia  un  mezzo  dito ,  e  di  colore-» 
cenerino.  La  carne  è  di  fapore  tanto  limile  al  porco  » 
che  potrebbe  farli  ficurainente  Ja  burla  a'  più  nafuti 
Europei  .  Frefco  tuttora  il  Mattati  h  fa  pori  ti  Aimo,  e 
buono  a  farne  ogni  fpecie  di  vivande.  Il  timone  ftefso, 
ed  i  remi  fono  di  una  graflezza  maravigliofa,  cui  tiran 
molto  gli  Orinochefi.  Mail  Mattati,  fé  noi  ne  fentiamo 
ilcomun  penfarc  degli  abitanti  Spagnuoli ,  non  è  falu- 
bre  ugualmente  ,  che  faporito  ;  e  vien  creduto  nocivo 
alle  perfone  ,  eh'  abbondano  di  umoracci ,  fpecial- 
mente  gallici  .  GÌ'  Indiani ,  i  quali  han  molto  del  go- 
lofo  ,  e  poco  affai  del  rifleffivo  ,  non  vi  badati  punto  • 

Ritorniamo  alla  defcrizione  .  Oltre  le  due  piccole 
braccia,  il  Mattati  non  ha,  come  gli  altri  animali, 
veruna  zampa  .  Il  feflò  dicefi  fomigliante  &IV  umano  . 
Alleva  i  figliuoletti  ,  come  i  terreflri  animali  ,  alle-* 
poppe  .  A'  fuoi  tempi  efce  dal  fiume  per  mangiar  l'er- 
ba frefca  delle  rive  ;  né  credo  ,  che  ufi  di  vcrun  altro 
alimento  .  Il  Mattati  è  molto  fanguigno  ;  ma  non  é  , 
ficcome  immaginollo  bizzarramente  qualcuno  »  non  è, 
dico,  animale  ,  che  faccia  l'uova;  eflendo  indubita- 
tamente viviparo  . 

Da  tutti  comunemente  ,  sì  ecclefiallici ,  che  feco- 
lari ,  è  tenuto  per  pefee .  Il  certo  fi  è  ,  che  falvo  i 
tempi  del  mangiare  ,  per  quanto  a  me  pare ,  ftà  fem- 
pre  nell'acqua.  Ben  vede  ognuno  da  ciò,  che  fé  ìn_ji 
Europa  vi  foffer  di  limili  pefei,  il  digiuno  quarefima- 
le  non  fi  renderebbe  a  molti  ,  com'  ora  accade  ,  diffi- 
ciliffimo  .  Dilli  in  Europa  ,  ove  tanti  i  pefeatori  fono, 
e  gli  altri  ,  che  infidiano  alla  vit^  de'pefci,  e  che-» 

F  i  avu- 

CO    Si  vegga.  la  Figura  I.  num.  $, 
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avutili  in  lor  potere,  fanno,  e  pofibn  condirli  a  !or 
genio  .  Non  è  del  pari  in  chimerica  ;  e  fpecialmente-» 
ne'  paefi  nuovamente  feoperti,  del  cui  genere  è  l'Ori- 
noco  . 

Per  molti  capi  non  vi  fon  delizie  colà  ,  mafpecial- 
mente  per  la  pigrizia  degl'  Indiani  .  Contenti  elfi  del 
Joro  Casàve  (i),  e  Granturco  >  e  di  alcun  altra  mife- 
rabiliflìma  cofa  (  purché  non  patifea  la  loro  innata  quie- 
te ,  o  pigrizia)  nulla  curano  i  tanti  pefei,  che  fé- 
fto(i,  e  ficuri  delle  lor  frecce  guizzati  perpetuamen- 
te nell'Orinoco  .  Vero  è  ,  che  alle  volte  ftaffi  anche-* 
bene  :  ma  fono  affai  poche  ;  e  quelle  foltanto ,  in— 
cui  lor  piace  o  di  pefeare,  o  di  andare  alla  caccia. 
Ma  noi  deviamo  dal  noftro  propofito  .  Ritorniamo  al 
difeorfo. 

I  foli  ^aitami  ,  e  gli  Ottomàcht  fan  la  caccia,  o  pe- 
fca  del  Mattati.  Degli  altri  indiani  vi  fono  ben  po- 
chi ,  che  vi  penfino  ;  fé  non  fé  quegli  ,  i  quali  per 
qualche  tempohan  vivuto  tra  loro.  Chi  ha  la  forte  di 
ammazzare  il  Mattati ,  il  porta  al  villaggio  quali  in 
trionfo  della  fua  bravura.  Ne  vuol  ciafeheduno ,  e  ne 
chiede  con  mille  iftanze  un  pezzetto;  e  per  la  ftrana_. 
paflione,  che  tutti  hanno  pel  Mattati  ,  di  tanto  in  tan- 
to a  que' villaggi  foglion  capitarvi  de'  Guarnì  per  am- 
mazzarne, e  per  venderne  agli  Orinochefi  . 

Suol  farfi ,  e  la  faceva  ancor  io  ,  imminente  già  la 
quarefima  ,  provvifione  di  uno  ,  o  pia  Mattati  pel  di- 
giuno quaresimale  .  Si  falano  a  quell'effetto  ,  ed  afeiu- 
ganfialSole,  tagliati  in  lunghe  fotti  li  ftrifeie  della-, 
grefìezza  d'  un  dito.  Il  Mattati  ,  prima  faporitiflìmo, 
ridotto  in  iftrifcie,  e  feccato  al  Sole  ,  dopo  qualche--» 
giorno  perde  quali  affatto  il  primiero  grato  fapore  ;  o 
liane  la  cagione  il  gran  caldo  del  Sole;  o  l'umido  gran- 
de 

CO    2*^  Indiano  -  v^ 
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de  il  quale  anche  negli  ertivi  tempi  vi  regna  .  Serve-» 
però  pe' quotidiani  bi fogni  ;  e  ftentatamente ,  e  con 
merito  fi  fa  nella  maniera  fnddetta  il  digiuno  ,  ove-§ 
tanti  ,  e  fi  faporofi  pefci  fi  trovano  . 

Della  pelle  del  Manatì  potrebbe  farfi  per  avventura 
grand'  ufo  ,  fé  fi  conciafle  .  Ma  in  que' luoghi,  nuovi 
ancora 5  ed  incolti  ,  non  vi  penfa  veruno.  Gl'Indiani 
cuocono,  e  mangiano  faporitamente  anche  la  pelle  ;  e 
V  ufo  folo  5  che  di  efia  fanno  per  altre  cofe  ,  è  di  ri- 
durla in  corde  3  tagliandola  in  lunghe  fhifcie,  che-* 
poi  torcono  un  poco  5  ed  afciugano  al  Sole  .  Taluni 
tra  gli  Spagnuoli  ne  fan  de'  baftoni  .  Tanto  è  dura,  e 
facile  ,  dopo  afciugata,  a  foftenerfi  da  sé  .  (  No- 
ta Vili.) 

Non  è  anfibio ,  ma  non  difumile  troppo  dal  Mano* 
ti  un  certo  Orinochefe  animale,  detto  dagli  Spagnuoli 
Cortina  .  Dicefi  in  Tamanàco  Orlnucna  ,  Né  già  fi 
avvifafle  qualcuno,  che  la  Tonino,  dell' Orinoco  fia  il 
noftro  Tonno  ,  prendendo  abbaglio  dal  nome .  Il  Ton- 
no chiamafi  in  Ifpagnuoloo4f##  .  Speffe  volte  ho  ve» 
duta;  non  mai  però  tutta  ,  ed  intera  la  Tonino*  Non 
fi  vede  5  che  ne'  tempi  tranquilli  ,  e  di  calma  ;  e  al- 
lor  è  ,  eh'  efla  allegra,  e  feilante  efee  fino  al  mezzo 
del  vado  fuo  corpo  dall'acqua  ,  reflando  fommerfa_. 
T  altra  metà  .  RafTembra  nella  figura  un  porco  marino . 
Non  avendola  però  mai  veduta  dappreflò  ,  non  poflb 
dar  fegni  piò  particolari,  e  minuti  de1  (addetti .  Per 
quanto  ne  fentii  è  buona  a  mangiare;  e  il  fuo  fapore 
non  è  diffimile  troppo  da  quello  del  Manatì .  I  foli 
Guarnì,  e  forfè  in  mancanza  ùqì  Manatì ,  fi  fervono 
delle  lue  carni. 


F  4  GA. 
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CAPITOLO     IV. 
Di  nitri  ammali  anfibj  . 

SOno  fimilmente  anfibie  >  e  reputate  pefee  ancor  ef- 
fe 5  le  Iguane  (i)  .  Così  vengon  chiamati  in  Ori- 
noco  certi  lucertoni,  o  quadrupedi  ferpenti  5  che  tro- 
vanfi  comunemente  fugli  alberi  5  vicini  alla  riva.  Sen- 
tito appena  il  remore  de' naviganti,  feendono  fretto- 
lofi  j  e  fi  nafeondon  nel  fiume .  Quelli  iucertoni  fono 
della  lunghezza  di  quattro,  e  più  palmi;  e  dalla  par- 
te della  fchiena,  e  del  ventre»  della  groflezza  d'  un 
braccio  .  Efiendo  ancor  piccoli  »  e  della  comune  grof- 
fezza  de'  noltri  ragani  ,  fon  verdi .  Ma  quanto  più  cre- 
feono  »  tanto  più  mutano  il  primo  colore  ;  diventando 
pofeia  in  tutto  cenerognoli  . 

Le  Iguane  han  quattro  piccole  zampe  »  cottami 
ognuna,  come  i  ragani  di  varie  dita.  La  portanza  di 
quello  ferpente ,  oltre  i  denti ,  co'  quali ,  fé  gli  vien 
fatto  3  afferra  i  cacciatori  ,  confitte  principalmente-» 
nella  coda  ;  colla  quale,  fé  non  è  fubito  ben  legato, 
dà  delle  sferzate  orribili  a  chi  gli  fi  accorta.  La  pelle 
è  ruvida;  e  farebbe  buona  non  meno  a  conciarfi,  che 
per  pulire  i  legni,  come  in  Italia  fanno  i  noftri  fale- 
gnami colla  pelle  del  pefee  Squadro  . 

A  fentire  alcuni  viaggiantijfaremmo  cottretti  a  dire5 
che  le  Iguane  fon  di  fapore  cotanto  efquifito,  che  pa- 
jon  pollattri  .  Così  la  difeorre  chi ,  avendo  altra  cofe, 
di  cui  sfamarfi  3  afVapora  per  gentilezza  ,  o  per  vaghez- 
za di  parlarne  di  poi  5  tornato  in  Europa,  molte  cofe 
di  ^America  .  Io  ,  che  fpefie  volte  altro  non  ebbi  a_* 

man- 
CO    J?cr  una  più  minuta  deferizione  fi  vegga  M.  Bomare  art.  Le- 
gnaie .  ,. 
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mangiare,  che  I guaite;  fui  principio  mi  feci  forza  , 
e  vi  trovai  qualche  ribrezzo  in  mangiarle.  Mi  parve- 
ro poi  buone;  o  me  le  fece  comparir  tali  la  fame .  Ma 
fui  fine  avendo  altri  cibi  migliori  3  neppur  vi  pen- 
fava. 

Di  quello  ferpente  fi  mangiano  ancor  l' uova  .  Son_j 
coperte  di  una  membrana  bianca  3  e  fottile  r  fono  bis- 
lunghe 3  e  morbidette  ,  e  della  groflezza  dell'  uova_. 
delle  colombe.  Da  un  Francefe  ne  fentii  fare  infiniti 
elogj  .  Cattive  onninamente  non  fono.  Ma  fon  di  fer- 
pente; e  chi  non  diralle  increfcevoli  a  chicchefia}  pur- 
ché onellamente  allevato  ?  Le  Iguane  partano  fuor  d'ac- 
qua la  maggior  parte  della  lor  vita  fulle  fpiagge  om- 
brale 5  o  in  vicinanza  certamente  de'  fiumi  3  fu  de' 
piccoli  arbofcelli.  In  terra  fanno  i  lor  nidi ,  o  delle  bu- 
che 5  ove  dimorano  per  qualche  tempo.  Se  poi  ivi  me- 
defimo  j  o  in  altra  parte  depongano  le  lor  uova,  nonfa- 
prei  dirlo.  GÌ'  Indiani  non  van  mai  in  cerca  dell'  uo- 
va ;  e  quando  ne  vien  loro  la  voglia^  prendono  le_j 
Iguane  gravide  ;  e  mangian  quelle  3  che  trovano  nel- 
la lor  pancia  .  Tutti  gli  animali  fon  poco  grati ,  e  tal- 
volta ancora  nocevoli  nella  gravidanza  .  Ma  il  brodo 
delle  carni  di  quello  quadrupede  è  femprc  buono  ;  e 
vien  lodato  da  tutti  . 

Dalle  Iguane,  dette  ancor  *Jamanàri  (i)  ?  pattiamo 
ad  un  altro  Orinochefe  quadrupede  .  Neil'  Orinoco 
non  meno  j  che  in  altri  fiumi  ,  i  quali  sboccano  in_, 
elfo,  ed  in  varie  altre  parti  ftiAmerica  y  v'  e  un  fer- 
pentaccio  5  nomato  dagli  Spagnuoli  Caìmàn  .  Chia- 
mafi  da1 '  Tamanàchi  xjìruì ,  e  da'  Maiphri  tAmanà  . 
A  tutti  i  fegni  quello  vivente  non  è  che  il  Coccodril- 
lo 3  tanto  conofeiuto  in  Egitto  (2)  .  Dimora  quafi  fem- 

pre 

Ci  )    Voce  Maipure  .  In  Tarn,  dicefi  Iuàna . 
O)    Figura  I.mim,  i. 
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pre  nell'acqua,  infidiando  alla  vita  de'pefci,  di  cui  fi 
ciba  .  Tramanda  un  odore  di  mufchio  infofTribile_>  ; 
non  Tempre,  ma  fpelfe  volte .  Il  Coccodrillo ,  o Cai- 
mano efce  frequentemente  dall'  acqua ,  e  llaflcae  al 
Sole  o  fulla  fpiaggia  ,  o  fu  qualch'  albero  ,  portato  al- 
Ja  riva  dalle  fiumane  .  Se  fopravviene  intanto  la  piog- 
gia, per  piccola,  e  dolce,  che  fi  a  ,  sfuggendo  un' 
acqua  minore  ,  cerca  ricovero  nella  maggiore ,  e  s'im- 
merge tolto  nel  fiume  .  Oh  il  bel  fimbolo  dell'in fenfa- 
tezza  di  coloro,  che  fcanfando  con  tanta  cura  i  mali 
terreni ,  non  curan  pofeia  gli  eterni  ! 

Si  veggon  talvolta  molte  decine  di  Caimani ,  sdra- 
iati fulle  fpiagge  dell' Orinoco.  Polfon  confiderarfi  al- 
lora a  bell'agio.  Ne  ho  veduti  di  varia  mole,  e  figu- 
ra .  I  più  grandi  credo,  che  fieno  della  lunghezza  di 
dodici  in  quattordici  palmi  .  Han  quattro  zampe  co- 
me le  Iguane  .  La  lor  grofiezza  fino  alla  parte,  che 
incomincia  ad  aflottigliarfi  in  coda  ,  è  come  di  una_. 
grafìa  trave  .  Da  capo  a  piedi  fon  pieni  tutti  di  fraglie 
di  colore  trai  cenerino,  e  ""l  nero  ;  e  fon  fi  dure  ,  e  fi 
fitte,  che  ribatton  le  palle  delParchibufo  .  Ho  veduto 
più  d'una  volta  tirare  a'  Caimani  collo  fchioppo  carico 
a  palla  :  ma  fempre  inutilmente:  non  potendo  effer  fe- 
riti che  fotto  Je  afcelle,  ovver  nella  pancia,  ove  la_> 
loro  pelle  è  fonile  .  Se  a  quefte  due  pani  fi  affetta  il 
tiro,  muojon  ficuramente. 

I  foli  Guarnì  mangiano  di  quefto  ferpente,abborrito 
efiremamente  dagli  altri  Indiani .  Si  fa  gran  conto  de' 
Tuoi  denti  ;  e  fono  di  una  grandezza  maravigliofa .  I 
cacciatori,  quafi  in  legno  di  valore,  li  appendono 
non  meno  al  collo  de' Jcr  bambini ,  ch'ai  proprio.  Ta- 
luni Spaglinoli  più  curiofi  di  Città  Reale  ne  fanno 
ddìe  (lamette,  e  de' fiori,  che  potrebbe r  piacerei 
anche  tra  noi;  e  rafìomiglian  molto  l'avorio.  Per 

quan- 
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quanto  tutti  coftantemcnte  ne  dicono  ,  quefli  denti  fo- 
no uno  de1  migliori  contravveleni  5   portati  in  doflb  . 

E'  ingordiflìmo  il  Caimano  delle  carni  dell'  uomo  . 
Dio  guardi  ,  che  alcuno  in  qualche  porto  de'  villaggi 
dell1  Orinoco  le  abbia  afiaggiate .  Se  ne  ftà  allora  na- 
i'coib  col  mufo  Iblo  fuor  d'  acqua  ,  e  quafi  ditti  in  ag- 
guato  ad  afpettare  1'  amata  preda .  Chiunque  vi  capi- 
ta, e  s'  immerge  5  vogliofo  di  bagnarfi ,  nel  fiume; 
viene  addentato  crudelmente  da  efib.  Ferifce  co'  den- 
ti j  ed  ammazza  nell'acqua  .  Ma  non  può,  forfè  per 
]a  ftretta  fua  gola,  mangiar  la  preda,  che  fuori .  Più 
di  una  volta  a  mio  tempo  fono  accaduti  de'  cafi  lagri- 
mevoli;  ed  è  un  miracolo,  che  polla  disbrigarli  dalle 
fue  branche  ancora  il  più  valorofo  .  Eppur  qualcuno 
talvolta  rimane  fuperior  nel  conflitto  .  Ma  quanto  mal 
concio  !  Così  gli  anni  addietro  avvenne  a  certo  Pietro 
Mapu  in  Cabrata  ;  il  qual  fi  traile  di  briga  dimenan- 
doli ,  e  gridando  ben  forte  per  atterrir  V  animale .  Ma 
non  rifanò  dalle  ricevute  ferite  ,  che  dopo  moltiflìrno 
tempo. 

Il  Caimano  non  fuole  invertire  i  pafleggìeri  nelle-» 
lor  barche,  benché  fien  piane.  Ma  è  pericolofo,  fé 
fi  metton  le  braccia  nell'  acqua  .  Non  può  voltarfi  ,  e 
fare  de  giri,  come  gli  altri  animali  ;  ed  è  provviden- 


altra  per  liberartene  .  Tardo  il  moftro  in  muovere  ,  ed    \, 
in  voltare  le  {terminata  fna  mole,  rimane  delufo.  Chi 
fugge  per  linea  retta,  vien  raggiunto  da  efib  velocif- 
fimamente . 

Quegli ,  cui  non  è  nota,  fé  non  qualche  piccola-. 

parte  dell'  Europa  ,  e  forfè  il  paefe  folo  in  cui  nacque , 

trova  della  difficoltà  in  credere  certe  cofe,  che  fi  rac- 

-  -  con- 
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contano  di  lontani  paefi,  e  fituati  in  diverfo  clima  dal 
noflro .  Ma  fé  vogliam  predata  a  noi  fede  ,  quando 
de' paefi  nofìri  in  altre  regioni  parliamo,  perchè  ne- 
garla poi  incivilmente  agli  altrui  racconti?  Si  badi  al- 
la qualità  de' fatti,  che  fi  raccontano:  fi  rammenti  cia- 
fcuno  5  che  la  natura  è  mirabil  non  folo,  ma  varia  ;  e 
non  perchè  fien  le  cofe  narrate  diverfe  da  quelle  ,  che 
noi  veggiamo,  ad  ufo  di  ftolte  vecchiarclle  fi  sfatino  . 
Eccone  una 3  ilraniera non  folo,  ma  ftrana ,  e  pur  ve- 
ra. 11  Caimano  è  un'  animale  oviparo.  Le  fue  uova-, 
fono  della  grofTezza  di  tre  buone  uova  di  gallina.  Il 
lor  gufcio  è  ruvido  alquanto,  fodo,  bislungo,  equa- 
fi  alla  ftcfla  maniera,  che  quello  dell1  uova  delle  gal- 
line. 

Si  mangìan  quefl'  uova  ,  fpecialmente  dagl'  India- 
ni,  e  da'  A/egri  (i).  Volli,  ficccme  comuniffime  in 
Orinoco,  aflaggiarle  ancor  io  .  Vi  trovai  del  ribrezzo; 
non  già  per  l'uova,  che  non  fono  certamente  cattive  ; 
ma  per  la  madre ,  da  cui  vengono .  I  Caimani  mctton 
J' uova  nelle  fpiagge  del  fiume  .  Le  ricucprono  con  la 
rena;  e  fermentatefi  al  caldo  per  qualche  tempo,  ven- 
gono poi  fchiufe  da'  lor  figliuolini  ;  i  quali  allora  fono 
della  grandezza  del  dito  pollice  .  Quantunque  picco- 
lini  ,  fin  d'  allora  indicano  la  futura  ferocia  ,  tenendo 
fempre  aperta  la  bocca.  La  lor  madre  fa  loro  la  fenti- 
nelJa ,  e  ftà  lempre  in  veduta  a  difefa  de'fuoi  figliuo- 
lini .  Crefciuti  alquanto ,  fi  tuffan  nell' acqua  ,  e  Ja_* 
ficguono. 

Kon  diflimili  nella  fiVura  da'  Caimani  ,  ma  di  lunga 
mano  più  piccole  ,  e  niente  feroci  ,  e  carnivore  fono 
le  Bacìglie  (2)  .  Son  ricoperte  anch'  efle  di  fcaglie  , 

ma 

CO    Nome  ,  che  gli  Spagn.  danno  agli  (chiavi ,  pottatìdall'Afc 

^r'ca  * 

(2)    Nome  Indico  adottato  dagli  Spagnuoli .  In  Tam.ii  chiaman 

Chivò  • 
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ma  non  s\  fitte  ,  e  sì  dure,  come  quelie  de'  Caimani. 
Il  loro  colore  è  di  un  nero,  mefcolato  di  giallo  cupo* 
Van  pazzi  di  quello  ferpente  gì'  Indiani  tutti  \  ma_» 
fpecialmente  gli  abitanti  degl' interni  paefi .  Volle  in 
ogni  conto  farmelo  aflàggiare  Filippo  Monditi  regolo 
de'  Tamanà-chi  ponderandomene  il  fapore ,  fecondo 
Jui  5  efquifitifiimo  ,  Non  vi  relfi  però  che  ad  un  pie* 
colo  alfaggio  ,  sì  per  la  fimilitudine  co'  Caimani  ;  com' 
anche  perchè  non  vi  trovai  il  lodato  fapore  .  La  carne 
è  bianchiflima;  e  condita  all'  Europea  ,  e  non  veduto 
il  moftro,  piacerebbe  forfè  a  più  d'uno  . 

Non  vidi  mai  J'  uova  della  Bacìglia  ,  le  quali  de- 
pone forfè  nelle  fpiagge  de'  folli  .  Gl'Indiani  lteflinon 
le  curan  punto  ;  e  non  le  recan  mai  nelle  riduzioni  . 
Neil'  acque  dell'  Orinoco  o  non  vi  iòno  affatto,  o  fo- 
no rari  (Ti  me  le  Bacìglie  ;  e  gl'Indiani  le  ammazzarla 
femprc  ne'  folli ,  e  ne' piccoli  fiumi.  Quelli  animali 
(e  ne  fon  teltimonio  d'udito)  tramandan  di  notte-* 
tempo  una  voce  lamentevole ,  che  pare  umana  ;  ed  è 
quella  appunto,  con  cui  li  chiamano  i  Tamanàchi . 

Nelle  acque  dell' Orinoco,  ma  molto  anche-più  ne' 
laghi,  e  fiumi  ad  elfo  vicini  vi  fon  certi  animali  fimi- 
lilTimi  al  cane  (i)  .  Infanti  dagli  Spagnuoli  chiamanfi 
cani  di  fiume  .  Sono  della  grandezza  d'  un  cane ,  e-> 
a  lor  modo  abbajano  anch' eflì  come  i  cani.  Il  lor  pe- 
lame è  di  colore  trai  roflìcio ,  e  '1  nero  ;  è  foaviflimo 
al  tatto,  e  (limato  univerfalmente  da  tutti  .  Ho  vedu- 
to fpeffo  queiìa  forte  di  lontre  fulle  rupi  fopraflanti 
al  fiume;  oppur  fommerfe  fino  a  mezzo  corpo  nell'ac- 
■qua.Manon  mi  è  mai  riufeito  né  per  mezzo  degl'India- 
ni ,  ne  per  mezzo  de'  Negri  di  averne  ,  ficcome  io  de- 
siderava, una  pelle  .  Mi  recavan  tutti  Ja  leggerezza, 

con 
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concai,  veduto  il  cacciatore,  fi  tuffati  toltomeli'  ac- 
qua. 

Dalle  tartarughe  in  fuori,  delle  quali  tratteremo  ne* 
Tegnenti  capi,  noi  abbiam  finiti  gli  anfibj .  Ma  per  nul- 
la omettere  de'  varj  viventi  dell' Orinoco,  diamo  in_- 
fine  un'  occhiata  ad  altri  ,  che  pur  fono  Orinochefi  , 
ma  che  ben  rade  volte  fi  veggono. 

Il  Tiburone  animale,  o  pefee  ferociflìmo,  e  che_» 
non  meno  de1 Caribìti  tira  alla  carne  umana,  è  groflìf- 
fimo,  ma  non  commeftibile  .  Se  ne  trovan  pochiiTimi 
nell'  Orinoco.  In  mia  affenza  dal  villaggio  ,  uno  ne  fa 
pefeato  con  amo  da  D.  Simeone  Sedeno  allo  fcoglio 
tAravacòtto  ;  e  dal  graffarne ,  che  rtrufle  ,  ne  fece-» 
tant'  olio,  che  me  ne  provvide  in  abbondanza  la  lam. 
pana  del  Santilfimo,  allor  mancante  d'olio  di  tartaru- 
ga ,  il  quale  è  l' tifato  in  que'  luoghi  .  L'  olio  del  77- 
burone  è  di  un  fito  intollerabile  ;  né  potrebbe  ufarfi 
in  una  piccola  camera  ,  ove  più  facilmente  fi  racco- 
glie,  e  condenfafi  il  fetido  fumo,  che  abbondante- 
mente tramanda.  Ma  in  un  gran  vafo,  quali  fono  le-» 
chiefe  >  non  è  fenfibile  il  puzzo. 

Aggiungo  in  fine,  che  tra'  Salivi,  e  i  Negri  non 
mancan  perfone,  che  dicano  di  aver  veduti  vicino  alla 
bocca  del  Paruàft  lugli  fcogli  a  federe  certi  animali  y 
limili  agli  uomini  .  Se  quello  è  vero,  poffiam  chia- 
marli Sirène.  Ma  io  non  polio  recarne ,  che  deboli, 
e"  poco  veraci  teflimonj  .  Più  credibile  fembra  il  rac- 
conto di  cert' altro  animale;  ed  è  appoggiato  al  detto 
di  molti  Indiani  ,  e  degli  Spagnuoli  Cabrutefi,  che '1 
videro  . 

Mi  fu  riferito  ,  che  una  mattina  fui  far  del  giorno 
fi  vide  ,  gli  anni  feorfi,  pattar  per  1'  Orinoco  innanzi 
a  Cabrata  un  animale  di  così  iterminata  mole,  che-» 
rafiembrava  una   piccola  cafa  .  Dicon   eh'  eia   metà 

den- 
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dentro  3  e  metà  fuori  dell'  acqua;  e  che  dall'alto Ori- 
noco  tornava  al  mare,  donde  lì  credea  venuto  .  Furo- 
no allora  dette  delle  cole  mirabili  de'  viventi  nelT  ac- 
que dell'  Orinoco  ,  della  lor  varietà,  e  delle  ftrane_# 
loro  figure  .  Io  non  ifpaccio  ,  che  cofe  o  vedute  da_. 
me,  oda  perfone  tali  fentite  ,  cui,  a  procedere  one- 
ftamente  ,  eccezion  dar  non  fi  pofla. 

CAPITOLO     V. 

Dalle  tartarughe  deW  Ori  fioco  . 

IL  cibo  agli  Orinochefi  non  meno  ,  che  agli  abitanti 
Spaglinoli  più  grato,  fono  le  tartarughe  .  Ed  ecco- 
ci nuovamente  di  accordo  col  P.  Gumilla  ,  il  quale  s\ 
maravigliofe  cofe  ne  fcriffe  (1).  Le  fpecie  delle  tar- 
tarughe fon  varie  ;  e  non  dandofenc  una  chiara  con- 
tezza, fi  prendono  da'  lettori  degli  equivoci  confide- 
rabili .  Io  dunque  ad  i  {'chiari  mento  di  quella  poco  no- 
ta materia,  laici ate  per  ora  le  terreftri ,  divido  le_> 
tartarughe  fluviali  in  due  ci  affi.  Altre  fi  chiamano  Tere- 
cà]e  ;  e  non  fono  diffimili  che  nella  piccolezza  della_. 
lor  mole  ,  nella  forma  dell'  uova,  e  in  qualche  altra-. 
poco  notabil  cola  dalle  maggiori  tartarughe  .  Altre 
vengono  fotto  nome  di  Tartarughe  (2)  e  fon  di  una_* 
moie  maravigliofa  .  Direm  in  prima  delle  Tere- 
càje  . 

Son  le  Terecàje  dell'  altezza  delle  noftrali  più  gran- 
di; ma  più  fchiacciate  ,  e  di  grandezza  come  quat- 
tro, o  cinque  di  effe  .  Le  lor  uova  fono  della  groffcz- 
za  di  due  di  colomba  ;  di  gufcio  bislungo,  duretto, 
e  bianco,  e  di  un  fapore  flimatiflìmo .  Pochi  fi  trova- 
no, 

(O  .Hìft.de  l'Orenoq.  Tom. 2. c.21.        (2)    In  Ifì>,  Tqrtugas  in 
Tara.  Peje  in  Maip.  Arrau  in  Ottom.  Acchèa  .  ^^ 
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no,  acquali  non  piaccian  quell'uova.  Incominciano 
a  metterle  di  Decembre,  oppur  di  Gennajo  ;  e  ne'lor 
caneftri,  dall' Orinoco*  e  da' fiumi,  che  sboccano  in 
effo  ,  ne  portano  in  abbondanza  gli  Orinochefi .  E' 
oflervabile  pure  una  terza  fpecie  di  tartarughe  più  pic- 
cola, di  gufcio  fcabrofo ,  e  deforme  ,  chiamata  Mat- 
tamàta  .  Non  fi  mangia  comunemente  ,  che  da'  foli 
Indiani  ;  e  la  figura  del  gufcio  non  è  convefla,  come-» 
nelle  altre  tartarughe ,  ma  piana  . 

Le  maggiori  tartarughe,  oggetto  più  degno  di  at- 
tenzione ,  fono  di  una  grandezza  appena  credibile  a— 
chi  non  mai  ha  mefiò  il  piede  fuori  della  noftra  Italia. 
Non  poflb  in  altra  maniera  più  chiara  additarle  ,  che-» 
dicendo ,  che  il  lor  pelò  è  almeno  di  cinquanta  ,  o 
feflanta  libbre  Spagnuole  .  Quell'enorme  grandezza— 
non  è  che  delle  fole  femmine  ;  effendo  traile  tartaru- 
ghe dell'Orinoco,  all'  op polito  di  molti  altri  anima- 
li, non  eccedente  fei  libbre,  e  piccoliflimoil  mafchio. 
Ne  ho  veduti  parecchi  in  tant'  anni  :  ma  fon  Tariffimi; 
e  fi  vuole  colà  ,  che  ogni  nido  non  abbia,  che  un  folo 
mafchio.  E' forfè  dive rfo  il  gufcio  dell' uovo ,  onde-» 
nafeono  i  mafehi  ;  ma  non  vi  feci  mai  veruna  ofierva- 
zione  .  Mangianfi  dagl'  Indiani  le  fole  femmine  ;  e  io 
credo  di  non  aver  mai  mangiato  de'  mafehi  .  Il  gufcio 
delle  tartarughe  è  piano  al  difotto,  e  al  difopra  con- 
verto, come  comunemente  accade  nell'altre  fpecie. 
La  carne  è  (limata  univerfalmente  ;  e  ben  condita  af- 
fomiglia,  come  a  molti  ne  pare,  la  carne  de' più  fa- 
poriti  caftrati  . 

Non  fi  cuoce  comunemente,  nò  fi  mangia,  che  con* 
dita  all'Orinochefe  ;  e  vale  a  dire  alla  barbara.  Con- 
tuttociò  que'  felvaggi  hanno  inventato  de'  modi  per 
renderla  faporita  .  Staccan  dunque  con  della  carne-» 
unita,  il  gufcio  piano  difotto  3  e  la  tagliano  in  minuti 

pcz- 
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pezzi  fui  medefimo  gufcio  a  foggia  di  piccatiglio .  La 
.  cpndifcono,  oltre  il  fale,  con  de"  peperoni;  e  vi  me- 
fcolano  delle  briciole  di  Cafave,  irritamenti  miferi 
della  lor  gola  .  Per  darle  poi  la  giulla  cottura  pongo- 
no il  gufcio  su  di  tre  faflì,  i  quali  fati  le  veci  di  uru 
treppiede  ,  e  vi  fan  fuoco  lento  al  difotto  .  Quella— 
carne  incifa  nella  fuddetta  maniera,  quando  è  ben  cot- 
ta >  è  di  un  fapore  trai  leffo  ,  e  l'arroflo,  e  non  in- 
crefcevole,  fé  badafi  al  gufto  comune  di   que' pac- 

Nel  mio  racconto  vedefi  ridotto  a  vafo  di  cucina  , 
e  a  recipiente  di  vivande  un  gufcio.  Il  leiro  però  non 
fi  fa  che  in  pentole  o  di  terra  ,  o  di  ferro  ;  ed  è  molto 
faporito  .  Ma  grati  flìma  è  la  trippa  di  quella  tartaru- 
ga; la  quale  fi  condifee  >  e  cucinali  a  modo  di  trip- 
petta  di  vacca  ,  o  di  altro  animale  .  Del  gufcio  fupe- 
riore ,  il  quale  ,  (laccata  ben  bene  la  carne,  al  diden- 
tro è  capace  affai,  e  molto  bianco,  fi  fervon  gli  Ori- 
nochefi  per  tenervi  le  loro  povere  robicciuole  ,  per  la- 
varvi i  lor  panni,  e  per  grattarvi  (opra  la  jf#ca,  ra- 
dice, di  cui  fanno  il  lor  pane  .  Di  grandezza  afiai  mag- 
giore ,  ma  limili  alle  Oriuochefi ,  fono  le  tartarughe-» 
di  mare  ;  delle  quali  raccontanti  le  medefime  cofe ,  che 
di  quelle  dell'  Orinoco  .  Le  ho  mangiate  alla  Guai' 
ra  (2)  e  fono  di  fapore  più  grato .  Ma  vengh'amo  alla 
moltitudine  delle  tartarughe  Orinocheft ,  la  qaale  può 
raccoglierfi  da  varie  cofe  ,  che  fono  per  dire  . 

I.   Senza  notarfene  veruna  diminuzione  fi  mangi an 
continuamente  e   dagli   Spagnuoli  ,    e   dagl'    India- 
ni .   Siccome  la  tartaruga  è  un  vitto  ,  che  fi  co  iferva_. 
in  vita,  e  fenza  fpefa  fuor  d'  acqua;  o  delle   prefe 
nelle  fpiagge ,  o  delle  ferite  con  frecce ,  non  però  mor- 
rò»?. /.  G  tal- 
CO    Quella  forta  ài  vivanda  chiamali  Carapaccio  • 
(a)    tfono.di  Caracas  . 
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talmente  ,  ne  portano  molte  decine  nelle  riduzioni  . 
Fa  compaflione  talvolta  il  vedere  quanto  male  vengan 
trattate  ,  e  nulla  fi  prezzino  da  que'  barbari  .  In  tem- 
po di  metter  l'uova  ,  quando  tutta  la  fpiaggia  è  piena, 
di  tartarughe  ,  prefe  quelle  ,  che  vogliono,  ne  ca- 
povoltali delP  altre  per  barbaro  trastullo;  e  colle  zam- 
pe all'insù  ,  ed  inabili  comunemente  a  voltarfi,  le  la- 
nciano in  preda  alle  tigri,  e  agli  uccelli  voraci . 

II.  Ma  ecco  altre  cofe ,  onde  meglio  raccogliere-» 
la  moltitudine  delle  tartarughe  .  Riflettiamo  al  tempo, 
in  cui  metton  V  uova  .  Sul  fin  di  Fcbbrajo  ,  o  fui  prin- 
cipio di  Marzo,  nel  fiume  lungo  la  riva  ,  ma  dentro 
ancora  delP  acqua  ,  incomincia  a  vederli  una  turba_. 
immenfa  di  tartarughe.  Non  fi  vede  però  allora  che  il 
folo  capo  di  effe  ;  e  ftan  le  une  fi  accodate  alle  altre, 
che  dirette  feminata  tutta  la  riva  di  capi  .  Ma  che  fan 
mai  colla  fola  tefta  in  veduta  ,  ed  affacciate  fuor  d' ac- 
qua ? 

Son  vicine  a  metter  l'uova  ;  e  paurofe  d' incontrar 
paffeggieri  ,  che  loro  le  involino,  ftanno  afpettando, 
e  quafi  in  fcntìnella,  nella  di  vi  fata  maniera  .  Di  que' 
giorni  fono  si  facili  ad  impaurirli  di  qualunque  fenton 
romore  ,  che  facilmente  mutan  la  fpiaggia,  in  cui  eran 
folite  di  fare  i  lor  nidi .  Mettefi  perciò  da'  padroni 
delle  fpiagge  qualcuno,  che  veduta  in  lontananza  una 
barca  ,  dia  a'  paifeggieri  1'  avvifo  delle  tartarughe^  , 
che  ivi  affacciate  fi  fono  ;  affinchè  ,  per  non  impaurir- 
le ,  dirigano  o  pel  mezzo  del  fiume ,  o  dall'  oppolta 
riva  il  lor  corfo  . 

P afiati  così  alquanti  giorni ,  altre  prima,  altre  dopo 
incominciano  a  farei  lor  nidi.  Un  animale,come  la  tarta- 
ruga, timidifiimo,  non  ha  poi  paura,  accrefeiutifi  i  do- 
lori  del  parto,  dimetter  l'uova  in  prefenza  di  ognu- 
no. Nella  fpiaggia  capaciffima,  la  quale  è  fotto  litua- 
na , 
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tjay  vidi  co' proprj  occhi  una  fera  tanta  moltitudine  di 
tartarughe  ,  altre  fcavare  colle  zampe  la  rena,  altre-* 
metter  P  uova,  che  ne  reftai  fommamente  maraviglia- 
to .  Può  allora  porli  fopra  il  lor  dorfo  nonfolo  il  piede; 
ma  (larvili  quafi  in  ifgabello  a  federe  .  Non  fi  rilènton 
punto. 

Ma  ciò  ,  che  fommamente  rileva,  ne  vidi  tanta- 
moltitudine  ,  che  pareva  la  grande  fpiaggia  ,  piena— 
tutta  di  tartarughe.  Pafìai  or  fopra,  or  per  mezzo  di 
effe  con  incredibil  piacere  ;  e  non  dubito  di  afferire  » 
che  foffer  dì  molte  migJiaja.  None  quella  la  foia  fpiag- 
gia» ove  effe  mettono  P  uova  .  E'  celebre  pure  quella 
di  Curucurupàru ,  di  eppure ,  Calcara  >  Cucctvèro, 
ed  altre,  che  fon  vicine  a'  paefi  de'  Caribi.  E' peraJk 
tro  notabile,  che  più  fu  di  Mapàra  (i)  ,  forfè  per 
Pimpetuofa  corrente  di  quella  cafcata  ,  non  vi  fon— 
tartarughe  ;  e  quegP  Indiani  non  conofcon  che  le  fole 
Terecàje  . 

I  Maiphri  >  venuti  dal  fuperiore  Orinoco  >  non  av- 
vezzi alle  tartarughe  ,  e  perciò  più  degli  altri  voglio- 
sa ed  ingordi  del  nuovo  cibo  ,  di  quelli  tempi  ne  fa- 
cean  proprio  uno  fccmpio  .  Veramente  non  fono  allo- 
ra ,  ficcome  fmagrite  ,  e  alcune  partorienti ,  alcune-» 
viciniflìme  al  parto  ,  falubri  le  tartarughe  .  Ma  non— 
vi  badan  punto  que'  barbari  ;  ne  le  malattie  »  che  fo- 
pravvengon  foro  di  que' giorni  ,  fon  motivo  balìevole 
Panno  apprettò  per  farne  un  ufo  più  moderato.  Ritor- 
nano all'amato  cibo  con  quell'anfietà,  colla  quale  vi  tor- 
nerebbe un  fanciullo,  che  altro  nel  cibarfi  non  cerca, 
che  '1  fuo  piacere  . 

III.  L'altra  cofa,  da  cui  può,  edebbc  ripeterfi  la 
quafi  incredibile  moltitudine  di  quelle  tartarughe  ,  è 
Pufo,  o  a  parlar  giuftamente,  P abufo,  chefalude' 

G  2  lor 
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Jor  figlivoletti  .  Prescindiamo  per  ora  dall'olio,  che_J 
pur  fanno  coll'uova  freiche  ;  e  confideriam  folo  quell' 
uova  ,  che  fotterrate  nelle  fpiagge  arrivan  felicemen- 
te a  fchiuderfi .  Dopo  pochi  giorni  di  fermentazione, 
originata  parte  da'  continui  caldi ,  parte  da  una  piog- 
getta ,  che  periodicamente  fopravviene  di  que'  tem- 
pi, e  ivi  chiamato"  delle  Tartarughe  (i)  ;  fan  bene  gì* 
Indiani ,  che  arrivato  è  il  tempo  di  iòddisfare  alla  lo- 
ro ingordigia  .  Partono  da' villaggi ,  carichi  di  certi 
canettrini,  fatti  di  foglie  di  palme,  chiamati  da  eflì 
Mappìri  ,  o  Paccàre  :  'fi  mettono  e  colle  mogli  ,  e  co' 
figli  in  barchetta  ;  ed  accompagnati  da  molte  altre-* 
Canòa,  piene  anch'  efle  di  gente  ,  fi  portan  feftofi  al- 
Je  fpiagge . 

Quivi  al  Sole ,  come  fan  gli  Ottomàchi  più  duri ,  e 
mcn  curanti  di  sé  ,  oppur  lotto  qualcfc'  albero  all'  om- 
bra (  come  i  Malpari  ufano,  e  i  Tamanàchi  più  gen- 
tili, e  meno  avvezzi  a  fimili  fatiche,  edifagj)  attac- 
cano i  primi  a  de'  legni,  che  piantono  in  terra  ;  i  fe- 
condi agli  alberi ,  lòtto  cui  rtanno ,  le  loro  reti ,  ed 
t^'imàche  .  Mentre  ,  fpartite  le  veci  ,  le  donne  fan-, 
colla  legna  cercata  del  fuoco;  gli  uomini,  ed  i  fan- 
ciulli vanno  a  fare  incetta  per  tutta  la  fpiaggia  delle-» 
piccole  tartarughe  .  Ma  come  conoscerle  ,  effendo 
uguale  ,  e  quafi  una,  la  fuperficie  della  fpiaggia,  e-» 
come  fapere  ove  fono?  Vi  camminan  fepra  ;  e  dove-» 
e  co'  piedi,  e  co'  baftoni,  che  portano  in  mano,  fen- 
tono  il  terreno  più  molle,  e  che  meno  al  piede  refifle, 
ivi  fcavano  ;  ficuri  di  trovarvi  dentro  la  bramata  pre- 
da. Ne  tiran  fu  la  rena,  che  la  tartaruga  madre  v'ha 
porto;  ed  a  pochiflìma  fatica  danno  ne'figliuolini  . 

E'  un  piacere  per  chi  gli  fcava ,  ficcome  accadde-» 

qual- 

(0   Ili  Ifp.  Aguacero  de  las  Tortugas  .  In  Tarn.  Peje-cane» 
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qualche  volte  anche  a  me,  il  vederli  venir  fu,  levato 
1'  ingombro  della  rena  ,  tutti  fellofi ,  e  vivaci  .  Ci 
vuole  leggerezza  di  mano  per  farne  acquàio  .  Labia- 
ti per  alcun  tempo,  comecché  breviflìmo,  fparifeon 
fubito ,  e  dirigono  al  fiume,  quali  a  punto  certo,  il 
Jorcorfo  .  Mi  fon  pigliato  non  di  rado  il  piacere,  in 
lontananza  ancor  grande  dal  fiume,  di  rilafciarne-» 
qualcuno;  ma  col  capo  voltato  alla  parte  oppofta;  e 
con  mia  grata  forprefa  ho  veduto  rivoltarfi  fubito ,  e 
fuggir  frettolofò  per  tuffarli  nel  fiume  .  Tanto  può 
l'illinto  di  natura  anche  in  quelli  animalucci  nel  primo 
fortire  alla  luce  .  Ma  torniamo  a  noi . 

Ogni  nido  (  e  ve  ne  fono  moltiflìmi)  contiene  un_i 
gran  numero  di  piccole  tartarughe  .  Potendo  I'  uova_» 
per  molte  cagioni  guadarli  ;  ed  eflendo  credibile,  che 
delle  tartarughe  ,  alcune  più,  alcune  meno  ne  faccia- 
no; non  intendo  già  io  di  fiffare  una  cofa  ,  che  paja-. 
più  mirabile  ,  che  vera  .  Ma  fé  dal  numero  dell'uova 
può  raccoglierne  anche  quello  degli  fchiufi  figliuoli , 
pollò  veracemente  affermare,  che  io,  avendo  i  miei 
remiganti  prefa  una  volta  certa  belliflima  tartaruga-, 
fopra  Buona  vijìa  ,  vi  trovai  dentro  fino  a  cento  vent* 
uova  .  Ordinariamente  non  forpaffan  furfanta  (  No- 
ta IX.) 

•Torniamo  alla  Rancerìa  ,  cioè  al  Tito  ,  ove  Iafciate 
abbiamo  a  cercar  legna,  ed  a  far  fuoco,  le  donne  (1). 
Gli  uomini ,  che  tornati  co'  caneitri  pieni  di  tartaru- 
ghine  ,  fi  metton  fubiro  a  ripofar  nelle  reti ,  le  confe- 
gnan  torto  alle  lor  mogli;  ed  in  pochiffimo  tempo  al- 
tre cuocendone  ,  fenza  neppure  (pararle,  né  levar  lo- 
ro T  interiora;  altre  friggendone  in  olio,  apprettano 
agli  fianchi  mariti ,  a  sé  ,  ed  alla  famiglia  un  buon— 
pranzo .  Dilli  buono  ;  perchè  tale  mi  è  paruto  p  Ci 

G  i  vol- 
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volte,  non  folo  per  la  tenerezza  di  effe  tartaraghine, 
che  mangiano"  in  un  col  gufcio  ,  anch' eflò  tenero  ,  e^» 
faporito;  ma  perchè  sì  lede,  che  fritte  ho  fentito  lo- 
darle ,  e  piacere  comunemente  ad  ognuno  . 

Dovrebber  certamente,  fé  vi  fofle  tra'  barbari  eco- 
nomia ,  rifparmiarfi  quelli  poveri  animalucci  .  Ma  sì 
per  la  facilità  ,  con  cui  fi  trovano,  che  pel  non  volga- 
re fapore  ,  non  fanfi  colà  tante  rifieffioni .  Le  mie_» 
non  fon  ,  che  iltoriche  ;  ed  è  facil  dal  detto  race  or  re 
ad  evidenza  il  prodigiofo  numero,  che  delle  grofie_* 
tartarughe  contiene  1'  Orinoco .  Aggiungete  alla  itra- 
ge,  dirò  così,  eftiva,  e  che  fallì  ne'  tempi  afeiutti, 
quella,  che  pur  d' inverno  fi  fa.  Sgravate  dell'uova, 
e  tornato  il  fiume  al  naturale  fuo  Ietto,  s' ingrafiano 
(non  so,  fé  con  piccoli  pefei ,  o  co'  frutti  ,  che  ca- 
don  dagli  alberi  )  in  un  modo  maravigliofo  le  tartaru- 
ghe .  Allora  fon  faporofe  più  che  mai  ;  e  vengon-. 
cercate  ,  ed  ammazzate  con  frecce  dagP  Indiani . 

Non  bada  alle  mifere  di  efler  cercate  dagli  uomini . 
Vi  accorrono  ancora,  quafi  a  cibo  di  comun  giurisdi- 
zione, le  fiere  ftefle.  Di  giorno,  fé  lororiefce,  oal- 
men  di  notte  vi  fi  affollan  le  tigri,  sì  per  ifeavar  l'uo- 
va, che  per  mangiarne  i  figliuoli  .  E'  incredibile  poi 
T  immenfà  turba,  che  vi  accorre  e  di  gazze,  e  di  va- 
rie forte  d'uccelli  .  Io  dirò  forfè  a  parer  de'  mici  let- 
tori un'  iperbole .  Ma  fon  di  avvifo  con  altre  perfone 
da  me  trattate  colà  ,  che  fé  tanto  (tempio  e  da  fiere, 
e  da  uomini  non  fi  faceffe  delle  tartarughe  ,  appena  fa- 
rebbe in  qualche  parte  folcabile  il  fiume  per  la  molti- 
tudine . 

S' inferifee,  per  quanto  a  me  pare,  dal  detto,  ma 
pur  lo  avverto  in  fine  più  chiaramente ,  ch^  le  tarta- 
rughe non  pongon  l'uova  che  una  volta  l'anno  .  L'uo- 
va ,  arrivate  a  perfezione  ,  fono  nella  maniera,  che_j 
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ho  detto.  Le  altre  che  rimangono,  diciam  così,  per 
]:  anno»  o  gli  anni  a  venire  fon  piccole  3  fenza  mem- 
bruta, e  di  varia  grandezza,  come  quelle  della  gal- 
lina .  Queft'  uova  fon  molto  grate  ,  e  fé  ne  trova  in 
copia  nelle  tartarughe,  che  fi  ammazzan  l'inverno  . 
Le  tartarughe  poi  fono  infalubri ,  e  magre  ,  vicine  al 
parto;  buone  negli  altri  tempi  ;  ma  ottime,  e  gra(jTe 
ne'  piovofi .  Il  lor  graffo  fi  ilrugge  facilmente  in  pa- 
delle ;  fi  conferva  liquido  ;  e  può  dirfi  una  fpecie  di 
olio  . 

CAPITOLO     VI. 

DelP  olio  ,  che  fi  ejlrae  delV  uova  delle  tartarughe . 

ECcoci  ad  un  punto  di  itoria  ,  che  quanto  è  giove- 
vole agli  Orinochefi,  altrettanto  reca  di  eftermi- 
nio  alle  tartarughe  .  Pare  a  noi ,  e  pare  ancora  in_t 
zAmerica ,  che  poffa  ftarfi  appena  fenz'  olio  .  E'  ne- 
cefiario  qualche  lume  di  notte  :  fa  d'  uopo  di  qualche 
condimento  pe'  cibi .  Ove  non  fono  vi  ,  né  pel  calore 
di  quel  clima  efTer  vi  pofibno  olivi  ,  Iddio  ,  che-» 
ha  provvida  cura  degli  uomini,  ha  meffo  da  pertut- 
to,  e  prodottovi  de5  fupplementi  .  In  Orinoco  fan  le 
veci  degli  oliveti  le  fpiagge ,  che  fi  riempiono  ogni 
anno  dell'uova  di  tartarughe  .  Ed  ecconeil  modo  (1). 
Subitocchè  nelle  fpiagge  han  porte  le  lor  uova  le 
tartarughe;  né  più  da  banda  veruna  ne  compajon  la- 
fera;  all'  alternativa  veglia  di  podi'  Indiani  per  culto- 
ri irle  ,  fottentra  un  quali  comune  lavoro  per  ifeavarne 
l'uova.  Dico  per  ifcavarle  ;  non  già  perchè  io  non- 
fappia,  che  non  tutte  han  di  bifogno  di  ugual  fatica 
per  eftrarle  dalla  rena  ;  ma  per  ufare  un  termine-» 
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confacentc  alla  materia,  e  meno  ofcuro  a'  lontani» 
Nel  rimanente  5  dell'  uova  delle  tartarughe  altre  fo- 
no profondamente  fotterrate  ;  altre  fuperficial mente  . 

Se  la  tartaruga  ha  tempo  baflevole  pel  fuo  lavoro  5  e 
ì  dolori  men  preflanti  del  parto  ,  o  le  affollate  com- 
pagne foffrono  dilazione  3  colle  zampe  deretane  fcava 
una  fotTa  di  un  palmo  ,  e  mezzo  in  circa  :  vi  depone 
1'  uova  ;  e  le  ricopre  fludiofamente  con  rena  .  Quefl:' 
uova  (così  pare)  reflano  ordinariamente  intatte  ;  e__> 
fon  quelle  ,  onde  poi  eicono  le  tartarughine  .  Ma  al- 
tre uova  per  Toppofta  ragione  fon  ricoperte  fuperficial- 
mente ,  e  le  une  alle  altre  fovrappofle  tumultuariamen- 
te .  Quelle  fono  innumerevoli  ;  e  la  copia  ftefla  ,  uni- 
ta alla  facilità  dello  fcavo  ,  chiama  a  sé  gP  Indiani  , 
i  quali  vi  accorrono  a  turme  copiofiflìme. 

Gli  Ottomachi  fpecialmente  lafcian  di  quel  tempo 
quafi  tutti  le  lor capanne;  e  con  fella,  e  tripudio mef- 
fafi  la  nazione  tutta  in  barchetta}  portafi  alla  fpiaggia, 
eh'  è  fotto  Vruàna  tre  miglia  .  Qu)  la  faccenda  fui 
primo,  comune  a' mafehi  3  ed  a  femine,  è  lo  fcavo 
dell'  uova .  Se  poi  mi  vien  domandato  della  loro  figu- 
ra; quell'uova  fon  bianche,  perfettamente  tonde  ,  ri- 
coperte di  grafia  membrana,  e  della  groffezza  d' una 
boccia  da  trucco .  Ne  fono  amantiflìmi  gì'  Indiani .  Ma 
quante  o  per  bizzarria  ,  o  per  traftullo  ,  o  per  negli- 
genza, e  non  curanza  ne  fchiacciano  .  D'  ogni  parte-» 
le  portano  ne' lor  caneflri  ;  ne  fan  mucchj  prodigiofi; 
e  finite  tutte  ,  o  quafi  tutte  le  uova  (  poiché  fempre-» 
molte  ne  reflano  )  fi  accingono  i  pratici  al  lavoro  dell' 
olio  . 

Nelle  barchette,  entro  cui  vengono,  e  che,  arri- 
vati alla  fpiaggia,  tiran  pofeia  fui  fecco  ,  fchiaccian 
J' uova,  che  loro  porgono  a  gara  i  fanciulli ,  e  le  don- 
ne .  Ma  prima  di  fchiacciarvele  fa  d'  uopo  di  metter- 
vi 
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vi  dell'  acqua ,  e  di  empirle  quafi  fino  alla  fòmmità  » 
Infrante  V  uova  air  acqua  ,  va  fino  al  fondo  il  lor  rof» 
fo>  e  viene  all' alto  3  e  nuota  fulla  fuperficie  dell' ac- 
qua la  parte  più  leggiera  di  effe.  A  quella  parte  leggie- 
ra può  darfele  il  nome  di  burro  liquido  ,  oppure  di 
olio.  Ma  quell'ultimo  nome,  come  fi  fcorgerà dal  mio 
racconto,  forfè  le  quadra  meglio (1)  . 

Venuto  a  galla  nella  maniera,  che  ho  detto  quefi:* 
olio,  pigliafi  con  cucchiaroni ,  fatti  di  zucche  ;  e-j 
mettefi  in  certe  grandiflìme  pentole ,  che  fan  le  donne 
Ottomacbe  .  E'  cura  poi ,  e  faccenda  particolare  di 
quelle  llefìe  (  poiché  crudo  non  conferverebbefi  lunga- 
mente )  il  cuocerlo  a  bell'agio .  Lo  cuocono  infatti  chi 
in  una  parte  della  fpiaggia  ,  chi  in  un'  altra;  chi  per 
sé ,  e  per  la  provvigione  dell'  anno  ;  chi  per  venderne 
ad  altri  ;  oidi  nari  amente,  e  contro  il  lòr  ufo,  lo  cuo-; 
con,  dico,  con  diligenza,  e  con  fretta;  impercioc-' 
che  temendo  delle  vicine  piogge,  che  ricominciai!-» 
fui  fine  d' Aprile ,  o  fui  principio  di  Maggio  ,  fé  nulla 
condifcendcflero  alla  naturale  pigrizia,  perderebbero 
indubitatamente  il  lavoro . 

Non  perdefi  il  lavoro  dell'  olio,  ma  vien  più  tardi > 
e  men  bene  a  ciel  coperto  di  nuvole.  I  raggi  cocenti 
del  Sole  fon  più  a  propofito  .  Mettono  in  moto  la  mafia 
fchiacciata  dell1  uova  ;  ne  dillaccano  le  oliofs  particel- 
le ,  che  veggonfi  iulla  fuperficie  dell'  acqua  a  guifa  di 
(lille. 

Chi  vuole  fatto  bene,  ed  in  tempo  queft'olio,  vi 
prefiede  da  per  sé ,  e  (là  nella  fpiaggia  fintantoché  fia-» 
finito  di  cuocere.  Così  a  mio  tempo  faceano  gli  Spa- 
gnuoli  ,  che  dalla  Guarànà  ,  e  d' altronde  venivano 
a  farlo  cogli  Ottomàcbi ,  ed  altri  Indiani;  e  ne  porta- 
va- 

(O    Gli  Spagn.  lo  chiaraan  MoRtcca  da  f  ortuga  •  In  Mai?.  fi- 
rn 1 .  In  Tarn.  Garapà  • 
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vano  in  barca  per  mercanteggiarvi  y  o  pe'  loro  bifogni 

a'  refpettivi  paefi. 

Dopo  cotto  mettefi  dagli  Spagnuoli  foreflieri  in  vet- 
tine  ,  e  dagli  abitanti  dell'  Òrinoco  in  T apari  ;  cioè 
in  certe  zucche  5  che  trovanti  in  abbondanza  colà ,  e_» 
che  votate  ben  bene  fono  un  recipiente  per  que'  paefi 
non  meno  a  proposito  delle  più.  buone  vettine  .  Se  non 
cuocefi  1'  olio  di  tartaruga  a  dovere,  impuzzolifce  fa- 
cilmente ,  e  fi  guaita  .  Ma  oltre  una  buona  cottura,  fa 
d'  uopo  mettervi  del  fale  ;  e  vi  fi  pone  infatti  almeno 
dagli  Spagnuoli  ;  adattandone  una  defe  competente-» 
per  ciafeheduna  vettina,  oTapàro.  Se  queffca  diliger 
za  s'adopera  ,  è  capace  di  durar  buono,  e  falubre_» 
tutto  un  anno.  Qncito  p affato ,  è  ottimo  tuttavia-,  , 
benché  rancido,  pe'  lami  di  cafa  ,  e  di  chiefa;  efre- 
feo,  o  ftantìo  arde  fi  bene  ,  che  mi  pareva  ,  e  parmì 
tuttora  non  differente  per  quehV  ufo  dall'  olio  no- 
flrale  . 

Se  mettefi  in  un  bicchiere  ,  dal  colore  ,  e  da  ogni 
altro  fegno  fi  piglierebbe  da'  men  pratici  per  olio  di 
olive  .  Una  volta  ad  uno  Spagnuolo,  dimorante  nelle 
pianure  di  Caracas ,  ne  fece  un  regalo  il  P.  Rotella.»  ; 
e  gli  fembrò  sì  beilo,  che  pigliol'o  per  olio  di  olive  ; 
e  fenza  punto  accorgefene,  condì  con  effo,  e  mangiò 
un'  iniàlata  ,  che  parvegli  faporitifiima .  Fece  poi  al 
Rotella  per  l' immaginato  olio  compitiflimi  ringrazia- 
menti ;  nuova  ,  che  fpariafi  immantinente  tra'miflio- 
narj  diede  a  molti  1'  occafione  di  farne  la  pruova . 

Defiderofo  di  mangiare  un  cibo  quanto  a  me  grato  , 
altrettanto  in  que'  paefi  per  mancanza  d'  olio  affai  ra- 
ro ,  feci  la  prova  ancor  io  .  Ma  fé  il  defiderio  dell'  in- 
folito  cibo  me  ne  fece  qualche  poco  inghiottire  ,  il 
graffume  però  ,  fcnfibile  a  chi  avvertentemente  ne_» 
mangia  3  non  mi  permife  di  tirare  più  oltre . 

E*ot- 
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E'  ottimo  peraltro  ¥  olio  di  tartaruga  ;  e  da  chi  fi 
picca  colà  di  medico,  vien  reputato  ancora  falubre  .  Si 
friggou  con  eflb  le  uova  ,  e  tutt'  altro ,  che  vuolfi .  Pe' 
condimenti  di  magro,  diciam  fagiuoli  ,  ed  altri  legu- 
mi ,  è  buon  Ufi  mo.  Ma  il  maggior  ufo  ,  che  di  eflb  fi 
faccia  ,  è  pe1  lumi  .  Non  meno  in  cafa  la  fera,  che_* 
nella  chiefa  di  giorno  ,  e  di  notte  innanzi  al  SS.  Sa- 
gramene adoperai  coftantemente  quefl1  olio  .  Un  ccn- 
tinajo  di  fiafchi  (  quella  è  la  mifura  dell'  Orinoco  )  ba- 
da comunemente  per  gli  ufi  di  cala,  e  di  chiefa.  I 
neofiti  fogiion  farne  per  Ja  lampada  del  Santiflimo, 
Per  Ja  cafa  fi  compera;  e  il  prezzo  di  un  fnifco  non  è 
che  un  iolo  reale  (1)  .  Quegli ,  che  ne  fanno  incetta  , 
e  lo  portano  poi  alla  Guarànà  ,  ali1  ifola  Trinità  ,  ed 
altrove,  lo  rivendon  certamente  più  caro;  e  fé  non- 
isbaglio ,  in  que'  luoghi  il  prezzo  di  quelV  olio  fon«# 
quattro  reali  il  fiafco  . 

Qual'  è  il  cibo  degl'  Indiani ,  mentre  fcavan  l'uo- 
va ?  Già  noi  dobbiam  fupporgli  alla  rivad'  un  fiume-» 
pefcofiiTimo  :  e  per  confluenza  a  portata  di  mangiare 
àtl  peice  quanto  efli  vogliono .  Ma  fi  prefcinda  da_* 
ciò  ,  che  può  recar  loro  della  fatica  .  Lo  fpurgo  dell' 
uova,  che  dopo  levatone  l'olio,  vien  buttato  dagl* 
Indiani  alla  riva  ,  vi  attrae  gran  quantità  di  fardelle, 
di  Carìhìtì ,  e  di  altri  piccoli  pefei ,  ingordi  di  que- 
fto  cibo  .  Li  tirano  a  sé  con  amo  ;  li  frecciano  agevol- 
mente, e  li  mangiano  .  Ogni  fera  col  bujocompajono 
delle  tartarughe  tardive  a  por  l'uova  .  Ecco  un  altro 
cibo  per  molti  Indiani  gratiflìmo.  GlìOttomàcht,  che 
fpeflò  le  mangian  grafie  ,  fparute  come  allor  lòno ,  le 
rifiutano  comunemente  .  Ma  fi  buttano  con  infinita  in- 
gordigia full'  uova  .  Le  mangian  bollite . 

Son  effe  buone  ?  GÌ'  Indiani  tutti ,  ed  alcuni  Euro-  v 

pei 

CO    Moneta  Spagnucla  d'argento  -,  equivalente  »J  un  jjsoIo  . 
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pei  le  (limono  affai  .  Ma  non  meritano  tante  lodi  i 
quando  fon  frefche  .  Il  lor  roffo  è  granellofo  ;  e  il 
bianco 3  che  mai  per  molta  cottura  non  fi  coagula,  è 
refrigerante  .  Alcuni  ne  fuccian  quello  fòltanto,  e  lo 
amano  perdutamente  .  I  fabbricatori  dell'olio  5  oltre  il 
cibo  fuddetto  dell'uova,  ne  difeccanoal  Sole  dell'altre 
fu  de'  graticci  dopo  una  leggera  cottura .  Fan  commer- 
cio di  queft' uova  fccche  con  altri  Indiani,  e  le  con- 
fervano in  caneftri  di  palme  gran  tempo  pe' quotidiani 
bifogni  .  Se  può  farli  gran  conto  di  ciò  ,  che  mi  piac- 
que in  tempo  di  fame  in  que'  luoghi ,  fono  molto  fa- 
porite  9  burrofe  ,  e  llimate  univerfalmente  . 

CAPITOLO     VII. 

D  egli  uccelli  delPOrinoco  . 

P  Affando  da'  pefei  agli  uccelli  ,  non  comprenderò 
fotto  quello  capo,  che  quelli  ,  i  quali  veggonfi 
da'  naviganti  nelle  fpiagge  dell'  Orinoco  ,  o  nelle  fel- 
ve  ad  elfo  vicine .  Ne'  tempi  piovofi ,  o  fé  voglìairt-. 
dirla  all'  (Americana  ,  d'  inverno  non  fi  veggono  che 
le  Cottitele  ,  dicui  abbiam  detto  di  fopra  ,  le  Rare  ed 
i  Paugì .  Diciam  qualche  cofa  de'  fecondi,  poiché 
detto  abbiamo  de'  primi . 

Son  oggimai  notiflime  agi'  Italiani  le  Rare;  ma  non 
è  forfè  noto  il  paefe,  donde  fpecialmente  fi  portano, 
né  la  lor  varietà  .  V  Orinoco  tra  le  ^Americane  con- 
trade ,  è  il  luogo  5  ove  trovinfi  più  numerofe ,  e  piti 
belle  .  E'  proprio  un  diletto  il  vedere  negli  alberi  , 
imminenti  alla  riva,  e  ne1  prati  all' Orinoco  vicini, 
quante  al  ritorno  delle  piogge  vi  flien  gracchiando,  e 
volando  di  ramo  in  ramo  .  Il  loro  cibo ,  per  quanto 
potei  offervare  ,  fon  certe  piccole  frutta,  che  lor  foni- 
mi. 
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miniftra  una  forta  di  alberi  ,  chiamati  da'  Tamanàcbt 
Cratacbiccì  .  Vogliofe  di  quelle  frutta ,  il  cui  tempo 
ritorna  fui  fine  di  Aprile  ,  vi  fi  affollano  a  mangiarne 
in  tanta  abbondanza  le  Rare  ,  che  potrebbe  anche  il 
più  inetto  ammazzarne  di  molte  :  ma  o  la  pigrizia,  o 
Ja  non  curanza  degl'  Indiani  fa  che  mangino,  e  cantino> 
e  fi  divertano  impunemente . 

Poche  all'ai ,  e  per  voglia  foltanto  di  fare  delle  lor 
vaghifTìme  penne  de'  pennacchi  per  ornato  del  capo, 
ne  ammazzano  gì'  Indiani  .  11  fapore  delle  Rare  non 
è  ingrato  ;  ma  fon  di  carne  affai  dura  .  Frollate  ,  e_» 
lafciate  per  quefto  fine  lenza  pelare  una  notte  ,  non_j 
fon  difumili  dalle  noftre  galline  .  Gli  Orinochefi  le 
prendon  ne'  nidi,  e  le  allevano  nelle  lor  cafe  .  Impa- 
rano qualche  parola  ;  ma  fintamente ,  né  sì  bene-»  , 
come  i  pappagalli  .  Credo  dall'  Orinoco ,  oppur  da 
quaJch' altra  parte,  che  fomigli  gli  Orinochefi  nel  fa- 
vellare ,  portate  la  prima  volta  in  Italia  le  Rare;  poi- 
ché ivi  chiamanti  <tAra  da'  Tamanàchì ,  da'  Caribi)  e 
da  altri  molti  Indiani,  che  ne  fan  commercio co'Fran- 
cefi,  ed  altri  Europei .  Gli  Spagnuoli  con  voce  prefa_. 
da'  Feniani  ,  le  chiamano  Guacamàje  (1)  . 

Ma  venghiamo  alla  varietà  .  Già  vi  fon  quelle;  che 
lìccome  a'  dì  noflri  è  notiffimo  ,  fono  di  penne  altre-* 
rode,  altre  turchine.  La  feconda  fpecie  è  di  mole 
piìi  piccola,  e  della  grandezza  d' un  pollastro.  Il  lor 
nome  in  Tamanàco  è  Vrutu  ;  e  fon  tutte  turchine-»  . 
La  terza  finalmente  fono  cert'  altre ,  dette  da'  Tama- 
nàcbt Cacac-à;  e  ficcome  nel  nome  ,  così  nel  reflo  po- 
co pregevoli  .  Sono  verdi .  Qualunque  ne  fieno  le  fpe- 
eie,  fon  tutte  comraeftibili ,  e  buone,  frollate  per 
qualche  tempo. 

Stimabili  non  pel  nome,  che  certamente  è  barbaro; 

ma 

0    Guacamaja  3  voce  della  lingua  degP  Inchi  « 
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ma  per  la  lor  carne  fono  i  Paugì  .  La  lor  gro{Tezza_» 
è  come  quella  di  una  buona  gallina:  fono  di  buon  fa- 
pore  ,  e  di  color  nero.  Ma  i  Paugì  (i)  fono  varj  ;  né 
tutti  delle ftetfe  fattezze  ,  e  figura  .  I  più  comuni,  dey 
quali  abbondan  le  fel.ve  all'  Orinoco  vicine,  fi  chiama- 
no Vnepotirì  ;  e  quelli  fono  del  colore,  e  della  grofiez- 
2a  che  ho  detto  .  Altri ,  che  vidi  alle  fponde  delVtAu*- 
vana ,  fon  grofli ,  e  neri ,  come  gli  Vnepotirì  ;  ma_» 
d'un  nero  più  rifplendente ,  e  più  bello. 

Il  diilintivo  più  particolare  de' Paugì  àzNiAwuànay 
fono  certe  piccole  piume  riccie,  che  a  guifa  di  ciuf- 
fo ,  o  di  creila  hanno  fui  capo .  Quella  creda,  fé  dir 
vogliamo  così ,  è  belliflìma;  e  gli  Europei  più  civili* 
fiaccandola  in  un  colla  pelle  dal  capo  de'  Paugì  y  e  fo- 
randola in  mezzo,  fi  fervon  di  efla  colà  per  cappio  de* 
cappelli  .  Mi  fia  permefiò  di  utcire  per  poco  da'  limi- 
ti ,  che  mi  fon  prefino,  e  di  dire  una  terza  fpecie  di 
quelli  uccelli ,  la  quale  vidi  alla  Guàira  .  Quella  fuf 
capo  ,  in  vece  di  crefla,  o  di  ciuffo,  ha  un  ofTo  di  co- 
lor bigio  :  è  molto  lodata ,  e  faporitifiìma .  Dio  fa_,* 
girandoli  le  felve  y  quant'  altre  fpecie  ve  ne  fieno  in_* 
tAnmrica  .  Non  ho  intefo  in  Orinoco,  che  mtfovven- 
ga,  cofa  più  grata  del  Paugì*  che  per  intenderci»  dì- 
rem  del  cappio  .  La  fua  carne  è  bianchifiima  ,  tenera  r 
e  propria  per  le  più  laute  menfe  (2)  . 

Le  rive  dell' Orinoco,  ma  fpecialmente  i  laghi,  e 
luoghi  paludofi  ad  eflb  vicini  abbondan  d'  anatre  ,  e_» 
d'  oche .  Le  più  belle  ,  e  più  grafie  fono  certe  ,  chia- 
mate dagli  Spagnuoii  Oche  Reali  (g),  e  da'  Tamanàcb» 
Creponò  .  Nel  colore  y  ma  non  nella  mole  ,  che  certa- 
mente è  maggiore,  fono  fimiliflìme  alle  nollre  :   ma-. 

fic- 


co   Inlfp.  Paufjites  .  InMaip.  Stiviti  . 

Ci)    Quefti  Paiiyì  fi  chiamano  in  Ifp.  Paugies  de  copete  • 

il)    Patos  Reale*. 
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fìccome  dimoranti  qua(ì  tempre  nell'  acque  ,  fanno 
troppo  di  pefce  ;  e  però  fono  men  grate .  Le  anatre  , 
dette  da'  Tamanàcbi  Vananà  (i)han  la  carne  più  gen- 
tile; e  credo,  che  porta  cfierne  la  cagione  la  lunga-, 
dimora,  che  affollate  in  gran  numero,  fanno  ne'  luo- 
ghi umidi  ,  lafciati  di  frefco  dal  fiume;  oppure  i  mol- 
ti infetti ,  che  mangiano. 

Vcnghiamo  agli  uccelli  d'  eftate .  Ne' tempi  afciut- 
ti ,  e  quando  ritiratofi  il  fiume  ,  fon  grandi ,  e  fec- 
che  le  fpiagge  ,  veggonfi  molti  luoghi,  ripieni d' uc- 
celli bianchi  .  Chiamiamoli  Gazze  .  Ne  ho  mangiate; 
e  non  fono  di  cattivo  fapore .  Il  re,  diciam  così ,  delle 
gazze  è  cert*  ucceilone,  fimilmcnte  bianco,  chiamato 
dagli  Spagnuoli  il  Soldato  (2)  ;  e  credo,  che  gli  ftia_. 
benifiimo  il  nome  sì  per  la  grofiezza  ,  ed  altezza  delle 
fue  gambe  ;  sì  perchè  in  camminare  adagio  ,  pofa- 
to ,  e  quafi  a  comparto  rafìembra  il  marciar  de'  Sol- 
dati . 

Credo  il  Soldato  del  pefo  d' una  trentina ,  o  qua- 
rantina di  libbre  ;  e  fé  ivi  fé  ne  facefle  conto,  non», 
ifpiacevole  al  guilo  11  lungo  Tuo  collo,  non  men_., 
che  il  capo ,  è  ricoperto  di  una  pelle  nera  ;  della 
quale  (  fiaccandola  ,  e  riempiendola  di  paglia  per  di- 
icccarla  )  fi  fa  una  borfa  bellirtìma  per  tenervi  dentro 
il  tabacco  da  fumare  .  E'  per  fé  lfcefla  un  po'  ruvida  ; 
ma  maneggiata  a  beli'  agio  colle  mani ,  diventa  mor- 
bidiflìma  . 

Ma  ove  dimentico  io  i  Guanavanàri  ($)  begli  uc- 
celli ,  ed  allegri ,  e  di  fapore  gratiflìmo  ?  Di  quelli  e 
carne  ,  ed  uova  ,  e  tutto  è  buoniflìmo  .  Potrebber 
chiamarfi  i  Pkclo?tì  ddP  Orinoco  .  Nel  verno  non  fé 

ne 
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ne  veggono  che  rariflìmi  ;  né  faprei  dire  ove  variano; 
Ma.  fcopertefi  al  calare  del  fiume  le  fpiagge,  a  guifa_» 
delle  rondinelle  ,  ed  altri  uccelli  in  Italia ,  ritornano 
agli  amati  luoghi .  Svolazzali  dapprima  e  pel  fiume  > 
e  per  la  fpiaggia,  e  fui  capo  fieno  de'  naviganti;  e_i 
dan  quali  fegno  del  tornato  bel  tempo  .  Nel  mefe  poi 
di  Gennajo  fanno  fulla  rena,  e  in  diverfe  parti  delle 
fpiagge,  ì  lor  nidi .  Non  fon  quefti  fatti ,  come  dagli 
altri  uccelli ,  fi  ufa  con  accuratezza  :  ma  fcavata  leg- 
germente la  rena  ,  vi  lafcia  ciafcun  di  loro  due-* 
nova . 

Siamo  al  primo  ufo,  che  di  quelle  Orinochefi  co- 
lombe fi  fa  ;  perciocché  alla  maniera  flelfa,  che  ditti 
delle  tartarughe  5  van  fubito,  faputo  il  lor  tempo  ,  in 
cerca  di  quell'  uova  gì'  Indiani .  L'  uova  delle  tarta- 
rughe non  fon  facili  a  condenfarfi  ,  ed  unirli  in  fritta- 
te .  Ma  dell'  uova  de'  Guanavanari  può  farfene  ,  e  fé 
ne  fa  infatti  queir  ufo,  che  facciam  qui  dell'uova  del- 
le galline.  Son  buone  >  ma  è  un  cibo ,  dirò  così>  leg- 
giero, e  di  poca  foftanza  . 

Saporitiflimi ,  graffi ,  e  del  fapor  de'  piccioni  mi- 
gliori, fono  i  lor  figli.  Tutti  e  Spagnuoli ,  ed  India- 
ni ne  fono  ingordiflìmi ;  e  non  fenza  ragione,  poiché 
«(limo,  che  nelle  mani  de'noflri  cuochi  farebbero  un 
de'  cibi  più  dilìcati .  In  Orinoco ,  attefa  la  rozzezza, 
e  la  poca  efperienza  di  quegli  abitanti ,  fi  mangiano 
ordinariamente  alla  peggio  • 


CA. 
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CAPITOLO     Vili. 

Dagli  alberi  dell'*  Ori  fioco  . 

PArliam  di  que'  foli ,  che  fon  fulla  riva,  o  ne' luo- 
ghi, che  ne' tempi  piovofi  fi  allagano.  Degli  al- 
tri, i  quali  Hanno  fui  (ecco,  e  ne'  paefi  più  dall' 
Orinoco  rimoti ,  ne  diremo  a  loro  luogo  .  Non  v'è  né 
qui,  né  in  altre  parti,  che  ho  girato  di  zAmerica^y 
albero  veruno  ,  che  raflbmigli  i  noltrali  :  non  q  ìerce, 
non  olmi  ,  nonfralìiai,  ed  altri,  de'  quali  abbonda-, 
in  diverfe  parti  1'  Italia. 

So  che  ne  rimangon  forprefi,  e  più  del  dovere  ma- 
ravigliati taluni  ,  a'  quali  fon  poco  noti  i  foretti  ti* 
paefi  .  Potrebbero  peraltro  quelli  tali  riflettere,  che 
fé  qui  non  nafee  da  per  tutto  il  Ginepro;  non  porta^ 
viti,  ed  olivi  ogni  luogo  ;  ed  un  frutto  in  un  pae- 
fe  ,  altro  in  uà  altro  fi  trova  ;  non  portando  cut1»,  co- 
me dice  il  Poeta (i)  ogni  terra;  potrebbero,  dico,  riflet- 
tere ,  che  ciò  molto  più  verificar  sì  debbe  nelF  Ori- 
noco ,  che  dando  non  lungi  dalla  linea  equinoziale  ,  è 
fituato  in  una  zona  diverfa  dalla  noltra.  Gli  alberi  d,dla 
noflra  zona  cercar  fi  debbono  non  in  Orinoco,  paefe-» 
foggetto  alla  torrida,  ma  nella  temperata  auitrale,  li- 
mile a  quefta,  che  noi  abitiamo  .  Ma  parliam  già  de- 
gli alberi  Orinochefi  . 

Sono  tutti ,  ficcome  ho  detto  ,  diverfi  affatto  da'  no- 
tòri ;  ma  non  molto  peraltro  limabili,  in  quella  par- 
te principalmente  ,  che  dal  Cuccivèro  fino  ai  Tipàpu 
mi  riufeì  di  vedere  ,  e  di  offervare  con  più  di  atten- 
zione ,  e  di  quiete .  Ecco  i  più  celebri .  11  cedro  {  No- 
ta X.)  tanto  altrove  abbondante  ,  e  legno  quali  ordiiu- 
Tom.L  H  rio 
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rio  in  ^America  ,  non  v'  è  in  Orinoco  .  V*  ha  bensì  > 
non  molto  da  elfo  lontano  ,  un'  altra  fpecie  di  lega  af- 
fai inferiore,  che  chiamali  Cedro  dolce  (i)  ;  ed  è  an- 
che buono  per  tavole,  e  per  altri  ufi  di  cafa.  11  vero 
cedro  vi  fi  vede  peraltro  ;  e  ne'  tempi  piovofi  fpeffe_* 
volte  vi  vien  portato  dalle  fiumane.  Vengono  quelli 
cedri  dal  Meta-i  oppur  dall'  zAppttre  ,  fiumi  fulle  cui 
rive  fi  trovano  .  Vedendogli  in  lontananza  venir  giù  , 
quafi  barche  ,  portati  tutt1  interi  colle  radici ,  e  co' 
rami>  gli  Orinochofi  gli  tirancon  funi  a  qualche  feno 
per  lavorarli,  e  farne  delle  Canoe  . 

Albero  proprio  dell1  Orinoco  ,  e  del  quale  v'  è  in_j 
abbondanza  foprnVruàffa ,  è  il  Sai 'fa j Vajfo  ,  noto  non 
men  pe' varj  ufi  de'  falegnami,  che  per  quelli,  che-» 
di  elfo  fanfi  da' medici  .  E'  di  odore  troppo  acuto,  e 
poco  gradevole  .  Di  odore  più  grato,  e  di  colore  gial- 
liccio è  cert' albero,  che  trovali  in  tAraccihna ,  ed 
altrove  ,  chiamato  da'  Tamanàchl  Vappàru-uarajò  (2). 
DÌ  quello  (1  formano  i  banchi  ,  le  colle,  e  tutti  gì'  in- 
terni lavori  di  una  barca  dagli  Spaglinoli  .  Potrebbe-» 
anche  fervile  per  farne  de'  tavolini  ,  e  peraltro  :  ma 
full'  acqua  non  regge;  ed  è  perciò  inutile  a  farne  del- 
le Ca?iòe<>  per  le  quali,  come  dianzi  dicemmo,  è  ot- 
timo  il  SalfafraJJb,  il  cedro,  oppure  il  Maria,  alberi 
anch'  elfi  di  riva  . 

Ncmmen  fi  conferva  nell'umido  ;  ma  è  buono  per 
varj  ufi  cert'  albero  fluviale,  che  chiameremo  Lattici- 
nofo  (;)  .  E'  diritto,  di  color  bianco  al  didentro,  e 
quafi  una  fpecie  di  albuccìo .  La  fua  corteccia  è  nera, 
e  fcabrofa  ;  e  per  incifione  ne  fgorga  un  liquor  latteo, 
donde  trae  il  fuo  nome  »  Diciamo  ancora  della  Cajpa 

Ori- 
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Orìuochefé  (i);  poiché  di  quella,  che  trovafi  ne'  luo- 
ghi afeiutti  ne  diretti  dipoi  .  La  fluviale,  chiami  anv 
Ja  così  ,  fon  alberi  dell'  altezza  de1  noci  .  Il  lor  frutto 
è  fchiacciato,  di  quali  due  palmi  dì  lunghezza ,  di 
colore  trai  nero,  e  '1  rofìicio  ,  e  pieno  tutto  di  fugofa 
carne  al  didentro  .  Non  è  quella  la  caiììa  migliore  ;  an- 
zi in  que'  paefi  ne  mangiari  bensì  gì'  Indiani,  ma  no 
fan  poco  conto  gli  Spagnuoli  . 

Degli  alberi,  le  cui  frutta  fieno  degne  di  ili  ma,  ve 
ne  fon  pochifiìmi  alle  rive  dell1  Orinoco.  Il  Varàcre% 
detto  dagli  Spagnuoli  Alerechre  ,  è  un  de'  più  Iti  ma- 
bill  .  La  fua  altezza  è  mediocre  ;  ma  di  videi!  in., 
molti  rami .  Le  foglie  fono  di  un  verde  cenerino»'  ed 
acute  .  Il  frutto  è  bislungo,  fchiacciato,  e  di  colore 
fimilmentc  di  un  verde,  tirante  a  cenerino .  La  buc- 
cia è  duretta;  ma  la  polpa,  la  quale  è  attaccata  a  un 
grotto  nocciuolo ,  è  tenera,  granellofa ,  di  color  giallo, 
e  molto  (limata  dagl'  Indiani .  Se  vuol  piantarli  quelV 
albero,  vien  fu  felicemente  ,  ed  in  poco  tempo  anche 
ne'  prati  ;  e  ficcome  pe'  fuoi  molti  rami  è  fopramanie- 
ra  frondofo,  fa  una  figura  bellifiima  . 

Abbondano  a  poca  lontananza  dalla  riva  ,  ma  foru 
poco  pregevoli  le  Tucurìe  (2)  ,  frutte  gialle  ancor 
effe,  ma  icipitiflìme  .  Sono  nocevoli  ,  e  recano  a_. 
chi  ne  mangia  la  febbre  ,  certe  prugne  gialle,  chia- 
mate Mepe  da'  Tamanàcbì  (3) .  Le  foglie  dell'  albero 
M<?pe>  ftrop  i  ce  iate  colle  dita  un  pochino,  fono  di  un 
odore  maravigliofiflìmo  .  Sentefì  in  gran  lontananza-, 
l'odore  delle  lue  frutta.  Ma  non  va  fatto  conto  di  que- 
lla ingannevol  fragranza.  E'  faporito  ,  e  refrigerante 
il  frutto  della  Gratinatila  (4)  ,  la  quale  fi  avviticchia-. 

H  2  agli 
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agli  alberi  paluflri  ,  e  vi  viene  molto  felicemente  ; 
(Nota  XI.) 

Molto  conto  fi  fa  di  certe  picciole  forbe,  che  vengo- 
no in  copia  neir  ifole  .  Ma  a  dire  il  vero,  quelle,  ed 
altre  Orinochefi  falvatiche  frutta ,  fé  ne  togliamo  la_> 
fame  5  che  nulla  ricufa,  fon  cattive  univerfalmente  . 
Un  folo  frutto  ,  che  produce  certo  frutice ,  detto  da' 
MaipùrìVarrè)  di  cui  ve  n'ha  copia  ne' tempi  piovo- 
fi  fulle  ripedeir  tAuvàna  ,  è  falubre  ,  e  di  fapore  fi- 
roiliffimo  alle  mandorle .  Non  è  nemmanco  nella  gra- 
mezza difiìmile  ,  e  nella  durezza  del  gufeio. 

Di  una  groflezza  almen  di  due  libbre  ,  e  di  un  git- 
ilo fuperiore  forfè  alle  mandorle  è  certo  frutto,  che_j 
trovali  ne'  paefi  de'  Guipunàvl .  L'  efterna  corteccia  , 
3a  quale  fomiglia  a  quella  del  Cocco  ,  è  cotanto  dura, 
che  fa  d'  uopo  d'  accetta  per  ifpaccarla  .  Ma  il  merita 
Ja  midolla,  divifa  in  tre  graditimi  (picchi  ben  grelfi  . 
"Non  ho  mangiato  di  quefto  frutto  che  una  volta  fola  in 
Cabrata  ,  quando  vi  fu  recato  da'  foldati  della  re- 
gia fpedizione  de'  limiti  .  Quelli  fono  i  principali 
frutti ,  che  viaggiandofi  per  TOrinoco ,  pofibn  da'paf- 
feggicri  mangiarfi,  e  che  fono  di  qualche  fupplemen- 
to  alla  fame . 

Ma  potrebbe  fui  fine  domandarmi!!  da'  miei  lettori 
dell'erbe  di  quello  fiume;  e  dovendo  io  altrove  tratta- 
re di  quelle,  che  ne'  paefi  interni  fi  trovano,  non-» 
fembra  ben  fatto  il  tralafciare  di  dirne  alcuna  cofa  . 
Già  noi  dobbiam  fupporre  ,  che  nelle  fpiagge,  (lerili 
comunemente,  e  renofe  (avvegnaché  vi  fieno  degli 
arbulli  fimili  aJ  falcio  )  non  vi  fi  veggono  dell'  erbe  af- 
fai .  Ma  trovanfene  in  quelle  parti  ,  ove  il  fiume  nel 
verno,  per  Ja  corrente  men  rapida,  depone  la  terra-, 
grafia,  che  mena  .  Quivi,  efiendofi  ritirato,  giulla 
il  folito,  il  fiume,  naicon  molt'  erbe  ;  le  quali  vi  du- 
ra- 
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rano  rigogliofc ,  e  frefche  ,  gran  parte  de'  tempi  efti- 
vi.  Sarei  nojofo  a'  miei  leggitori,  noverandole  tutte. 
Scorriamo  Je  più  celebri . 

L'erba,  di  cui  fi  cibano  i  Mattati  (1)  crefce  all'  al- 
tezza di  mezza  canna  ;  è  di  un  verde  bellifiìmo,  te- 
nera, e  molto  fomigliante  a  quella  del  rifo.  Volita- 
mifa  (2)  ha  il  gambo  alto;  le  foglie  trinciate,  e  non 
molto  diflìmili  da  quelle  dell1  silenzio  .  Queir  erba, 
come  vien  creduto  da  molti ,  ha  qualche  virtù  (ingo- 
iare .  Ma  fon  ivi  rari  gli  occhi ,  che  penetrino  la  na- 
tura de'  vegetabili .  Un  foreftiere  femplicifta  vi  conob- 
bi ,  il  quale  era  inteftato  ,  che  in  quelle  fpiagge  vi 
fefle  il  Dittamo  Reale ,  com'  egli  difTe  .  Vel  cercò  : 
ma,  che  iofappia,  non  feppe  trovarvelo.  I  paffeg- 
gieri  comunemente  non  pongon  V  occhio,  che  nell'er- 
be buone  a  mangiare  .  Di  quefto  genere  è  la  BìetcLj 
fahatica  (5).  Vi  crefce  ad  un'altezza  maravigliofa; 
e  le  fue  foglie  fon  molto  ricercate  per  farne  delle  in- 
fialate cotte  (  Nota  XII.  )  . 


H  5  LI- 
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LIBRO  TERZO 

De'paefi  interni  dell'Orinoci) 

CAPITOLO     I. 

Stato  delP  interno  paefe;  e  f  coperte  y  ivi  fatte  fino 
air  anno   1767. 

Bbiamoor  fu  ,  or  giù  viaggiando;  un- 
po'  Ja  finitila,  un  po'  la  deftra  notando 
dell'  Orinoco  ;  e  i  pelei  5  e  gli  animali 
di  efib  noverando  ;  abbiamo,  dico  > 
parlato  abbaltanza  di  quefto  fiume.  Paf. 
fìam  ora,  ufeendo  finalmente  e  dalla  bar- 
ca ,  e  dall'  acqua  ,  a'  paefi  pia  afe  lutti . 

Il  gran  continente  ,  il  quale  preflòchè  d'  ogni  par- 
te vien  circondato  dell'  Orinoco  ,  innanzi  all'  anno 
172  j.,  in  cui  vi  giunfe  co'  iuoi  compagni  ilGumilla, 
era  quafi  affatto  ignorato  .  Prima  di  quell'  epoca  tenea- 
fi  per  contrada  folo  di  fiere  ;  e  fé  fapeafi  ,  che  v'  era- 
no degli  abitanti,  era  anche  a  tutti  ben  nota  Ja  Jor  fie- 
rezza .  Niuno  vi  mi  fé  il  piede,  fé  non  rapidamente  ; 
e  co ftretto  dalle  frecce  degf  Indiani  ,  il  ritraile  tanto- 
ilo.  Per  la  qual  cofa  veniva  riputata  un'  imprefa  imi- 
ti- 
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♦ile  }  non  che  pericolofa  ,   il  portare  a  cotali  genti  Ja 
fede . 

Qncfto  era  Torrido  afpetto  de' paefi,  che  giaccio- 
no fuJIa  delira  dell'  Orinoco  ;  e  che  per  gran  tratto  di 
terra  (corrono  verfo  il  Maragnòne  .  Più  mite  era  quel- 
lo della  finiftra,  nota  in  parte  agli  Spagnuoli  per  alcu- 
ne colonie  ftabilitevi  .  Ma  quivi  ancora  inferoci- 
vano gli  Ottoìnàchì  5  Indiani  valorofrflìmi,  e  feor- 
rendo  per  1'  Orinoco  liberamente,  1'  avean  renduto 
fpaventofiffimo.  Qual  campo  non  s'apre  con  sì  varie, 
sì  tirane  ,  si  fiere  cole  alla  fiori  a  !  Ma  non  è  già  mio 
intendimento  di  lafciar  vagare  la  mia  per  ifpazj  ,  dirò 
così,  infiniti.  Io  lafcio  intatta,  e  tale  ,  quale  ve  la_* 
trovai  j  Ja  parte  fini  lira;  e  mi  riftringo  foltanto,  ef- 
fendomi  cofa  piìi  nota,  alla  delira  dell'  Orinoco . 

E'  molto  celebre  fulle  carte  la  terra,  che  chiamafi  Ca. 
ribàrw,  ma  poco  di  erTa,  o  nulla  trovafi  fcritto.  La_. 
credo  così  nomata  dagli  abitanti  Caribi  .  QueiT  in- 
fatti fon  quegli  j  che  venendoli  dalla  Ca]lnna  per  ter- 
ra fino  al  fiume  Cauray  foggiornano  in  tutti  i  paefi  in- 
termedi .  Sonovi ,  è  vero  5  anche  dell' altre  nazioni; 
cioè  gli  zAruàcbi  verfo  il  mare,  e  i  Guarauni ,  che—» 
fon  vicini  alle  bocche  dell' Orinoco.  Sonovi  pure  in-, 
dirittura  dell'  antica  Guarànà  ,  ed  hanno  per  loro  mif- 
fionarj  i  Cappuccini,  cert'  altri  Indiani.  Ma  tutti ,  o 
quafi  tutti  sì  per  gli  ufi,  e  per  la  lingua  ,  come  per 
alleanza  fcambievole  polfon  chiamarli  Caribi  . 

Quello  tratto  di  terra  ,  ove  hanno  le  miflìoni  i  Cap- 
pucini ,  per  le  copiofe  felve,  pe' monti  belli ,  epe' 
prati ,  il  credo  il  migliore  di  tutta  la  Caribàna  cono- 
feiuta  .  Per  quella  ragione  è  il  più  abitato,  e  iJ  me- 
no infalubre  degli  altri  .  I  Cappuccini ,  per  quanto  ne 
intefi ,  vi  hanno  delle  popolazioni  affai  belle .  I  paefi 
più  Iterili,  meno  falubri ,  ed  abitati  da  Indiani  più 

H  4  bar- 
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barbari,  fon  quelli,  ove  già  fletterò  i  Gefuiti.  Inco. 
minciavan  quelli,  ficcome  altrove  dicemmo, dal  Cuc- 
cherò; e  almen  prima  dell'  anno  1764.,  avean  per 
termine  tutto  l'immenfo  tratto,  che  a  deflra,  efiniftra 
vi  è  fino  a)!1  ultimo  Orinoco  .  Quand'  io  nel  1749.  vi 
giunti  (benché  viaggiato  molto  fi  fofie  per  varj  fiumi, 
di  quefto  gran  tratto  non  era  ancor  nota  ,  che  una  pic- 
co] iflim  a  parte  .  I  miflìonarj ,  che  vi  trovai ,  formate-» 
aveano  alcune  popolazioni  full'  Orinoco  ,  alle  cui  fpon- 
dc,  confinati  quali  in  prefidio  da'  dominanti  Caribi  , 
iftruivano  nella  fede  i  Salivi ,  i  Maipùri ,  i  paruri  , 
ed  alcune  altre  nazioni  ,  venute  di  frefco  dalle  lor 
felve  . 

A  me  fu  fubito  dal  fuperiore,  per  farne  a  Crifto  al- 
trettanti prcfelìti ,  adeguata  in  cura  la  nazione  de'  Ta» 
wanàchi  ;  alcuni  de' quali  tre  meli  innanzi  al  mio  ar- 
rivo venuti  erano  alle  fponde  dell*  Orinoco  per  farvi 
le  lor  capanne,e  dar  principio  alla  Riduzione  di  S. Lui- 
gi .  Per  T orrore,  che  un  paefe barbaro,  e  fconofciu- 
to  infonde  naturalmente  in  ognuno,  ne'  principi  ap- 
pena io  ardiva  di  fcoitarmi  dall'abitato,  fé  non  po- 
chi (Timi  parli  .  Non  io  foltanto  ,  ma  gì'  Indiani  ,  da 
me  i (imiti ,  e  qualche  mi  l'ero  foldato ,  che  faceami 
compagnia,  temevamo  di  giorno,  ed  eravamo  pieni 
di  (pavento  ,  e  di  confufionc  la  notte  .  1  miei  Tama- 
nàcbi  eran  fempre  in  timore  de'  Parìchi ,  e  de'  Qua- 
qui  ,  co'  quali  aveano  avuto  delle  contefe  fierif- 
fime  . 

Ogni  notte  parea  loro  di  vederfegli  con  in  mano  e-» 
frecce  ,  e  Macàne  venir  arditi  alla  vita  .  Ma  le  donne, 
la  cui  fantasìa  è  più  vivace,  e  1'  cuore  più  dcbole_j, 
altre  diceano  di  avergli  di  notte  veduti ,  ove  attignefi 
1'  acqua  ;  altre  alla  lelva  vicina  alle  cafe  ;  altre  girare 
ancora,  e  fpiare  al  bujo  ,  fparfi  chi  qua,  chi  là  per 

le 
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le  ftrade  della  nuova  popolazione .  Si  accrebbe  il  ti- 
more dall'avvilo  circa  quefto  tempo  recatomi  da'  7a- 
manàcbì  .  1  Caribi  diceano  a  piena  bocca  ,  e  barba- 
ramente millantando}  che  parlato   il   Cuccivèro  >  e_> 
viaggiando  alla  volta  della  mia  riduzione  per  terra^  , 
volean  disfarli  finalmente  de'  Tamatiàcbi ,  chefacean- 
fiCriltiani  contro  lor  voglia,  e  di  me  ,   che  fpiegava 
loro  il  Vangelo  .   Vennero  dunque  baldanzofi  ,  ed  ar- 
mati di  ichioppi ,  di  Macàne  ,  e  di  frecce  ,  com'  è 
ufo  di  quella  nazione  .  Maficcome  dovean  paflare  per 
tA'oanma  (  fito  da  me  quattr'ore  in  circa  difeofto,  ove 
aveano  i  lor  feminati  i  Ma  /puri  di  Cabrata,  pur  Cri- 
ltiani  )  parve  lor  meglio,   fé  incominciaflerda  quell' 
Indiani  il  macello.   Ma  che  ?  Un  panico  timore,   in- 
fnfo  loro,  come  creder  dobbiamo  ,  da  Dio,  (benché 
vicini  già   fodero  ad  iigojare  la  preda,  e  pochi  paflì 
dittanti  da'  Malpari,   eh1  allora  fpenfieratamente  dor- 
mivano) gli  rifofpinfe  al  paefe ,   donde  minacciando 
ftragi  partirono.  Refpirarono  e  Tamanàcbì ,  e  Mai' 
■puri  ;  e  refpirui  ancor  io  con  efìbloro;  eprefo  ìndi  in 
poi  un  animo  maggiore  ,  rifolfi  d'inveftigare  i  circon- 
vicini paefi  . 

Non  fono  foliti  gì'  Indiani  >  o  non  è  almeno  lor  ca- 
ro di  tagliare  le  felve  per  feminarvi,  vicino  alla  ridu- 
zione .  O  per  vaghezza  di  libertà  ,  e  per  efier  meno 
da'  mifTionari  ofTervati  ;  o  per  lafciare  ne'  dì  fedivi  col- 
la feufa  della  lontananza  de'  lor  poderi  JaMefla  ,  dan- 
no ordinariamente  lontani,  o  fingon  di.ftarvi  »  Quan- 
do tornati  a  cafa  ,  erano  per  le  lafciate  Me  fi  e  riconve- 
nuti da  me;  eh,  che  pensi  tu  ?  mi  diceano  .  U  fito 
ove  feminiamo  ,  è  lungi  di  qua  due  giornate.  Parte 
in  andare,  parte  in  venire,  parte  nel  neceflario  lavo- 
ro, ci  vuole  ,   come  tu  vedi,  del  tempo  aflai  . 

Vedeva  ben  io  ,  che  m'  ingannavano.  Ma  venne  fi- 
nal- 
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nalmente  il  tempo  di  chiarirmi  cogli  occhi  della  pre- 
tefa  lontananza  ;  e  col  fine  di  (limolargli  al  lavoro  del- 
le lor  terre ,  incominciai  a  portarmi  con  quaJcrre  fal- 
dato quando  in  un  (ito,  quando  in  un  altro.  Mi  riu- 
fci  di  vedere  i  vicini  .  Vidi  ancora  i  lontani  .  E  finite 
le  vicinanze?  fcoperfi  al  mezzogiorno  Paviccìma^j  y 
Ivajèvi,  e  la  Matta  ,  abitazioni  antiche  de'  Tatuano* 
chi;  e  trovai  per  esperienza ,  che  il  luogo,  che  per 
1'  avanti  mi  dicean  lontano  il  viaggio  d'un  giorno,  era 
lontano  appena  fei  miglia  . 

Ma  io  farei  troppo  lungo,  fé  ridir  tutti  volefsi  i 
miei  ,  o  gli  altrui  viaggi.  Bafti  a'  lettori  di  fapere_>, 
che  fin  all'anno  1767  ,  in  cui  lafciai  P  Orinoco,  e_> 
da  me,  e  da  altri  era  già  fcoperto  al  mezzogiorno  un 
gran  tratto.  Sino  a  due  ,  e  tre  giornate  era  conofciu- 
ta  l'eftenfione  di  terra,  che  v' è  tramezzo  V  antici 
mia  riduzione,  ed  Vruàna  .  Parte  io,  parte  il  Fonie- 
ri  avevamo  in  diverfi  tempi  e  per  acqua,  e  per  terra 
fcoperti  i  paefi  de'  Pare  chi  .  Le  terre  de'  Piarli ,  che 
ftan  dirimpetto  a  Cariccìàna-i  ed  zAnaroèniy  furono 
in  varie  volte  ,  e  con  iftento  immenfo  vifitate  dal  Pa- 
dre Francefco  Olmo  per  eflrarne  i  nazionali  alle  Crì- 
ftiane  abitazioni .  Quello  fteflò  mifuonario  ,  il  Forne- 
ri ,  l'Aranda  ,  ed  altri,  alle  volte  per  acqua  ,  alle  vol- 
te ancora  per  terra  ,  hanno  (piati  tutti  i  fiumi  , 
che  fonovi  dalla  cafeata  Mapàra  fino  al  Venìtuàri . 
Non  ripeterò  qui  inutilmente  il  viaggio  del  P.  Ro- 
man ,  primo  feopritore  del  Caftchiàri  ,  e  della  comu- 
nicazione di  eflb  col  Maragnone  .  Tra  tanti  e  nemici, 
e  contradizioni,  ed  in  tempo  sì  corto,  è  (tato,  fé  atten- 
tamente fi  bada,  un  miracolo  portare  il  nome  Cri  dia- 
no tant'  oltre  « 
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CAPITOLO     II. 

Del  viaggio  fatto  al  Venituàri  per  terra  - 

A  Meglio  capire  lo  (iato  dell'interno  paefe  dell'Ori- 
noco  ,  gioverà  molto  il  racconto  ,  .che  qui  fog- 
giungo ,  del  viaggio  fatto  per  terra  al  fiume  Venituà- 
ri  .  Non  da  me  ,  o  da  altri ,  eh'  ebbi  Tulle  fponde-» 
dell'  Orinoco  compagni  ne'  facri  minifterj  ,  ma  per  lu- 
mi richiedimi  ,  e  dati  certamente  da  me  ,  fu  fatto  que- 
llo viaggio  negli  anni  ,  che  flette  in  Orinoco  il  fignor 
Iturriaga  ,  capo  della  regia  fpedizione  de'  limiti  . 

E'  neceifario  per  l' intelligenza  di  quanto  fono  per 
dire  5  di  rammentarli  della  lontananza,  che  dall'  Ett- 
caramàda  vi  è  per  acqua  fino  a  quello  celebratiflimo 
fiume  .  Quella  lontananza  era  nota  da'  viaggi  fattivi 
dal  P.  Olmo,  innanzi  alla  fpedizione  de'  limiti.  Ma 
quanta  ve  ne  fc;fle  per  terra  non  fapeafi  ancor  da  ve- 
runo per  efperienza  :  e  mentre  io  era  nell'  Orinoco,  a 
niuno  venuto  farebbe  iJ  penlìere  di  andare  a  cavallo, 
od  a  piedi  al  Venituàri  ,  e  di  efporfi  ad  un'  imprefa 
cotanto  pericolofa.  Il  fignor  D.  Giufeppe  Iturriaga, 
or  nominato  ,  fu  quegli ,  che  per  mezzo  di  alcuni  ibi- 
dati,  e  Indiani  ,  cfplorò  il  primo,  quella  nuova  re- 
gione ,  con  mandare  a  travedo  delle  lue  felve  una_> 
quantità  competente  di  buoi  per  ufo  della  città  S.Fer- 
dittando  ,  di  frefeo  eretta  fulle  rive  dell'  zAttavàpu  . 

Oltre  le  geografiche  cognizioni  ,  di  cui  non  cra_. 
certamente  fcarlo,quello  fignore  volle  di  me  prevaler- 
fi  per  la  fua  gentilezza  ,  e  pel  concetto,  eh'  ebbe_* 
della  mia  qualunque  perizia  delle  Orinochefi  contrade. 
Mi  fcrifìe  dunque,  quando  men  io  vi  perniava,  per 
fentire  fui  difegnato  viaggio  i  miei  deboli  lumi  ;  e  per 

chi  e- 
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chiedermi  dcgP  Indiani ,  i  quali  dal  villaggio  dell' 
Encaramàda  portaffero  il  bclliame  alle  fponde  del  Ve* 
nit ilari  . 

Ma  come  nel  bujo,  ed  ignoranza  di  fi  lontani  paefi 
rifpondere  ?  Mi  nlbvvenne  opportunamente  di  aver 
udito  fi  &?CTama?iàcbi ,  che  da'  Malpari  parlare  fpef- 
fe  fiate  de1  ^a'uaràni  .  Chiamai  dunque  un  de'  Tama- 
nàchi  più  pratici;  o  feppi  da  lui*  che  qucit'  Indiani 
erano  amici  a'  Parèchi  ,  lontani  allora  dall'  Encaramà- 
da tre  in  quattro  giorni  .  Non  leppi  per  mezzo  de' 
Tamanàchi  di  piti.  Ma  ciò,  che  mi  difiero  ,  fu  di 
lume  ballevole  per  giudicar  guittamente  del  Jrefto  ; 
conciofiachè  ,  avendo  pofeia  chiamato  il  Maipùre^ 
Veniamàri  ,  gli  domandai,  ove  fodero  i  ^a'varaniì 
e  come  teflimonio  non  fol  d'udito,  ma  ancora  di  vi- 
lla (  viaggiato  avea  più  d'una  volta  di  colà  co'  Caribi) 
mi  ditte,  che  le  abitazioni  de'  ^avaràni  non  eran  di 
troppo  difcolte  dal  Maniapàri .  Dov'  è  «  gli  dilli,  il 
Manapiàri  ?  e  mi  rifpofe  ,  che  flava  al  mezzo  giorno 
dell'  Encaramàda  y  e  che  sboccava  nel  Venituàri  . 

In  quefta  maniera  con  piacer  mio  ,  e  con  intera  fod- 
disfazione,  e  contento  del  di  vi  fato  fignore  ,  che  me_» 
ne  fece  poi  compitiflìmi  ringraziamenti  per  lettera,  fu 
tracciato  in  breve  tempo  il  viaggio.  Co'  lumi  ,  che  il 
Veniamàri  mi  diede,  deferifli  1'  intermedio  paefe  fot- 
to  i  fuoi  occhi  alla  meglio  ;  nctando  e  fiumi ,  e  nazio- 
ni ,  e  montagne  ;  ed  acclufo  il  racconto  a  lunga  lette- 
ra, in  cui  tutto  minutamente  fpiegai ,  il  trafmifi  fubi- 
to  al  fignor  Iturriaga. 

Che  fé  vaghi  foflero  i  miei  lettori  di  fentire  un  po' 
meglio  quefta  fin  allora  feonofeiutifiìma  ftrada,  ecco- 
ne  ,  ma  quafi  all'  ingroflb  ,  (piegate  le  tracce  .  Dall' 
Encaramàda  ,  luogo  di  mia  antica  dimora)  vaflì  ora-» 
per  prati  3  ora  per  piccole  Ìqìvq  al  fiume  Guainaìma  , 
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appartenente  a'  Pare  chi  .  Quindi  in  poi  ie  terre,  che 
fitrovano,  appartengono  all'oriente  a*  Javaràni ,  al 
ponente  a'  Piaròi .  11  piccolo  Manapiàri  di  cui  ebbi 
notizia  dall'ora  nomato  Veniamàri  ;  e  che  va  poi  a^, 
fcaricarfi  nel  Venituari ,  è  il  fiume,  acuì  attingono 
l'acqua  i  ^avaràni . 

Madiciam  dell'  efito  di  quella  fpedizione  ;  il  qua- 
le ,  per  quanto  dopo  pili,  anni  pollo  rifovvenirmi  ,  fu 
in  quella  maniera  .  Partirono  conducendo  l'eco  un  nu- 
mero di  bcltiame  ,  opportuno  a'  bifogni  della  città 
iS„  Ferdinando ,  varj  Indiani  ,  e  foldati  ;  e  ficcome-» 
da  pertutto  temeanfi  frecce  nemiche  ,  eran  tutti  prov- 

L  veduti  di  armi  di  varie  fogge.   In  cinque  giorni,   che 
mi  ricordi ,  giunfero  al  Guainaìma  .   Parlati  all'oppo- 

I  ila  riva  videro  innanzi  a  sé  una  felva  ite  rmi  nati  (Ti  ma  ; 

p  né  fapendo  ove  indirizzare  i  lorpaflì,  fermarono*  lun- 
go tempo  in  un  prato. 

Vedealì  di  tanto  in  tanto,  mafempre  in  lontananza, 
qualche  Indiano  felvaggio  ;  né  fapeafi  di  qual  nazione 
fi  fofle  .  Ma  come  poi  feppi  ,  fatta  da  me  Criltiana_» 
quella  nazione,  erano  i  fuddctti  Indiani  i  Parècbi  . 
Di  quelli  felvaggi,  quantunque  barbari  ,   e  fieri,  niu- 

j  no  ardì  mai  di  avvici-narfi  a'  foraltieri  ;  non  per  timore 
foltanto  degli  Spagnuoli ,  che  forfè  pel  piccolo  nume- 

:  ro  curaron  pochiffimo;  ma  bensì  per  ifciocco  terrore-* 
de' nuovi  animali,  non  mai  per  ]'  innanzi  veduti  ;  e 
però  prefi,  ficcome  mi  diceano  ,  per  ifpecie  nuova  di 
tigri. 

Ma  tornando  di  bel  nuovo  a'  noflri  viaggianti ,  fi  ri- 
folverono  finalmente  ,  fpiata  alla  meglio  la  macchia, 
•di_farfi  ilrada  per  effa  contra  ogn'  intoppo  ;  e  in  capo 
>a  dieci  giorni  di  viaggio  per  quella  foltiflìma  felvéu» 
giunfero  mezzo  morti  e  di  fame,  e  di  (tenti  al  Mana- 

pà. 
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pìari  .  In  felva  fi  grande  non  trovarono  che  pochiffime 
cafe  di  felvaggi  ;  e  quelle  fteffe  o  per  Ja  paura  de'  fo- 
rellieri  ,  o  come  più  vcrilìmil  mi  fembra  ,  per  terrore 
degli  animali  da  corno  ,  vote  d'  ogni  abitante  .  Furo- 
no non  pertanto  di  non  piccol  follievo  alla  lor  fame  i 
viveri  ,  trovati  ne'  poderini  ,  e  nelle  capanne  ,  ab* 
bandonate  dagl1  Indiani  . 

Giunti  al  Manapìàrì  fpinfer  per  acqua  gli  animali 
all'  op polla  riva.  Eiìì  con  cortecce  di  grofli  alberi  fe- 
cero all' ufo  de'  barbari  delle  barchette,  nelle  quali 
p affarono  .  Il  corfo  del  Manapìàrì  con  dulìe  gli  uni  ,  e 
gli  altri ,  lenza  errare  il  cammino  ,  al  Venìtuàrì  . 
Quello  pure  ,  feguendone  la  corrente  ,  fu  loro. di  feor-  - 
ta  per  indirizzare  i  lor  palli  verfo  F  Orinoco  .  Non_. 
difcolh  adunque  dalle  fponde  del  Venìtuàrì ,  arriva- 
rono dopo  alcuni  giorni  alla  fpiaggia  dell1  Orinoco,  la 
quale  giace  rimpetto  alla  città  di  <5.  Ferdinando  . 

In  sì  lungo,  e  difallrofo  viaggio  molti  furono  gli 
animali,  che  vi  perirono.  I  pochi ,  che  co' viaggian- 
ti camparono  3  fpinti  Umilmente  alla  riva  dicontro  , 
furono  di  gran  follievo  alla  fame  di  quei  cittadini  . 
Gioiron  quelli.  Ma  con  quanti,  e  quai  {lenti  de'  con- 
duttori !  Da  lunghi  difagj  contraffero  delle  malattie-* 
grandi  ;  e  di  effe  tra  gli  altri  ,  tornato  appena  alla— 
fua  cafa  ,  mori  il  fignor  D.  Michele  Sanchez,  elet- 
to dal  fignor  Itturriaga  per  capo  di  quella  fpedi- 
zione . 
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CAPITOLO     III.  • 

Sé  àffùrivotto    le   nazioni    dell*  interno  paefe 

dell'  Orinoco  ;  e  fi  racconta  il  numero 

delle  anime  y  che  le  compongono  . 

PEr  ifcanfare  ogni  abbaglio  ,  cui  foggetti  fono  non 
rade  volte  i  lontani ,  lì  oflcrvi  con  diligenza  ,  che 
no1  non  parliam  qui  degl'  Indiani  ,  i  quali  fono  fotto 
la  direzione  de'  Cappucini,  e  danno  fulla  deftra  dell' 
Orinoco  in  dirittura  della  Guajàna  .  Ne  lafciamo  a_. 
chi  più  propriamente  appartiene ,  il  penfiere;  come 
pur  di  quelle  nazioni  ,  le  quali  abitano  al  mezzogior- 
no de'  Caribi  ;  la  cui  converfione  è  desinata  da'"  Re 
cattolici  a'  religiofi  OfTcrvanti .  Io  parlo  dunque  delle 
fole  nazioni  a  che  dimorando  alle  fpalle  ,  dirò  così  , 
de'  paefi  ,  ne'  quali  già  fletterò  i  Gefuiti  5  mi  fono  per 
la  lunga  dimora  noti  fu  ne  . 

Incominciamo  dall'oriente  .  Parte  fulla  delira,  par- 
te fulla  (ìniltra  del  Cticcivèro  vi  fono  i  Quaqui  ;  nazio- 
ne fpefl'e  volte  chiamata  da'  miffionarì  ,  e  ribelle  an- 
che fpelfo  al  Vangelo  .  Lor  vicini  fono  gli  zAccbere- 
cotti ,  tuttavia  felvaggi  ,  e  quali  al  niente  ridotti  da' 
vicini  Caribi .  Non  guari  nel  numero,  ma  molto  enei 
genio,  e  nelle  collumanze  ,  fon  da'1  fuddetti  diverfi  i 
Pajàri .  La  nazione  ad  effi  vicina ,  e  che  non  ha  la- 
nciate ancora  le  felve,  chiamali  Oje .  La  nazione  ^Ai- 
cbeànf-benanò  ,  comporta  di  fole  donne,  le  quali  pof. 
fon  chiamarfi  le  amazzoni  del  Cuccivèro  ,  è  vicina  ad 
un'  altra  collante  d'  uomini ,  e  donne  ,  che  nomafi  Vo- 
cheàri  .  Ancor  quella  è  felvaggia  . 

Al  mezzo  dopo  quefti  ,  e  parte  al  difopra  ,  parte  al 
difotto  della  llrada  del  Venituàrì  per  terra  3  io  metto 
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Parèchi.  Ma  quefti ,  fatti  Criftiani  da  me,  danno, 
credo  ,  all'  Encaramada  .  Vicini  a'  Parèchi  abitano  i 
Pottuàriy  e  due  altre  nazioni  ,  il  cui  nome  non  poten- 
doli rendere  Italiano,  lo  metteremo  nella  lor  lingua.  La 
prima  nazione  dicefi  Vara-mucuru  ;  cioè  i  figli  della_* 
palma  Muricce .  La  feconda  Varacà-paccilì  ;  e  vale  a 
dire  ,  laforella  dell' orfo  :  per  quale  inetto  fogno,  o 
ragione  ,  effe  fel  fanno  ;  imperciocché  non  ebbi  mai 
occafione  di  trattarle  .  Poflb  bensì  dire  ,  che  le  nazio- 
ni or  nominate,  falvo  h§>uaqua,  parlan  tutte,  mi. 
lòtto  diverfi ,  e  difficili  dialetti,  la  lingua  de1  Tama- 
mchì  é 

AI  ponente  altri  a  dirittura  ,  altri  voltandofi  di  bel 
nuovo  al  mezzogiorno,  vi  fono  primieramente \Map- 
Voi.  Quindi  i  Pìaròi ,  limili  nella  lingua  co'  Quaquiy 
ma  piti  di  loro  rubelli .  Sieguono  i  Matpìiriy  gM^/lva- 
ni ,  ed  i  Chlrrìtpi  .  Ma  tutte  quefte  nazioni  ,  altre  da 
ine,  altre  dagli  antichi  compagni  ,  levate  dalle  lor 
fel  ve,  e  condotte  alle  fponde  del  baffo  Orinoco,  eran 
già  criftiane.  Vi  re ftano  nondimeno  in  molti  luoghi, 
e  fpeciafmente  in  zAwvànay  non  poche  fpighe  a  rac- 
corre  .  Le  nazioni  fuddette  occuparono  ancora  il  Ve- 
nìtuàri ,  donde  il  P.  Olmo,  ficcome  altrove  dicemmo, 
il  Forneri ,  e  P  Aranda  le  eflraffero  . 

L'  altiflìmo  monte ,  chiamato  j^w,  (la  quafì  al  mez- 
20  di  quello  continente;  e  vedefi  dalla  (trada  per  terra 
al  Venituarì  .  Se  dalla  cima  di  elfo  ,  o  da  quella  del 
^ujamàrì  ,  non  guari  difcofto  dal  fiume  ^Awvànay  ve- 
der poteflìmo  le  nazioni  ,  che  giacciono  al  mezzogior- 
no ,  quella  veduta  farebbe  non  meno  a  chi  legge  ,  che 
a  me ,  il  quale  già  fommamente  il  defiderai ,  di  uil» 
infinito  piacere  .  Facciamo  quel  ,  che  in  lontananza  fi 
può  .  Sulla  finiflra  del  Venhuàri  ,  non  conofciuta_* 
finora,  che  per  le  relazioni  di  alcuni  foldati ,  che  per 

af- 
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affari  della  regia  fpedizione  vi  andarono,  chi  pia  ,  chi 
meno  dalle  fue  fponde  lontano,  vi  fono  gli  zAreverià* 
ni .  Stan  più  oltre  ì  Maccbiritàri ,  i  Puinàisi  ;  ed  i 
Maffariftàvi  ;  e  tutti  ,  con  dialetto  bensì  più  diffidi 
degli  altri ,  fon  Semitamanàchi  .  Le  nazioni ,  le  qua- 
li ho  noverato  fin  qui,  benché  non  ridotte  alle  Calcia- 
ne popolazioni  che  in  parte,  eran  notiffime  a1  mici  gior- 
ni .  Le  altre  ,  che  più  lontano  fi  trovano  ,  lòno  tutto- 
ra ignote  .  Sicché  non  pollò  ,  che  indovinando,  cioc- 
ché a  chi  racconta ,  e  fcrive  ftoria  ,  disdice  ,  dirne  di 
più  . 

Vien  voglia  ad  ognuno  ,  fentito  il  nome  di  tante-* 
nazioni,  di  fapere  un  po'*  meglio  ,  e  quali  minutamen- 
te il  lor  numero.  I  Caribi,  ficcome  fi  può  raccoglier 
dal  detto ,  fon  certamente  molti  ;  e  contati  tutti ,  ar- 
rivano per  avventura  a  cinquemila  .  Non  ha  quefta_. 
nazione,  che  dallo  ftabilimento  delle  Gefuitiche  mif- 
fioni  ,  e  dopo  la  riduzione  alla  fede  de'  Càveri ,  e_* 
Guiputtàvì ,  abitanti  valorofiffimi  dell'  alto  Orinoco  > 
non  ha  ,  dico,  avuto  alla  fua  barbarie  ,  ed  allofcem- 
pio  ,  che  delle  docili  nazioni  dapprima  facea,  alcun- 
freno .  Cofta  dal  detto  ,  e  collera  fpeffe  volte  in  ap- 
preso ,  quanti ,  e  quai  mali  han  fempre  psr  lo  parlato 
recato  i  Caribi  alle  altre  nazioni  dell'  Orinoco  . 

Ma  qualunque  altra  prova  tacendo,  contro  Ja  lor  cru- 
deltà parlano  i  molti  fchiavi  Orinoch efi  ,  venduti  da' 
Caribi  alle  colonie  d'  Olanda  fui  mare  Atlantico  .  Che 
voglio  io  dire  ?  Ecco  :  Le  nazioni  al  mezzo  giorno 
dell'  Orinoco  fon  di  numero  così  baffo  ,  che  pare  ap- 
pena credibile  .  Né  potea  effere  altrimenti  .  Facendo 
di  effe  i  Caribi  quell'  ufo  ,  che  fentito  fi  è  ,  che  pote- 
va egli  rimanervi ,  fé  non  un  mifero  ,  e  fcarfo  avanzo 
della  lor  rabbia,  difperfo  nelle  felve  più  folte,  o  riti- 
ratoli ne'  monti  più  alti  ì 
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La  nazione  de'  Quaqui  oltrepafla  appena  il  numero 
di  anime  i  $o.Gl\zAccberecottiÌono  un  pugno  .  I  Pa- 
yUrt  poco  più.  Gli  Vocheàri  ,  per  quanto  da'  Tamanà- 
chi  mi  fi  dicea  ,  appena  fjflanta  .  P iù  certamente-» , 
ma  fenza  pattare  ciafcheduna  nazione  i  dugento  ,  o  tre- 
cento ,  fono  i  xMappòi  ì  i^avaràni)  \  Pottuàri ,  ed 
i  figli  )  e  le  forelle  della  Palma  Muricce  ,  e  dell'  Or- 
fo .  Intorno  a  duemila  ,  comprefivi  Chirrhpì  ,  ed 
^Avanì)  erano  i  Maiphri .  Generalmente  le  nazioni 
tutte  del  mezzogiorno  (  dico  le  più  vicine)  non  forpaf- 
fano  il  numero  degli  abitanti  de'  noftri  piccoli  ca- 
rtelli . 

Che  fé  vogliam  fare  una  breve  fcorfa  anche  fulla  fi- 
niftra  dell' Orinoco ,   di  quella  almeno,  a  cui  prima»» 
ftendeanfi  le  miiTioni  de'  Gefuiti  ;  moltiflìmi  certamen- 
te, ma  perchè  uguali ,  e  forfè  fuperiori  in  forze  a  Ca- 
ribi ,  fono  gli  Ottomhchi  .  Si  crede ,  che  fien  quat- 
tromila .  Di  gran  numero  altresì,  per  la  leggerezza 
nel  correre,  fono  ì  Guaìvi>>  ed  i  Civico? .  Non  reg- 
gerebbe la  pigrizia  Caribe  alla  caccia  di  quelli  felvag- 
gi  ,  Imperciocché  non  folo  gli  uomini,  ed  i  garzon- 
celli più  grandi,  ma  Je  medefime  donne  con  in  collo, 
e  nelle  braccia  due  figli  s  corrono  velocìflìmamente . 
Non  fon  dunque ,  come  ognuno  ben  vede  ,  facili  a_> 
foggiogarfi  . 

Simili  a'  Guaìvi  ,  ficcome  negli  ufi  ,  così  nelP  agi- 
lità della  perfona  ,  e  nell'  innato  valore  ,  fono  i  parti- 
vi *  e  tutte  e  tre  le  nazioni  fud dette  fon  forfè  cinque- 
mila *  Fa  (tupore  ,  come  fien  fi  pochi  i  Guìpunàvi ,  Ì 
Parerti  ,  ed  i  Càveri  ,  abitanti  anch' eglino  dalla  fini- 
ftra,  e  primachè  fi  facefleroCrifliani,  dimoranti  del 
Guaviàri  »  Eppur  va  così  ;  o  la  cagione  Itati  ne  fieno 
altr' Indiani  dell'alto  Orinoco,  più  valorolì  di  loro;^ 
o  perchè  in  mancanza  di  fiere  5  cui  ammazzare  j  o  di 
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altri  Indiani  j  cui  divorare  (  fono  antro pofagi)  fi  fie- 
no uccifi  ,  e  mangiati  tra  loro  .  Credo ,  che  Càveri> 
e  Guipunàvi  ■>  e  Parèni  uniti  inficine,  nonfienpiù  di 
dugento  ,  o  trecento  .  De'  M.irepizàni  ,  abitanti  del 
Rio-Negro  ,  antropofagi  valoroiì  5  e  di  poco  numero 
anch'  ehi  ,  per  non  allontanarci  di  troppo  dal  mezzo 
giorno  ,  non  ne  direm  nulla  .  Palliamo  ad  un'  altra  co- 
fa  non  men  curiofa  di  quella >  che  abbiamo  abbozzate 
fin  qui . 

CAPITOLO     IV. 

Di  altre  notizie  delle  terre  ,  che  fiatino 
al  mezzogiorno  delP  Orinoco  . 

DIciam  in  prima  della  ftrada  Caribe .  Ne  s'imma- 
gini alcuno ,  che  fia  all' antica  Romana,  come 
fur  già  quelle  degl'  Inchi  .  Le  (trade  Orinochefi  fono 
generalmente  ft  re  tuffi  me  .  Appena  due  piedi  vi  capo- 
no ;  ma  de' loro;  che  de' miei  non  poflb  dire  il  mede- 
fimo  ;  elTendo  flato  più  d'una  volta  coftretto,  tenen- 
do T  un  pie  fulla  flrada,  a  portar  P  altro  al  di  fuori  . 
Ma  la  ftrada,  di  cui  favello,  è  parte  per  acqua,  par- 
te per  terra  .  Ed  è  quella,  che  i  Caribi,  come  fi  vuo- 
Je  ,  incominciarono  a  battere  gli  anni  addietro. 

Sloggiata  dall'  Orinoco  ,  cui  per  P  innanzi  perpe- 
tuamente infettava ,  quelta  razza  d'  Indiani  malnata  , 
ìntraprefe  la  conquida  delle  nazioni  felvagge  fegretif- 
fimamente  per  terra  .  Il  P.  Roman,  fuperiore  allora 
delle  miifioni ,  rellava,  ficcome  fpdfe  volte  mi  diffe  , 
maravigliato  in  fentire  portati  via  da'  Caribi  i  Maipk- 
ri ,  ed  altr'  Indiani ,  alle  cui  terre,  quando  niuno  Ior 
si  opponeva ,  eran  foliti  di  andare  per  P  Orinoco  . 
Venne  col  tempo  in  cognizione  ,  che  vi  andavano  pe' 
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paefi  mediterranei;  ma  non  feppe  mai  ,  che  ìocrechtj 
la  nuova  ftrada  .  Non  fé ppefi  infatti  chiaramente,  che 
in  quelli  ultimi  tempi  ;  ed  io  ,  che  n'ebbi  contezza 
dal  giovane  Veniamàri  ,  efporrolla  tale ,  quaP  egli  me 
Ja  deferiffe. 

Vaili  dunque  pel  Càuray  fiume  grande,  corna-» 
dicemmo ,  e  fituato  nelle  regioni  de'  Caribi .  Più  fu 
della  cafeata  Mura ,  fulla  finiflra  ,  ficcome  pur  diflìj 
vi  è  un  picco!  fiume  ,  ma  navigabile,  chiamato  /»/* 
chiari .  Alla  fua  bocca  arrivati ,  entra van  per  efla  i  Ca- 
ribi', e  dopo  alcuni  giorni  di  navigazione  per  quello 
fiume  ,  vicini  già  alla  montagna  Ciamàcu  ,  lafciavan 
quivi  le  Piràgue  (i),  e  viaggiavano,  ma  per  due  fole 
giornate ,  per  terra .  Al  monte  Ciamàcu  vi  fa  del  gran 
freddo.  Ma  ne  diremo  a  fuo  luogo.  Finito  il  piccol' 
viaggio  per  terra  ,  fi  arriva  al  Manapìàri  my  e  quivi  in 
Canòe  tumultuarie  nuovamente  imbarcati  i  Caribi , 
givano  a  feconda  del  fiume,  ed  entravano  nel  Veni- 
tuàriy   ove  allora  llavano  i  Maipùri . 

Vi  comparivano,  come  da'  traditori  fi  ufa,  fotto 
titolo  di  amici ,  e  di  difenfori  .  Ma  pafiati  feco  loro 
alcuni  giorni  in  ubbriachezzc  ,  ed  in  balli  ,  quando 
men  vi  penfavano  gli  fpenfieratì ,  eran  crudelmente-» 
invertiti  ,  trucidati ,  fatti  fchiavi  ,  e  portati  a'  lor 
paefi  dagli  ofpiti  ;  il  ritorno  de'  quali ,  per  timore_> 
d' incontrare  i  foldati ,  era  o  per  la  ilrada  ,  che  fatta 
aveano  ,  o  dalla  fin  idra  parte  dell'Orinoco,  in  cui  non 
vi  fono  popolazioni  Indiane.  Ma  fi  rifeppero finalmen- 
te le  loro  ailuzie  ;  e  ponendovi  indi  innanzi  delle  fen- 
tinelle,  i  foldati ,  facendo  prigionieri  i  Caribi ,  im- 
pediron  loro  il  continuare  le  inumane  guerre  . 

Di- 
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Dìrem  ora  dell'  altiffimo  monte  ,  che  vien  chiamato 
da'  Caribi  Samàcu->  e  da'  Tamanachì ,  variando  di 
poco  là  voce  3  Cìamàcu  .  Dilli  altilfimo;  avvegnaché  iti 
vicinanza  forfè  di  due,  o  tre  gradi  dalla  linea  ,  non 
può  ,  a  mio  credere  ,  ripeterfi  che  dalla  fomma  al- 
tezza il  gran  freddo,  che  v'  è  .  Mi  dicea  infatti  il  Ve- 
niamàri ,  che  proprio  è  un  luogo,  ove  tutti  s'intiriz- 
zifcono  .  Per  andare  al  Venituàri ,  fi  palla  quello  mon- 
te dalla  parte  lettentrionale  ;  e  fotto  di  ella  ha  .'a  fua_* 
origine  5  ne' principi  fcarfilììma  d' acqua  ,  il  Cucche- 
rò .  Indi  pure  partendo  il  Manapari  va  a  precipitar- 
ci nel  Venituàri  . 

Se  prolungata  fi  fofle  per  più  anni  la  mia  dimora  in 
que' luoghi ,  Dio  fa  di  quant'  utile,  non  meno  all'ani- 
me altrui ,  eh'  alla  mia  falute  ,  rovinata  già  da'  caldi 
Orinochefi>  fiato  farebbe  il  Cìamàcu  .  Ma  è  troppo 
dall'  Orinoco  diflante  .  Troppe  nazioni  ,  e  troppe  dif- 
ficoltà fuperar  fi  dovrebbero  per  far  ivi  delle  popola- 
zioni ;  né  1'  avanzata  mia  età  permeilo  forfè  mi  avreb- 
be di  vedere ,  benché  fiato  vi  folli  fino  al  fine  ,  fi  bei 
campi  di  Criltiana  conquilta . 

Per  ultimo  è  a  dire  di  Parìme  .  Dietro  a'  paefi  Ca* 
rìbi  5  e  forfè  lor  pertenente  ,  v'  ha  un  lago  ,  che  por- 
ta il  fuddetto  nome  ;  ed  è  ,  per  quanto  ne  fentii  dire, 
grandiflìmo  .  Colà  metton  taluni  il  Doràdo,  di  cui  si 
magnifiche  cofe  racconta  il  Gumilla  nel  fuo  Orinoco  . 
A  fentir  lui ,  ed  altri  ,  quivi  tutto  è  oro  ;  quivi  giar- 
dini ,  e  palagj  alla  regia.  Non  ho  in  18.  anni,  e  pivi 
di  dimora  in  Orinoco  verun  Indiano  fentito,  che  par- 
landò  fegnaflc  così  . 

Che  vi  fia  in  Orinoco,  ed  altrove  nel  Nuovo-Re- 
gno oro,  ed  argento,  e  gemme,  io  non  ne  dubito  pun- 
to .  Ma  che  una  regione  vi  fia ,  che  al  racconto  ,  che 
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taluni  ne  fanno  ,  potrebbe  paragonarli  co'  luoghi  an- 
che più  paliti  delF  Europa,  mi  fembra  una  favola-.  . 
Son  gli  Orinochefi  generalmente  gente  lenza  cafe» 
fenz' ordine,  e  fenza  governo  nelle  lor  mi  fé  re  popo- 
lazioni .  Or,  che  dietro  a'  Caribi  ,  gente  al  cui  doflb 
quella  defcrizione  fi  adatta  ,  vi  fieno  Indiani  lor  vici- 
ni s)  puliti  5  e  civili,  chi  '1  crederà? 

Del  Doràdo  nondimeno,  benché  nulla  gli  Orino- 
chefi ne  parlino,  fan  continui  ragionamenti  gli  Spa- 
gnoli ,  dimoranti  nel!'  Orinoco  .  Alla  parte  meridio* 
naie  ,  ne'  tempi  afciutti  vedefi  di  notte  tempo  nel  eie- 
Jo  certa  colle Uazione  ,  che  raflembra  un  pezzo ,  dirò 
così ,  della  Via  Lattea  .  Crederelte  ?  Dicon  quelli  , 
eh'  è  lo  fplendore  ,  il  quale  dall'  oro  del  Doràdo  vi  fi 
tramanda . 

Ma  ficcome  piace  ordinariamente  ad  ognuno,  che  un 
paefe  fi  trovi,  ove  a  buon  mercato  di  ventifi  ricco;  il 
Doràdo ,  nome  nelle  Ifpaniche  ftorie  antichiflimo,  è 
flato  V  oggetto  o  de'  viaggi ,  o  de'  defiderj  di  molti . 
Chi  '1  finge  nelle  terre  del  Guaciari  ,  chi  verfo  il 
Rìo-A?egro  ,  chi  al  lago  Farìme ,  chi  forfè  anche  al- 
trove .  Ma  bada  di  iògni . 

Non  era  mia  intenzione  di  dir  davantaggio  fu  que- 
Ha  ,  per  quanto  a  me  pare,  romanzefea  material*. 
Ma  in  grazia  di  perfoné  ,  alle  quali  è  a  caro  di  fa- 
perne  più  per  ellefo  l'origine,  eccone  fcparatamente» 
perchè  non  di  troppo  dal  mio  intendimento  dìfgiunto» 
un  altro  capitolo  . 
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CAPITOLO      V. 

Del  D oraci 0 . 

SOtto  il  nome  di  Dora  do  ,  fé  noi  attendiamo  il  fen- 
fo,  in  cui  nelle  ^Americane  contrade  fi  piglia-  , 
viene  un  paefe  ricchiflìmo  fopra  ogni  altro,  (coperto 
nel  nuovo  mondo  .  Non  iftàgli  a  fronte  (  cos\  ne  pen- 
fano  i  viaggiatori)  né  il  celebre  Potofì,  ne  il  Cioc- 
cò (1)  né  le  miniere  del  MeJJìco  ,  ne  tant' altri  luoghi, 
donde  fi  preziofi  tefori  ,  fenza  mai  trovarne  il  fine  ,  fi 
cavano.  Se  fentiam  le  coftoro  relazioni,  fon  di  oro 
in  quefta  felice  regione  le  rupi  ;  e  d'oro,  e  d'argen- 
to fono  pur  effe  le  rene  ,  che  portate  dall'acque  ,  fcor. 
rono  precipitofe  ne'  fiumi .  Di  oro  fono  anch'effe  le-* 
fabbie,  che  rifplendono ,  come  tante  minute  ftelle  , 
ne"1  laghi . 

Che  direm  poi  degli  abitanti  di  sì  ricca  contrada^? 
Anch'  efii ,  ficcome  in  paefe  ,  ove  quello  metallo  è  s\ 
vile  ,  fon  ricoperti  di  oro.  Son  d'oroi  lor  vagellami; 
d' oro  le  zappe  ,  e  le  marre  ;  d'  oro  le  armi  ,  e  gli  ar- 
nefi  guerreichi  ;  d'  oro,  per  dare  il  colmo  alla  mara- 
viglia, i  lor  tetti.  Quefta  regione  per  altro  ,  come-» 
dalla  deferizione  fatta  fi  vede,  ricca  cotanto,  e  fi  vaga, 
non  è  finora  conofeiuta  per  efperienza  da  perfona  ve- 
runa .  Son  più  di  due  fecoli ,  dacché  vaffene  in  cerca; 
e  ciò  ,  che  a  quelli  ancora,  che  men  riflettono,  re- 
car dee  della  maraviglia  ,  non  fé  ne  fa  ,  dopo  lì  lungo 
tempo  ,  il  fuofito. 

Alcuni  (2)  la  credettero  nella  corta  di  Cartagena-j>  , 
o  di  S.  Marta  .  Non  trovatala  quivi ,  la  voller  altri 
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aVelez  ;  e  pofcia  a  Bogotà  ,  antica  capitale deVA/uo- 
vo-Regno  .  Quivi  medefimo,  ove  certamente  non- 
era  ,  corie  pofcia  la  voce  ,  che  trovavafi  nella  vicina 
fertiliffima  valle  di  Sogamòfo  ;  e  come  a  me  pare  ,  po- 
tè darle  del  fondamento  P  ufo  del  facerdote  Indiano* 
folito  di  ungerfi  il  vifo  con  della  refina  mef colata  con- 
oro,  prima  del  fagrifizio.  Ma  non  era  a  Sogamòfo , 
tuttoché  vi  forfè  dell'  oro  ,  il  tanto  ricercato  Do- 
ràdo . 

Altri  dunque  ,  portando  fempre  più  innanzi  le  in- 
fruttuofe  lor  mire,  ibi  finiero  nel  Quìto  .  Altri  V  im- 
maginarono nella  provincia  di  Venezuela  >  vicino  a_. 
Caracas.  Sparì,  cercatori  ,  da  per  tutto.  Corfe  di 
poi  rumore  ,  che  ltava  dietro  a'  gran  monti,  che  giac- 
ciono all'  oriente  ,  e  al  mezzo  giorno  di  S.  Fede  del 
N uovo-Regno  ;  e  che  quelli  monti  parlati,  v'erano 
praterie  immenfe,  e  popolati flìm e,  ed  in  effe  il  Do- 
ràdo  . 

Quesàda  vogliofo  di  farne  acquieto ,  (labili  di  por- 
tarvifi  in  compagnia  di  dugento  foldati  Y  anno  1543.5 
e  lòrp affati  gli  orridi  monti  ,  or  nominati ,  giunfe  fe- 
licemente ne'  Piani  (1)  .  Ma  non  avendovi  trovato  né 
Doràdo  ,  né  gente ,  vi  fondò  la  città  di  S.  Giaco- 
mo (2)  la  qual'  efifte  tuttora  ;  benché  di  poca  rinoman- 
za .  Traversò  quindi  Y  zAirìco  (3)  ;  ed  avendovi  per- 
duti quali  tutti  i  foldati ,  giunfe  finalmente  fenza  ve- 
nni frutto  del  fuo  viaggio,  e  con  de' travagli  infiniti 
a  Timanà  .  Ed  ecco  ita  a  voto  una  delle  più  celebri  im- 
prefe  in  cerca  del  Doràdo . 

Entrò  circa  quefto  tempo  nel  medefimo  impegno, 
per  torre  a  Quesàda  la  palma,  Filippo  Utre.  Partì 
quelli  da  Coro  ,  città  della  provincia  di  Venezuela^» 
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con  cento  venti  uomini  ;  e  credeafi  già  vicino  ad  ingo- 
iare teferi  immenfi  .  Ma  avendo  faputo  da  un  Casi- 
che  (1)  dell'  tAìrìco  il  difgraziato  fine  dell'  invidiato 
Quesàda,  prelè  il  cammino  lungo  il  Guaviàri>  e-» 
gi linfe  al  primo  villaggio  degli  Qmàgui  (2)  ;  ove_>  , 
come  dice  Piedrahita,  fu  attaccato  da  quindicimila 
Indiani  ,  fatti  ilare  indietro  ,  fé  creder  vogliamo,  da 
Pietro  Limpias  con  trenta  foldati  .  Ma  il  certo  fi  è> 
che  vi  rcltò  ferito  V  Utre  in  una  battaglia  ;  e  che  igo- 
mentato  dalla  moltitudine  degl'  Indiani  tornò  a  Coro* 
e  vi  finì  miferamente  Ja  vita  1'  anno  1^45. 

11  tiranno  A guirre  ,  i  cui  viaggi  ricadono  circa  Tan- 
no 1559. 5  potrebbe  anch'elfo  nominarfi  tra  quelli  av- 
venturieri. Ma  gli  calfe  più  de' fuoi  immaginati  do- 
minj,  e  de' paefi ,  de1  quali  avea  in  animo  d'  impa- 
droni r fi  ,  anche  a  difpetto  delle  leggi  più  fagre,  che 
della  con  qui  Ma  del  Doràdo  .  Era  egli  compagno  di  Ur- 
sca,  fpedìto  a  tal  uopo  fin  dal  Perù  dal  Marchefe  di 
Cahète  .  Entrò  la  diicordia  tra'  viaggianti;  e  i  folda- 
ti 5  tolto  di  vita  1'  Ursòa ,  elefiero  capo  della  fpedizio- 
ne  D.  Ferdinando  Guzman.  Uccife  anche  quello  1'  A- 
guirre  ;  e  abbandonando  il  penfierc  di  discoprire-» 
il  Doràdo  ,  e  viaggiando  forfè  pel  Rio-Negro  ,  e  per 
1'  Orinoco  ,  indirizzò  il  fuo  corfo  vedo  1'  ifòla_. 
Margherita  5  bramato  oggetto  de' fuoi  fupe.bi  pen- 
fieri  . 

Ite  in  nulla  quelle  imprefe  americane 3  non  cefsò 
non  pertanto  la  voglia  di  ritrovare  il  Doràdo  ;  e  a_. 
quell'effetto  partiron  altri  conquiflatori  di  Spagna-. 
Quelli  j  de' quali  racconta  il  lorrubia  (?)  ,  andarono 
a  dirittura  vedo  V  Orinoco,  ove  allora  dicevafi  Ilare  ; 
ed  eran  sì  pieni  i  mi  feri  del  lufinghevol  penfierodi  ve- 
ri i- 

CO    Nome  de'  regoli  Indiani . 

(l'I    Si  chiamano  ancora  Enàgui  ;  in  Ifp.  Enàgnas. 

CO     Lib.i.cap. 54. «iella  Storia  Spagn,  di  S.  Francefco  , 
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nire  quanto  prima  a  capo  della  loro  imprefaj  e  di  far- 
ti in  breve  padroni  delle  fognate  ricchezze,  che  por- 
taron  feco  non  pure  le  donne,  e  gli  arnefi  tutti  da  la- 
vorare la  terra  ,  ma  i  fanciulli  ancora  più  teneri  . 
Quefto  memorabil  viaggio  fegui  1'  anno  1596  5  e  di- 
ce il  citato  autore  ,  eh1  erano  quattrocento  cafe  colle 
lor  mogli  ,  e  figliuoli  ;  e  feco  loro  14.  religiofi  di 
S.  Francefco .  Ma  ferocifTimo  era  allor  l'Orinoco;  e 
fi  oppofer  loro  i  Caribi ,  facendo  e  di  donne  ,  e  di 
fanciulli  un  orribil  macello. 

Confortati  nondimeno  da'  fanti  efempj ,  e  dalle  fer- 
venti efortazioni  de' religiofi,  fpediti  con  elfo  loro  per 
convertirei  D or a dì 'fi ,  ne  giunfer  finalmente  alcuni 
con  mille  {lenti  alla  Gua]hna .  Refpiraron  quivi  tra_# 
gli  abitanti  Spagnuoli  alquanti  giorni;  e  datori  da1  re- 
ligiofi a'  nuovi  paefi  ,  a' quali  deftinavan  di  andare,  il 
nome  di  Cufìodia  ddDoràdo  ,  fi  rimifer  nuovamente 
in  viaggio,  ma  per  terra,  e  a  traverfo  delle  fore(te_> 
Caribi .  Queir  infelice  forte,  eh'  ebbero  gli  fventu- 
rati  viaggianti  lulT  acqua  ,  incontraron  pure  filila-, 
terra  ;  e  tra  per  le  avvelenate  frecce  de'  Caribi ,  tra 
per  le  malattie  lor  fopraggiunte  ,  non  fu  pofiìbile  di  ti- 
rar più  oltre  V  imprefa  . 

Non  è  a  mia  notizia,  che  dopo  quefto  viaggio,  che 
riufeì  per  tanti  Spagnuoli  infelice,  ne  abbian  fatto  de- 
gli altri  in  cerca  de)  Dorndo.  Ma  fono  ben  celebri  ver- 
fo  la  Itcfia  parte,  ci  è  POnnoco,  e  per  lo  Itefìb fanati- 
co difegno  i  viaggi  del  cavaliere  Inglefe  Raleigh  ,  da 
noi  altrove  accennati  .  Ma  quefti  ancora  ,  per  non_. 
ifpender  parole  in  racconti  di  \i  poco  rilievo,  ebbero 
lo  fteflb  fine,  che  gli  altri  ,  i  quali  e  prima  ,  e  dappoi 
vi  furon  fatti  .  Non  lì  fa  ancora  ,  torno  a  dir  di  bel 
nuovo,  fé  il  Doràdo  vi  fia  ;  e  dove  collocare ,  fuppo- 
ftanc  l' efiltenza  >  fi  d^bba  . 

11 
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II  P.  Gumilla  (1)  è  tutto  impegnato  in  foflenerne-» 
l' cfiftenza  ;  e  confeflb  ingenuamente,  che  alcune  delle 
fue  ragioni  non  mi  difpiacciono.   Il  viaggio  delfUtre 
in  traccia  deJ  Doràdo  è  circollanziato,  e  minuto;  e  i 
paefi ,  i  quali  eglifcorfe,  fono  a'  dì  noltri  notiflìmi  . 
Vi  fono  poi  flati  in  cerca  degl'  Indiani  felvaggi  alcuni 
Gefuiti  ;  e  fé  ne  fanno  molte  particolarità .  Da  loro 
Tappiamo,   che  i  luoghi  delle  imprefe  dell'  Utre  chia- 
manfi  oggidì  col  nome  di  tA'trìco  .  Ma  comecché  fia-. 
quello  veriifimo,  ivi  5  fé  creder  dobbiamo  agli  fteflì, 
non  v'  ha  alcun  fegno  del  Doràdo .  Non  vi  fi  trova— 
neppure  la  nazione  Omàgua  ,  la  quale  credefi  padro- 
na del  Doràdo  .  Anzi  dir  debbo,  che  degli  Omàgui 
appena  ne  rimangono  alcuni  alla   Quebradita  nelle-» 
pianure  di  S.  Giovanni  (1)  ;   e   pochi  altri  fui  Mara" 
gnone  ,  de' quali  parla  M.  la  Condamine  (2)  . 

Non  fo  poi  gran  conto  di  alcune  altre  cofe,  che_» 
vengono  addotte  in  loro  favore  da'  partigiani  del  Do- 
ràdo .  11  Casìche  di  Macatòa  tra  Brafìlièfi  fi  offerì , 
dicon  eflì  ,  agli  Spagnuoli  per  andare  co'  fuoi  in  cer- 
ca del  Doràdo  ;  ragione  a  parer  loro  ,  convincentif- 
fima  per  inferire,  eh'  egli  n'era  confapevole  ;  perchè 
altrimenti ,  com'  elfi  pur  dicono  ,  non  fi  farebbe  offer- 
to per  queir  imprefa  .  Così  fembra ,  fé  noi  diamo  alla 
corteccia,  dirò  così,  di  quello  racconto.  Ma  fé  lo 
fminuzziamo  un  tantino,  e  ne  penetriam  la  midolla  ; 
io  non  faprei  trovarvi  quella  fodezza  ,  che  altri  vi  tro- 
va; fi  perchè  la  voce  Doràdo  ,  che  fi  pone  in  bocca.* 
al  fuddetto  Casìche  non  è  Indiana ,  ma  Spagnuola  ; 
e  come  poteva  egli  faperla  ì  sì  perchè  vedendofi  da_* 
Macatòa  gli  Spagnuoli  amanti  di  oro,  volle  forfè  mo- 

ftra- 

(O  Nel  luogo  fopracitato  . 
Ci)  S.  Juan  de  los  Llanos  . 
(3)  Vo/age  a   1*  Amer.  Merkl, 
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flrarc   ad    eflì  ,    in  cambio  del  ricercato  ,    un  altr' 

oro  . 

.».I1  nome  fleflb  di  Macatoa  chi  ci  aflìcura  ,  che  fia_. 
veramente  vocabolo  d'  un  villaggio  ;  e  non  piuttofto 
d'  un  Indiano?  Io  per  me  ne  dubito;  e  fo  ,  che  V  an- 
no 1751.  il  mifiìonario  Rocco  Lubian  trovò  nell'  i^irì- 
C0ì  un  Casìche  ,  chiamato  Macatùa  ;  il  quale  gli  dif- 
fe  effer  ito  colà  co'  fuoi  Betòi  (1)  per  timore  de'  Por- 
toglieli .  So  altronde  l'ufo  coftante  degl'Indiani  di  rin- 
novare i  nomi  de'  loro  antenati  ,  mettendoli  a'  lor  fi- 
gliuoli; e  Dio  fa  5  che  quello  Casi che  non  fofle  difen- 
dente dal  noiìro  Brajtlieje  .  Panni  però  ,  che  ne'  rac- 
conti del  Doràdo  vi  fien  degP  imbrogli  molti,  proce- 
duti  dalla niuna  conofcenza  delle  voci  Indiane;  e  per 
confeguente  ,  poco  ,  o  nulla  di  fodo  . 

Ma  ftringiam  finalmente  le  ragioni  ,  le  quali  addu- 
ce il  Gumilla  in  favore  del  fuo  Doràdo  .  La  pi  fi  forte 
è  il  racconto  dell'  Indiano  Agoftino,  morto  dopo  va- 
rie avventure  nella  riduzione  di  Guanapàlo  fui  Meta  . 
Queil'  Indiano  dicefi  fatto  fchiavo  nell'  età  di  anni 
quindici  ;  e  di  averne  partati  altrettanti  in  ifchiavitu. 
nella  città  Manba  ,  capitale  degli  Omàgui .  Fuggì  di 
là  dopo  fi  lungo  tempo  con  altri ,  ed  ebbe  la  forte  di 
unirfi  a'  crifiiani  del  Meta  .  I  racconti  di  lui  ,  all'ufo 
di  quelli  di  molti  avventurieri  ,   fono  maravigliofi  . 

Si  dice,  che  nominava  co' nomi  Spagnuoli  i  luoghi, 
ne'  quali  due  fecoli  innanzi  era  fiato  Filippo  Utre  ;  e 
e  vale  a  dire  ,    el  Ormìguero    (2)   el  ì/Hmorzadero 

Chi  confervò  mai  in  felve  quali  difabitate,e  per  tem- 
po sì  lungo  cotali  nomi  ?  Eppur  tali  fon  effe  ,  come  al- 
trove vedremo,  le  macchie  dell'  zAirìco .  Mafuppo- 

niam- 

(1)    Nome  di  nazioue  ;  in  Ifp.  Eetòas  . 

Oj    II  Formicajo  .        (3)    Luotjo,  ove  fi  fa  la  colazione  . 
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niamvi  degli  abitanti.  Anche  oggidì  un  Indiano*  cui  è 
nuovo  ,  non  che  difficile  V  idioma    Spagnuolo,  den- 
terebbe in  pronunziare  mediocremente  le  predette  pa- 
role .  Ma  teniam  dietro  al  Gumilla;  e  Tentiamo  il  re- 
ito  de'  famofi   racconti  dell'  Indiano  Agollino  .  „  Ci 
3,  dipingeva  egli  (dice  nel  luogo  citato)  minutamen- 
„  te  il  palazzo  del  re,   i  fuoi  giardini  ,  e  le  fue  cafe 
„  di  piacere  ;  accompagnando  il  racconto  con  un'  in- 
3,  finità  di  circoftanze,   che  un  nuovo  Indiano  non  è 
3,  ancora  a  portata  d'  immaginare,,  .   Quelt'  ingenuo 
parlare  del  F.  Gumlilla  mi   tira  a  sé  ;  e  lcorgo  nelle-* 
morte  fue  carte  qudla  fchiettezza  j  che  riconobbi  fem- 
ore in  lui  vivo  .   Ma  1'  Indiano  Agoftino  potè   menti- 
re ;  e  rincrefeemi  ellremamente  ,  che  in  tempo  ,  in 
che  trattai  quello  fcrittore  non  difpregevole  ;  benché 
letto  avefli  il  fuo  Orinoco  ìllujìrato  (1)  3  fofs'  io  nell' 
Americana  tloria  novizio  .  Non  gli  domandai  nulla  fu 
quello  punto.  Ormi  par  fallo,  ornai'  intefo,  il  rac- 
conto dell'  Indiano.  Ma  poiché  non  è  più  tempo  di 
rintracciare  il  vero  da'  morti  ,  diciam  finalmente  ciò, 
che  fulla  controve-rfa  materia  fembrar  può  più  verifi- 
mile . 

Anche  in  oggi  fi  vuole  in  Orinoco,  che  fiavi  tutto- 
ra il  Doràdo  ;  e  che  llia  alla  parte  meridionale  di  eflb 
al  lago  Parine  .  Dell'  efillenza  di  quello  lago  ne'  paefi 
Curìbi  ,  o  in  luoghi  alle  loro  contrade  vicini}  non  fé 
ne  dubita  punto  tra  gli  Orinochefi  .  Ma  il  fuddetto  no- 
me non  indica  oro,  mapefee;  lignificandola  voce  Pa- 
tirne un  luogo  di  Razze.  Dicemmo  altrove,  che  in-» 
quelli  ultimi  tempi  cercò  quivi  il  Doràdo  ,  il  Tedefco 
•di  M.  la  Condamine  .   Ma  non  vi  trovò,  che  miferie. 

Per  quello  fatto,  cred'io,  e  per  molte  altre  ragio- 
ni ,  che   quello  infigne  fcrittore  raccolfe  3  domandan- 
do- 

(1)    Così  s'intùola  Ja  Storia  S»agnuola  del  P.  Gumilla  • 
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done  agl'Indiani,  è  contrariflìmo  a'  partigiani  del  Do- 
ràdo *  Ecco  le  lue  parole  .  „  In  quelt'  lioJa  ,  la  pi  fi 
yy  grande  del  mondo  conofeiuto  ,  formata  da'  fiumi 
,5  delle  Amazzoni  ,  e  dell' Orinoco,  tra  fé  uniti  per 
„  mezzo  del  A/egro  ;  e  che  chiamar  potrebbefi  la_* 
„  MefepGtàmia  dd  nuovo  mondo  ,  fi  è  lungo  tempo 
5,  cercato  il  pretelb  lago  d'  oro  di  Parìma  ,  e  la  città 
.„  immaginaria  di  Mano  a  del  Doràdo  ;  ricerca ,  che 
„  ha  colato  la  vita  di  tant' uomini,  tra' quali  il  Ra- 
5,  leigh,  famofo  navigatore  ,  e  uno  de'  più  begli  fpi- 
„  riti  d'  Inghilterra;  la  cui  tragica  floria  é  affai  nota. 
„  Egli  è  facil  vedere  dell' efpreflìoni  del  P-  Acufia_,> 
„  che  a  fuo  tempo  era  ognuno  difingannato  di  quella 
„  bella  chimera  „  .  Tralafcio  ,  benché  bellifììme  ,  le 
ragioni ,  colle  quali  egli  conferma  quello  Tuo  fenti- 
mento . 

Io  non  poflb  non  aderirvi  per  molti  capi  ;  eflendo 
quello  fenfato  fcrittore  non  fol  polleriore  al  Gumilla  , 
ma  fapendo  beniffimo  le  ragioni  di  lui,  e  quelle  di  al- 
tri più  antichi  fautori  del  Doràdo  ;  le  quali  non  per 
tanto  non  curò  punto ,  né  volle  farfi  a  patrocinare  un 
romanzo  .  E  infatti  di  qual  pefo  non  è  ,  per  crederlo 
tale,  il  fentimento,  direm  comune,  e  del  Maragnò- 
tte*  e  dell'  Orinoco  ?  Senza  dubbio ,  fc  dar  fi  doveffe 
qualch'  efillenza  al  Doràdo  ,  farebbe  in  quefla  grand' 
ifola,  cinta  al  lettentrione  ,  al  ponente  ,  e  mezzogior- 
no da  quefti  due  nobilifiìmi  fiumi .  Eppur  non  v'ha  fon- 
damento per  credervela  . 

Ma  nell'  Orinoco  ne  parlano  gli  Spagnuoli .  Sì  :  ma' 
non  tutti  ,  né  i  pia  fenfati .  Oltredichè  non  ho  mai , 
neppur  una  volta,  in  tant'  anni  fentito  parlarne  da_» 
verun  Indiano.  Il  Maìpùre  Veniamàri  ,  pratico  più 
d'ogni  altro  degl'interni  paefi  ,  è  più  a  portata  di  po- 
terne parlare  (  e  non  era  ìcarfo  né  d' ingegno ,  né  di 

pa. 


LIBRO  TERZO.  145 

parole  )  folo  diceva,  eflervi  nell'  alto  Càura  una  città 
di  t'uggitivi  Europei  .  Ma  quello  fteflò  appena  mi  lì 
rende  ora  credibile  ;  non  avendo  i  fuppofti  abitanti» 
per  quanto  io  f'appia,  alcun  commercio  né  colle  colo- 
nie OJandefi,  né  colle  Francefi  ?  o  Spagnuole  .  Del 
Doràdo  ,  neppure  una  parola  ne  facea  .  Per  la  qual 
cofa  non  dubito  inoltre  di  dire  ,  che  un  paefe  di  cotal 
nome,  ricolmo,  come  fi  vuole  ,  di  oro,  lo  credo 
una  favola  .  Non  ignoro,  che  non  mancan  là  delle-» 
ricche  contrade  :  e  vi  fon  forfè  ,  ma  fenza  apparato 
di  regnanti ,  e  di  civili  nazioni  al  lago  Pari  me .  Ma_» 
che  portino  il  fuddetto  nome,  lo  niego  . 

Donde  dunque  è  mai  venuto  un  nome,  dal  quale—» 
han  prefo  abbaglio  tutti  i  viaggianti  ?  Eccolo  .  Dal 
non  badare  al  fenfo  Spagnuolo  della  voce  Doràdo  ;  la 
qual  voce  non  Tigni  fica  altrimenti  un  luogo  d'oro  ,  co- 
me fi  è  per  tanti  anni  ,  e  da  tanti  autori  voluto;  ma_* 
un  uomo  dorato ,  o  Indorato  .  A  vederne  tutta  la  ve- 
rità rimontiamo  air  origine  .  Si  leggala  lettera  di  Fer- 
dinando Oviedo  al  Cardinale  Bembo  in  data  de'  20. 
Gennajo  154$.  Raccontavi  in  efla  (1)  la  fcoperta  del 
Maragnòne  ,  fatta  dal  famofo  Orellana  ;  e  dopo  molt* 
altre  notizie,  che  ne  dà  l'Oviedo  all'  eruditiflìmo  Car- 
dinale, foggiunge  : 

„  Non  era  tanto  la  cannella  quello  ,'  che  moflej 
„  Gonzalo  Pizarro  a  cercarla,  quanto  per  trovare  in- 
„  fieme  con  quella  fpecie  ,  o  cannella  un  gran  pren- 
„  cipe  ,  che  fi  chiama  il  Dorato  ,  del  quale  fihamol- 
„  ta  notizia  in  quelle  parti,  e  dicono,  che  continuamen- 
„  te  va  coperto  d'  oro  macinato  ,  e  tanto  minuto , 
„  come  è  il  fale  ben  trito,  perchè  a  lui  pare,  che 
5,  nelìun  altra  vede ,  o  ornamento  fia ,  come  quello  ; 
>,  e   che  piatire  d'  oro  lavorate  fia  cofa  grofla ,  e  co- 

mu- 

CO    Ramufio  toin.  3. 
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5.  mime  ,  e  che  altri  fignori  fi  poflon  veflire  ,  e  veflon- 
j>  fi  d'effe  ,  quando  lor  piace  :  ma  fpol  veri  zzarfi  d'oro 
5,  è  cofa  molto  fi  n  gol  are  ,  e  di  molta  fpefa,  perchè 
„  ogni  dì  fi  cnopre  di  nuovo  di  quella  polvere  d'oro, 
5,  e  la  notte  fi  lava  3  elafciala,  perchè  tale  abito  non 
55  gli  dà  impaccio,  ne  V offende  ,  né  ingombra  la_« 
55  ina  gentile  difpofìzione  in  parte  alcuna  ;  e  con  cer- 
5,  tagomma5  o  liquore  odorifero  fi  unge  la  mattina, 
55  e  fopra  quella  unzione  getta  quel!'  oro  macinato  , 
55  e  reila  tutta  la  perfona  coperta  d'  oro,  dalla  pianta 
55  del  pie,  finoalla  teda ,  cosi  rifplendente,  come-» 
o  una  figura  d'oro  lavorata  di  mano  d'un  buoniffimo 
55  orefice;  dimodoché  fi  comprende  da  quello,  e  dal- 
55  la  fama  ,  che  in  quel  paefe  vi  fieno  miniere  d'  oro 
j,  ricchiffime  .  Sicché  Rmo  fignore  quello  re  dorato  è 
5,  quello  5  che  cofloro  andavano  cercando,, .  Sin  qui 
V Oviedo . 

I  tetti  d'oro  ,  le  mura  d'oro,  i  bei  giardini ,  e  pa- 
lag]  ove  fono?  O  quelli  fi  fon  finti  dappoi  .  Nulla_* 
dicefi  nella  citata  lettera  di  qual  nazione  folfe  quello 
bizzarro  Casìchc  .  Ma  pure  ,  volendocene  fare  un  ri- 
fpettevol  monarca,  ne' tempi  pofleriori  è  flato  fc  ritto 
da  molti  ,  che  i  fuoi  vafialli  fono  gli  Omàgui  .  Fu  in 
voga  quella  favola  nel  fecolo  paflato  ;  e  fenza  badare 
al  gran  paradoflb,  la  crederon  molti  .  Al  Gesù  in  Ro- 
ma fi  vede  ne' corridori  una  carta  del  Nuovo-Regno  ; 
e  in  effa  al  mezzogiorno  de'  paefi  Caribi  ,  ma  più  oltre 
dell'  equatore  ,  quefl'  epigrafe  Spagnuola  :  ElDorado 
gente  del  Inga  Enaguas  :  cioè  ,  il  Doràdo,  e  gli  Enà~ 
guiy  gente  dell'  Inga  .  Tanto  fottilmente  fi  pensò  per 
rendere  verifimile  queflo  romanzo;  e  non  effbndovi, 
che  felvagge ,  ed  incultc  nazioni  in  que'  luoghi,  vi 
fi  voller  venuti,  dopo  l'eccidio  del  Peritano  Regno, 
gli  Omàgui  per  farvi  quafi  una  colonia  delle  loro  reli- 
quie. 
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quie  .  Ma  diciamlo  di  nuovo  ;  fono  folfi  .  Cofla  pur 
troppo  dalla  citata  lettera  qual  fofTe  al  principio  la-p 
fignificazione  della  voce  Doràdo  ;  e  che  in  oggi  le  fi  dà 
un  fenfo  violento  ,  che  mai  non  ebbe  in  bocca  di  Orel- 
lana  ,  che  ne  diede  le  prime  nuove  .  Altri  han  voluto 
interpretar  quefta  voce  capricciofamente  .  Ma  fon  tut- 
ti posteriori  al  viaggio  dell'  Orellana,  fatto  n^\  1540, 

CAPITOLO     VI. 

Dalle  ^Amazzoni . 

II.  Giuntila,  attento  in  raccorre  tutto  il  vero  non  fo- 
lo  ,  ma  il  mirabile  ancora  delle  Orinoche fi  contra- 
de, ha  tralalciato ,  perchè  non  fent\  forfè  parlarne  a 
fuo  tempo  j  le  Amazzoni  .  Io  tuttavia  (  comecché  pa- 
ja  quello  uu  oggetto  lontano  dal  mio  intendimento  ,  e 
nulla  colla  ftoria  degli  Orinochefi  connetto)  non  potrei 
ommetterle  fenza  defraudare  i  miei  lettori  delle  parti- 
colari notizie  ,  che  n'ho  . 

E  prima  è  indubitato,  che  al  medefimo  tempo  ,  in 
che  il  Doràdo,  forfernel  mondo  le  Amazzoni .  Voglio 
dire  le  ^Americane ;  eflendo  a'  curiofi  dell'antica  llo- 
ria  note  già  da  molto  tempo  le  altre  .  Nella  fopracci- 
tata  lettera  al  Cardinale  Bembo  fi  fa  menzione  di  quel- 
le, trovate  al  fiume  Maragnòne  dall'  Orellana;  e  que* 
He  donne  guerriere  fur  la  cagione  ,  perchè  quefto 
gran  fiume  9  il  quale  porta  anche  il  nome  dello  fco- 
pritore  ,  fi  chiamaffe  della  ^Amazzoni  .  Eccone  il  pre- 
cifo  racconto. 

„  In  una  certa  parte  ebbero  (Orellana  co'  fuoi  com- 

„  pagni  )  una  battaglia  molto  afpra,  e  contenziofa.  I 

»  capitani  erano  donne  arciere,  che  ilavano  quivi  per 

11  governataci,  le  quali  i  noftri  Spagnuoli  chiamaro- 

Tom*  /,  K  no 
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*,  no  Amazzoni ,  ancorché  non  frlfero  ;  perciocché} 
„  come  VS.  Rina  meglio  (a  ,  quello  nome  ,  fecondo 
5,  che  vuole  Giultino  5  fi  dava  loro,  perchè  erano 
35  lenza  una  poppa  ...  Nel  rellante  fono  poco  differen- 
55  ti  5  perciocché  quelle  ancora  vivono  fenza  uomini* 
53  e  fignoreggiano  molte  provi  nei  e  ,  e  genti  ,  e  in— 
?,  certo  tempo  dell'  anno  Fanno  venire  uomini  alle 
55  lor  terre  j  co'  quali  fi  congiungono,  e  poiché  fono 
55  gravide  5  gli  cacciano  via  ;  e  fé  partorirono  ma* 
55  fchio  P  ammazzano  ,  o  lo  mandano  al  padre  ;  e  fé 
>3  femine  5  le  allevano  per  accrefeimento  della  loro 
55  repubblica. ..  Tutte  quelle  donne  danno  ubbidienza 
55  ad  una  regina  ricchiiììma,  ed  ella  >  e  le  fue  prin- 
55  cipali  fignore  ufano  vafeJlamenti  d'oro.  . .  fecondo 
55  che  fi  fa  per  udita  5  e  per  relazioni  d' Indiani  53  . 
Sin  qu\  la  citata  lettera  . 

Ma  benché  e  come  molto  circoitanziato,  e  come  fat- 
to ad  un  Cardinale  erudiulfimo,  paja  non  inventimi- 
Je  quello  racconto,  nondimeno  traile  erudite  perfone 
VI  fi  fono  oppoili  moltiiTimi  .  Non  farebbe  già  pregio 
dell'opera,  eh- io,  raccogliendo  1  varj  loro  pareri  , 
trattenerli  più  del  dovere  ì  miei  lettori  fu  di  un  punto> 
che  può  vederfi  pretto  di  parecchi  (crittori  .  Ma  non 
debbo  già  tralafciare,  perchè  conformiifimo  al  mio> 
il  parere  del  fignor  la  Condamine.  Pigliarne!  utilmen- 
te il  piacere  di  fentirlo  per  eliclo  dal  fuo  viaggio  ali1 
^America  meridionale , 

,,  Noi  domandammo  da  pertutto  (fono  le  fue  paro* 
3,  le)  agl'Indiani  di  diverfe  nazioni  ,  e  e'  informarci- 
,5  mo  da  effi  con  diligenza  grande  5  s'  era  egli  vero  - 
5,  che  vivean  effe  (  le  Amazzoni)  lontane  dal  commer 
,5  ciò  dogli  uomini  5  non  ricevendogli  appreflò  di  sé, 
„  che  una  volta  V  anno,  come  il  rapporta  il  P.Acufia 
3,  nella  fua  relazione,  ove  quell'articolo  merita  di  ef- 

fer 
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5,  fer  Ietto  per  la  fua  (ingoiami  .  Tutti  ci  Piffero,  che 

3,  avean  così  fentito  di  raccontare  da'  loro  antenati  ; 

3,  aggiungendo  mille  particolarità  ,   troppo  lunghe  a_* 

jj  ridirli ,  ma  tendenti  tutte  a  confermare  3  che  in  quel 

„  continente  vi  è  (lata  una  repubblica  di  donne  ,  le__» 

„  quali  vivean  fole  3  fenza  avere  degli  uomini  tra  di 

„  Joro  ;  e  ch'elleno  fonofi  ritirate  dalla  parte  di  tra- 

35  montana  nell'interno  dellaterra  o  pel  fiume  A/egroy 

3,  o  per  uno  di  quelli  3  che  fcendono  dal  medefimola- 

33  to  nel  Mar  agno  ne  . 

3,  Un  Indiano  di  S.  Giovacchino  degli  Ornàgui  ci 
33  difìe  3  che  noi  avremmo  trovato  forfè  a  Coàri  tutto- 
33  ra  un  vecchio,  il  cui  padre  avea  vedutele  Amazzo* 
33  ni  .  Noi  fapemmo  a  Coàrì  3  -che  V  Indiano  indica- 
si toci  era  morto  ;  ma  noi  parlammo  col  fuo  figliuolo, 
3,  uomo  di  buon  fenfo}  che  parea  di  feffant'  anni  in_. 
3»  circa  3  e  che  comandava  agli  altri  Indiani  del  mede- 
33  fimo  villaggio.  Ci  afiìcurò  coltui  5  che  il  fuo  nonno 
33  avea  in  effetto  vedute -paffar  quelle  donne  all' entra- 
33  ta  del  fiume  Cuchivàra  ... .  ;  ch'effe  venivano  dal 
3>  fiume  Ca)amè>  che  sbocca  nelle  Amazzoni  dal  lato 
33  di  mezzogiorno  tra  Te  fé  ,  e  Coàrì  \  che. avea  egli 
33  parlato  a  quattro  di  loro;  e  che  u.ia  avea  una  bam- 
5;  bina  alla  poppa  .  Ci  diffe  il  nome  di  ciafcheduna; 
33  ed  aggiunfe ,  che  partendo  dal  Cuchivara  ,  traver- 
33  farono  il  gran  fiume 3  e  prefero  11  cammino  del  Rio- 
„  Negro  .  .  .  Più.  fotto  Coàrì  gì'  Indiani  ci  difiero  da 
33  pertutto  le  medcfime  cofe  con  qualche  variazione-* 
33  nelle  clrcoltanze  ;  ma  furon  tutti  d'  accordo  fui  pun- 
3s  to  principale  . 

ss  Quei  di  Topayos ...  (1)  diconus  (di  certe  pietruz- 
33  ze  )  che  le  hanno  ereditate  da'  loro  antenati  3  e  eh' 

K  2  ef. 

CO    Predo  quefV  Indiani  fi  trovano  certe  pietruzze  verdi,  dette 
delle  Amazzoni . 
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3,  efli  le  ebbero  dalle  Cougnantaìnfecuima  ;  cioè  nel- 
?,  la  lor  lingua  ,  delle  femmine  Lenza  marito  ,  pref- 
s>  fo  le  quali,  (dicon  effi.  Le  ne  trova  una  gran  quan- 
3»  tità  . 

„  Un  Indiano,  abitante  di  Mortìgura  ,  miflìone-» 
9,  vicina  al  Para  ,  fi  offerì  per  farmi  vedere  un  fiume, 
3,  per  cui  poteafi  rimontare  ,  fecondo  lui  ,  fino  a  poca 
3,  diftanza  dal  paefe  attualmente,  com' egli  dicea_» , 
9,  abitato  dalle  Amazzoni.  Quello  fiume  chiamali  Iri- 
9,  jò  ;  ed  io  pattai  dipoi  alle  lue  foci ,  tra  Micapa-, 
5,  e  il  capo  del  Nord.  Secondo  il  rapporto  del  mede- 
9,  fimo  Indiano  ,  nel  luogo,  ove  quello  fiume  cefla_j» 
j,  di  efl'er  navigabile  per  cagione  delle  cafeate  ,  per 
9,  penetrare  nel  paefe  delle^Àmazzoni ,  fa  d'uopo  cam- 
9,  minar  molti  giorni  perle  rorefte  dal  lato  di  ponente, 
9,  e  di  traverfare  un  paefe  di  montagne  . 

„  Un  vecchio  foldato  della  guarnigione  di  Cajea- 
9,  na  ,  abitante  in  oggi  vicino  alla  cafeata  dell'  Oya- 
9,  pòc  ,  mi  ha  afficurato  ,  che  in  un  distaccamento  , 
9,  nel  quale  egli  era  ,  e  che  fu  mandato  dentro  ter- 
„  ra  per  riconofeere  il  paefe  nel  1726. ,  avean  pene- 
„  trato  fino  agli  ^Amìcuani  ,  nazione  di  lunghe  orec- 
„  chic  ,  la  quale  abita  piti  là  delle  forgenti  dcìVOya- 
„  pòc  3  e  vicino  a  quelle  di  un  altro  fiume  ,  il  quale 
9,  fi  fcarica  nelle  Amazzoni,  e  che  ivi  veduto  avea  al 
9,  collo  delle  lor  donne,  e  delle  loro  figliuole,  le-* 
3,  medefime  pietre  verdi  ,  delle  quali  ho  già  detto  ; 
3,  e  che  avendo  domandato  a  quell'  Indiani  donde  le-» 
5,  avevano  ?  rìfpofer  elfi  nella  lor  lingua  ,  che  veni- 
,,  vano  da'  paefi  delle  femmine  ,  che  non  han  marito; 
,,  e  che  le  lor  terre  itavano  fette  in  otto  giorni  più  lon- 
3,  tano  dal  lato  di  occidente  . 

3,   La  nazione  degli  tAmìcuhm  abita  lungi  dal  mare 
33  in  paefi  elevati  >  ove  i  fiumi  non  fono  ancora  navi- 
ga» 


LIBRO  TERZO.  ,49 

„  ?abili  ;  e  perciò  non  aveano  veri  firn  il  mente  ricevu- 
35  ta  quella  tradizione  dagP  Indiani  delle  Amazzoni  , 
j,  co'  quali  non  han  commercio  .  Eflì  non  conofeevano 
„  che  Je  nazioni  contigue  alle  lor  ttrre  ,  traile  quali  i 
„  Francefi  del  diltaccamento  della  Ca\enna  avean-j 
,3  prefe  e  le  guide,   e  gf  interpreti  . 

„  Conviene  da  bel  principio  offervare,  che  tutte-» 
„  le  teftimonianze,  le  quali  ho  riportato  ,  ed  altre  > 
5,  che  taccio  3  come  pur  quelle  5  delle  quali  fi  fa  men- 
93  zione  nelle  informazioni,  fatte  nel  1720.3  e  dipoi 
,3  da  due  governatori  Spaglinoli  delia  provincia  di 
„  Venezuela  3  fono  in  follanza  d'accordo  fui  fatto  del» 
,3  le  Amazzoni  :  ma  ciò  5  che  non  merita  meno  di  at- 
3,  tenzione  fi  è  }  che  mentre  quelle  diverfe  relazioni 
33  aflegnano  il  luogo  della  ritirata  delle  Amazzoni, al- 
3,  tre  verfo  oriente  ,  verfo  il  fettentrione  le  altre,  ed 
3,  altre  ancora  verfo  occidente  ;  tutte  quelle  differen- 
33  ti  direzioni  concorrono  a  flabilire  il  centro  comune, 
,3  ov'  tfìe  finifeono,  ne'monti  al  centro  della  Gujàna> 
3,  e  in  luogo  3  ove  né  i  Portoghefi  del  Parày  nò  iFran- 
33  cefi  della  Ca\enna  fono  finor  penetrati  .  Ciò  non_. 
33  ottante  confeflb  ,  eh1  avrei  delia  difficoltà  in  crede- 
33  re  che  le  nollre  Amazzoni  3  vi  fi  .(fero  attualmente-» 
33  ilabilite  ;  fé  non  iì  hanno  nuove  politi  ve  di  loro,  e 
33  di  bocca  in  bocca  dagl1  Indiani  y  vicini  alle  colonie 
33  Europee  delle  colte  della  Gua'ytna  .  Vero  è  5  eh' 
,3  egli  è  poffibile  3  che  quelle  femmine  abbian  cangia- 
33  to  il  luogo  di  lor  dimora  .  Ma  ciò  5  che  mi  par  più. 
3,  verifìmile»  che  tutto  il  redo  ,  fupponendo  5  che  vi 
33  fieno  fiate  3  è  che  fòggiogate  le  abbia  qualch'altra^ 
33  nazione  y  e  che  annojate  della  lor  finitudine  abbia* 
,3  no  al  fine  le  lor  figliuole  dimenticata  P  avverlìone-* 
s,  delle  lor  madri  per  gli  uomini  .  Quando  perciò 
3>  non  fi  trovafier  più  in  oggi  delle  attuali  veftigia  di 

K  1  que- 
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„  quella  republica  di  femine  ,  non  farebbe  ciò  anco- 
5,  ra  badante  a  potere  affermare  ,  che  non  vi  fia  mai 
3,  fiata,,  . 

Non  folo  vi  è  fiata,  foggiungo  or  io;  ma  v'è  tut- 
tora .  Tant'  è  .  La  feminea  nazione ,  di  cui  tanti ,  e  di 
sìdiverfe,  e  tra  sé  Jontane  nazioni  parlarono  a  M.  la 
Condamine  sì  chiaramente  ,  efìlte  tuttavia  .  lo  non  ne 
fon  già  ocular  teflimonio  ;  ma  è  tale  il  racconto  ,  cheL^ 
ne  farò*  cui  non  polla,  fé  non  fofillicando ,  negarfi 
fede* 

Domandando  io  minutamente  a'  Quaqui  ,  abitatori 
del  Cuccivèro  ,  delle  nazioni  dimoranti  alle  fponde, 
e  nelle  vicinanze  di  quello  non  ignobile  fiume  ;  e_> 
contatimi  gli  tjiccherecotti  ,  i  Pajàrì  y  ed  altri,  una 
finalmente  me  ne  nominarono,  il  cui  nome  è  queflo  ; 
tJìì  eh  e  ara' -ben  ano  .  Era  io,  grazie  al  fignore  ,  in  ifta- 
to  di  difecrnere  non  folo  i  comporti  nomi  da1  templi  ci, 
ma  di  capirne  il  fignificato  .  Come  mai ,  dilli  all'  In- 
diano Vaccìày  che  in  una  corona  di  Quaquì  mei  rac- 
contava ,  come  mai  una  nazione  di  fole  donne  ?  Que- 
flo vuol  dire  l'addotta  parola.  Così  è  ,  di  fs' egli  » 
Neil'  alto  Cuccherò  vi  è  una  nazione  ,  che  fi  compone 
di  fole  donne.  E' bellicofa  al  fommo  ;  e  in  cambio  di 
filar  cotone y  come  le  nollre  donne  ,  fabbrica  del  con- 
tinuo delle  Ciarabotiane  ,  ed  altri  arnefi  da  guerra-*. 
Una  volta  P  anno ,  feguitò  egli,  ammetton  gli  uomi- 
ni; e  quelli  fono  gli  Vocheàrì  ,  nazione  loro  vicina, 
e  del  linguaggio  medefìmo  co'  Tamanàchi  .  Toflochè 
fi  veggono  incinte  y  dan  loro  in  premio  delle  Ciara- 
botiane (i)  ;  e  gli  rimandano  ne'  lor  paefì  .  In  parto- 
rendo uccidono  i  mafehi  ,  e  riferban  le  femmine  per 
perpetuare  la  lor  nazione  .   Sin  qui  WVaecià  ,  il  quale 

non 

(O    In  TamanacoCratà  .  In  Ifp,  Serbatàna. 
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non  fapea  j  almeno  allora,  neppure  una  parola  di 
Spaglinolo,  per  poter  dire,  che  avea  fentito  parlarne 
da  qualch1  Europeo  ;  e  che  introduceva  nella  lingua», 
de'  Tamanàchì  una  favojà'.  Ma  oltre  a  ciò  ,  fé  negar 
fi  volefle  a  qiiefto  racconto  quella  credenza,  che  a  mio 
credere  ,  merita  giufhunente  ;  farebbe  necefTafio  di 
dire,  che  attuti  di  troppo  non  folo  fieno  i  ^uaquìy  ma 
ordinatamente  ancora ,  ed  eruditamente  bugiardi  . 
Aggiungo  ,  che  quelle  donne  fono  di  linguaggio  fimi- 
le  a'  Tamavàchi  ;  e  quando  tutt'  altro  negar  fi  volef- 
fé  ,  il  dice  la  voce  zÀicheam "-banano  ,  tutta  Tania* 
naca  . 

Sottentrin  ora  ahre  riflelTioni  .  I.  Gli  Vocbtàri  fon 
vicini  a'  Parèchi  ;  e  io  ne  fentiva  parlar  giornalmen- 
te ;  e  ne  conobbi  una  fanciulla ,  portata  fchiava  nel 
mio  villaggio.  II.  Quefto  racconto  da  me  ientito  in 
tAmerica ,  mirabilmente  fi  accorda  con  ciò  ,  che  leg- 
go nel  viaggio  di  M.  la  Condamine  ,  dopo  il  mio  ri- 
torno di  là  .  11  nome  Cucbivàra  ,  fiume,  per  cui  en- 
trate fi  dicono  ,  fuggitive  dal  Maragnòna  le  Amazzo- 
ni ,  non  è  guari  diflimile  dal  nome  Cuchivèro  ,  o 
Cuccivcro,  fiume  di  lor  attuale  dimora.  III.  Le  Amaz- 
zoni Maragno?2ejì  fi  dicon  ite  pel  Rio  Negro  vedo  il 
nord  ;  e  infatti  non  illanno  in  oggi,  che  al  fettentrio- 
ne  di  quefto  fiume  .  W  fiume  /r/jt»,  per  cui  fu  detto  al 
fignor  la  Condamine  ,  che  può  andarli  alle  Amazzoni, 
a  un  diprefiò  ita  all'oriente  del  Cuccherò;  e  per  con- 
seguenza offe  ftanno  al  fuo  occidente .  A  poca  differen- 
za il  difputato  luogo  debbe  ancor  effere  all'  occidente-* 
del  fiume  Oyapoc  .  In  fòmma  ,  non  che  verifimiglian- 
za  ,  mi  par  di  vedervi  certezza  .  Che  fé  a  qualcuno 
fembrafle  mirabil  sì,  ma  inverifimile  il  mio  racconto, 
io  lo  pregherei  a  prenderli  nuovamente  non  la  pena-.» 
ma  il  piacere  di  rifentirc  M.  la  Condamine  . 

K  4  „  Se 
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,>  Se  per  negare  il  fatto  ,  die'  egli ,  fi  allega  fola» 
„  mente  il  difetto  di  verifimìglianza  3  e  una  fpecie 
53  d' impoflìbilità  morale,  che  v' è  ,  che  una  fimil 
33  repubblica  di  donne  abbia  potuto  e  ftabilirfi ,  e-» 
3,  fufliftere  ;  io  non  infifterò  punto  full1  ef empio  del- 
5>  le* antiche  Amazzoni  Afiatiche  j  ne  delle  moderne-* 
5,  nell'Affrica;  imperocché  quel ,  che  noi  ne  leggia- 
j>  mo  negli  antichi  fiorici  ,  e  ne1  moderni  5  almeno  è 
,3  mefcolato  di  molte  favole  3  e  foggetto  a  delle  con- 
y,  tentazioni  .  Mi  contenterò  dì  fare  oflervare  5  che_j 
3,  fé  han  potuto  mai  eflervi  delle  Amazzoni  al  men- 
ai do  3  fon  certamente  in  America  3  ove  la  vita  erran- 
33  te  delle  donne  ,  che  fieguon  fovente  i  lor  mariti  alla 
33  guerra  5  e  che  non  fono  certamente  più  felici  nelle 
53  lor  caie  5  ha  dovuto  piuttofto  che  altrove  far  loro 
33  nafeer  l'idea  3  e  dar  loro  delle  occafioni  più  fre- 
33  quenti  di  foitrarfi  al  giogo  de' lor  tiranni  3  cercan- 
,3  do  di  farfi  uno  ftabilimento  5  ov'  effe  viver  potefle- 
M  ro  neir  indipendenza  3  e  non  efTerc  almeno  ridotte 
33  alla  condizione  di  fchiave  ,  e  di  beftie  da  foma_,. 
33  Una  limile  rifoluzione  prefa  3  ed  efeguita,  non  dee 
33  parer  più  Angolare,  né  più  difficile  a  credere 5  che 
33  ciò  3  che  giornalmente  accade  in  tutte  V  Europee-» 
33  colonie  di  ^America  ;  ove  non  è  che  troppo  ordi- 
33  nario  3  che  gli  fchiavi  malcontenti  fuggano  a  trup- 
33  pe  nelle  forefies  e  tal  volta  foli  3  quando  non  tro- 
33  van  perfona5  cui  accompagnarli;  e  che  vi  paffan_. 
33  così  degli  anni  3  e  talvolta  tutta  la  lor  vita  in  foli- 
33  tudine  . 

33  Farei  finalmente  oflervare,  che  balla  perla  veri- 
33  tà  del  fatto  3  che  fiato  un  tempo  vi  fia  in  zAmeri- 
33  ca  un  popolo  di  donne,  le  quali  vivuto  non  abbia- 
33  no  in  focietà  con  degli  uomini .  Gli  altri  loro  co- 
s,  fiumi  3  e  quello  particolarmente  di  tagliarfi  una^ 

33  mam- 
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5}  mellaj  il  quale  il  P.  Acuna  attribuì fce  loro  filila— 

„  fede  degP  Indiani  ,   fon   circollanze   acceflbrie3  e 

„  independenti  .   Sono  itate  verifimilmente  alterate  , 

3>  forfè  anche  aggiunte  dagli   Europei  3   preoccupati 

3J  dagli  ufi  3   i  -quali  fi  attribuirono  alle  antiche  Amaz- 

3,  zoni  dell'  zAfia  ;  e  P  amore  del  maravigliofo  le  avrà 

33  poi  fatte  adottare  dagP  Indiani  ne'  lor  racconti .   la 

33  effetto  s   fé  fi  rifale  alle  prime  nozioni  delle  Amazo- 

33  ni  d'tslmerìca  5  fi  troverà  3  che  il  Cafiche  tsiparfoy 

>3  il  quale  avvertì  P  Orellana  di  guardarfi  dalle  Amaz- 

33  zoni  j  ch'egli  chiamava  Cor/yàpuyàra  }  cioè  adire 

,3  nella  fua  lingua5  Donne  eccellenti  y   le  deferiveva 

33  guerriere  5  e  terribili  ;  ma   che  non  fece  menzio- 

33  ne  della  recifa  mammella  ;  e  il  nolt.ro  Indiano  di 

33   Coàri  nella  ftoria  del  fuo  nonno 5  il  quale  vide  quat- 

33  tro  Amazzoni  3  e  una  di  ette  allattante  una  bambina3 

^3  non  ci  parlò  punto  di  quella  particolarità  3  fi  pro- 

33  pria  a  farfi  otìervare  55  . 

Dico  lo  ilefìb  ancor  io  delle  Amazzoni  del  Cuccile - 
ro  ;  e  dal  racconto  ,  che  l' Indiano  Vaccià  me  ne  fe- 
ce 3  non  capii ,  che  un  popolo  di  donne  felvaggie  3  in 
tutto  limili  all'  altre  ;  fé  non  che  imbelli  5  come  le  al- 
tre s  non  fono.  Io  non  ci  aggiungo  5  né  polizia  5  né 
ricchezza  y  ne'  civili  collumi  .  Ma  in  quel  medefimo 
fenfo  le  rendo  a'  miei  leggitori ,  nel  quale  le  deferirle 
il  fopraccitato  Indiano.  Torniamo  al  nollro  fcrittores 
erudito  non  folo  5  ma  pratico  al  pari  de'  più  bravi 
miflìonarj  delle  Indiche  coftumanze  . 

3>  Io  so  3  che  gP  Indiani  dell' \America  mcridio- 
»  naie  fon  mentitori  ,  creduli  3  e  portati  naturalmen- 
3j  te  pel  maravigliofo  ;  ma  quefti  popoli  non  aveva- 
»  no  mai  fentito  parlare  delle  Amazzoni  di  Diodoro 
?>  di  Sicilia  3  e  di  Giuftino  .  Contuttociò  parlavafi 
3,  già  delle  Amazzoni  tra  gP  Indiani  del  centro  di 

tAme- 
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„  ^America  3  iunanzi  che  gli  Spagnuoli  vi  foflerope- 
5,  netrati  ;  e  almeno  fé  n'  è  poi  fatta  menzione  predò 
35  di  popoli,  i  quali  non  avean  mai  veduti  Europei. 
(  Tali  fono  3  i  Qua  qui ,  e  P  Indiano  Vacci à  ,  che  non 
fapeanoj  almeno  a  mio  tempo  ,  che  vi  folle  il  Mara- 
gnòtie  in  america  3  non  eflendo  lor  note?  che  poche 
forefle  fui  Cuccivèro  ,  e  una  parte  ben  piccola  del  fiu- 
me Orinoco  )  . 

,3  Prova  queflo  flefTo  ,  feguita  la  Condamine  3  l'av- 
„  v-ifo  dato  a  Orellana  due  fecoli  fa  3  o  abbia  egli  tro- 
j,  vate  j  o  nò  le  donne  minacciategli;  elTendo  quella 
33  una  queftione  a  parte  .  Provano  il  medefimo  le  tra- 
33  dizioni  riportate  dal  P.  Acufia3  e  dal  P.  Barazi .  In 
33  fine  3  può  egli  crederfi  j  che  (dvaggi  di  contrade 
33  tra  sé  lontane 3  fianfi  accordati  a  immaginare  fenza 
33  alcun  fondamento  il  medefimo  fatto?  che  quefla_-> 
33  pretefa  favola  fpafa  fi  fia  a  più  di  ì  500.  lephe  di 
33  distanza  5  e  che  fia  fiata  adottata  fi  unifermemen- 
33  te  2.  MaynciS)  al  Para  ,  alla  Cayeatta  ì  zVenezue- 
3,  la  (  aggiungo  ,  tra1  Quaqui  dell'  Orinoco  )  tra  tan- 
3,  te  nazioni  ,  le  quali  non  s'  intendono  punto  tra  sé  > 
33  e  che  non  hanno  comunicazione  alcuna  ? 

3,  Per  conchiudere  qualche  cofa  fu  quello  5  io  di- 
33  co  3  che  non  veggo  punto  di  morale  impoflubilità  in 
33  fupporre,  che  pofla  eflervi  fiata  un  tempo  una  fo- 
3,  cietà  di  femmine  ,  le  quali  viveffero  fenz'  avere-» 
3,  un  abituale  comunicazione  cogli  uomini.  (Che_> 
avrebbe  egli  detto  la  Condamine  ,  fé  faputa  ne  aveflc 
l'attuale  efiftenza  nelle  macchie  dell' Orinoco?)  „  Che 
3,  le  ciò  è  mai  (tato  po(Tib'le5  fenza  dubbio  è  traile-» 
33  felvaggie  nazioni  d' ^America  ;  ove  la  moltiplichi 
3,  di  telti.nonj  non  concertati  5  rende  il  fatto  vcrifi- 
,3  mile  ;  e  dove  vi  è  in  fine  tutta  l'apparenza  5  che_» 
3,  q  iella  focietà  non  fufiifte  più  a'  dì  noltri  .  Sin  qui 
33  la  Conclamine  .  Re- 
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Reflonon  poco  maravigliato  dopo  tali  ,  e  sì  ben  fon. 
date  premefie,  di  quella  ftranaconfeguenza  .  Eppure 
attefe  ie  informazioni  prefe  da  lui ,  rimaneva  tuttora 
a  vedere  ,  fé  vi  erano>  almen  in  parte,  nel  luogo  tan- 
te volte  indicatogli  ;  e  non  in  tutto,  o  per  guerre  con_. 
altri  avute  ,  o  per  noja  del  temporaneo  celibato  ,  dii- 
fatte  le  Amazzoni .  Io  fono  di  awifo  ,  che  vi  fieno 
ancora  ;  e  ficcome  fenz'  aver  prima  faputo  ciò,  che_* 
Ja  Condamine  ne  lentìe  ,  trovai  quafi  cafualmente, 
che  lìanno  in  vicinanza  del  Cuccivèro  ,  e  reco  a  que- 
lla ftoria  un  lume  ,  che  per  l' innanzi  non  ebbe  ;  così 
forfè  alcuno  col  decorlb  degli  anni  verrà  ,  il  quale  di- 
ca fenza  mentire,  di  averle  vedute,  e  trattate.  Ma_- 
in  oggi  le  crédo  affai  poche ,  e  non  eccedenti  il  nume- 
ro delle  altre  nazioni  del  mezzogiorno  . 

CAPITOLO     VII. 

Pro/petto  dell'1  Interno  faefe  dell'  Orinoco  . 

Disbrigati  già  da  quelle  cofe  ,  che  più  premer  po- 
teano  a'  letterati ,  o  a  quelli  piiutofto  ,  che  il 
nuovo  amano  nella"*ltoria  ,  e  il  maravigliofo  ,  diam 
ora  prima  d'  innoltrarci  nella  valla  materia  de'  vege- 
tabili ,  e  degli  animali  terrellri  ,  diamo,  dico,  uno 
fguardo  leggiero,  volgendo  ad  ogni  parte  gli  occhi, 
a  varie  cofe  del  continente  . 

E  per  dire  primieramente  della  terra  ;  verfo  T  Ori- 
noco non  è  ordinariamente  fertile  >  e  buona.  E-'  rofiìc- 
cia  comunemente  ;  e  quel,  eh'  è  peggio,  renofa.  Nel 
verno  per  altro  è  ottima  per  feminarvi  granturco,  fa- 
giuoli ,  ed  altre  cofe  proprie  [dì  quel  clima  .  Ma  ne1 
tempi  afeiutti  è  di  util  pochiflimo.  I  paefi  dall'Orino- 
co  difcolli  particolarmente  nelle  gran  macchie,  fono 

ci- 
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di  terreno  migliore  .  Troppo  più  fertile  ,  anche  in  vi* 
cinanza  dell1  Orinoco,  quella  terra  farebbe,  fé  non 
vi  foffero  tanti  infetti  »  Le  formiche  in  ifpecie  fanno 
un  guaito  lagrimevole  de'  fcminati .  Nel  reflo  i  paefi 
al  mezzogiorno  dell'  Orinoco  fon  come  tutti  gli  altri 
del  mondo  .  Trovanfi  ,  girando,  or  monti  ,  or  pratÌ> 
or  luoghi  difficili,  or  facili  a  viaggiare. 

Ma  fentitifi  i  prati ,  fi  crederan  forfè  fimili  a'  no- 
(tri  {  i)  .  Ecco  che  fono  .  Alcuni  nella  grandezza  fono 
ilerminati  cotanto,  che  oltrepalfano  le  dieci»  e  le  do- 
dici miglia.  In  Cafanàre  raflembrano  un  mare  .  Da 
quello  fiume  fino  al  Meta  ,  per  tre  ,  o  quattro  giorni 
vaiti  fempre  per  prati  .  Quivi  il  fole  ,  ficcome  fenza 
il  riparo  degli  alberi ,  i  quali  fono  affai  radi  ,  è  co- 
centiflimo  ;  e  fé  nonfofTe  per  paura  de'  Guaìvi  felvag- 
gi ,  che  più  facilmente  in  un  prato  fi  fc anfano,  eleg- 
gerebbe chiunque  di  viaggiar  piuttofto  per  felve. 

Ma  quello  viaggio  ancora  è  molto  ine  refe  e  voi  e  .  Ol- 
tre la  fmi furata  altezza  degli  alberi  ,  e  il  bujo  ,  che_» 
confeguentemente  ,  anche  a  giorno  chiaro  ne  viene  , 
fon  così  fitte  ,  cosi  fpinofe  ,  ed  impicciate  le  felve > 
che  fenza  in  mano  un  ruftico  ferro  per  recidergli  fter- 
pi ,  e  per  farfi  di  mano  in  mano  la  ftrada,  non  può 
penetrarvifi .  GÌ'  Indiani  ,  che  nelle  grolle  macchie-» 
nan  quella  facilità  in  viaggiarvi ,  che  noi  per  le  flra- 
de  delle  noftre  città ,  vanno  fcaniando  gì'  intoppi ,  e 
facendo  a  lenti  palli  il  cammino  .  Che  fé  debbon  poi 
rifare  la  flefia  ftrada ,  rompono  di  tratto  in  tratto,  o 
piegano  un  pìccol  ramo  degli  alberi,  fottocui  parlano; 
e  quello  fegno  ferve  loro  negl'intrighi  delle  felve  per 
non  isbagliare  il  cammino  . 

In 

Ci)  I  prati  Je'paefì  felvaq^i  d'America  fon  molto  belli  a  ve- 
dere t  '»*  ruttici ,  e  incolti  .  Dagli  S^agnuoli  vengon  chiamati  Sa- 
vanas ,  u  i'ampas . 
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In  quelle  felve  godefi  per  altro  un  gentil  frcfco  , 
che  inutilmente  fi  cercherebbe  nelle  cafe  ,  o  nelle  fpon- 
de  piti  amene  dell' Orinoco  .  Ma  di  notte  vi  è  talbu- 
jo,  che  aggiuntovi  il  gracchiare  de'  rofpi,  e  de*  not- 
turni malinconici  uccelli  ,  mette  orrore,  e  fpavento  . 
Noti  lungi  dalle  fponde  del  piccolo  zAwuàna  fidai  una 
volta  la  mia  Rancerìa  (1)  nella  felva,  che  in  que'  luo- 
ghi è  denfa  3  ed  altilììma .  Vi  ltetti  fempre  al  bujo; 
voglio  dire  di  notte;  e  con  miafòrprefa,  eflendone 
ufcito  di  lì  a  qualche  giorno,  e  tornato  all'  Orinoco, 
ove  l'orizzonte  è  grandiflimo,  vidi  (  in  tAwvàna  non  ci 
penfai  )  la  l'ina  di  notte  nel  Tuo  più  bel  chiarore  ,  ed 
altezza  . 

I  monti  fon  alti,  ma  non  molto  ;  e  toltone  il  Cta* 
triaca  y  il  "Jàvi ,  e  il  'Jajamàrz ,  che  fon  di  altezza.* 
affai  forprendente  ,  gli  altri  fon  come  i  nollri .  E'  no- 
tabil  per  altro,  che  sì  alle  fponde  dell1  Orinoco,  che 
dentro  terra,  varj  monti  vi  fono,  i  quali  fon  tutti  di 
faffo.  In  vicinanza  di  Pararìtma  v'  è  un  monte  di  que- 
lla fatta  ,  chiamato  il  Cajlelh  (2)  .  Non  effe ndo  tutto 
che  un  vivo  faflb,  ha  nella  fua  cima  una  ielva  ,  ove 
può  fcminarvifi;  e  infatti  da'  Salivi ,  i  quali  vi  femi- 
navan  prima,  vi  fi  raccoglieva  il  Granturco  ,  e  la_. 
^uca  . 

Fin  mirabile  ,  ma  in  diverfo  genere,  è  full' iAu- 
<vàna  il  Carivirri*  Quello  è  un  monte,  forato  in  mez- 
zo a  giù  fa  di  fineftrone  ,  dell'altezza  d'un  elevato  cam- 
panile ,  quadrato  ,  è  piano  fulla  cima  in  maniera  ,  che 
lei  portarle  il  pregio  dell'  opera  ,  vi  fi  potrebbe  for- 
mare un  callello  .  Viaggiandofi  per  V  zAwvàtta  y  or  da 
una  parte  >  or  da  un'  altra  ,  attefo  il  tortuofo  fuo  gi- 
ro ,  fi  vede .   E1  cola  in  que'  luoghi  piacevoliflìma  ;  e 

quan- 

(O    I»  Ifp.  Rancheria  ,  fito  3  ove  fi  mangia  ,   o  fi  dorme  . 
(z)    In  Ifr.  Cailillo  ; 
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quando  nafcofo  dagli  alberi,  fi  crede  allontanato  di 
molto,  o  fuggito,  fi  vede  qual  amante  tornarvi  d'  in- 
nanzi , 

Paflìamo  a' laghi,  ed  a' fiumi  .  In  vicinanza  dell' 
Orinoco  vi  fon  molti ,  e  pefcoiiffimi  laghi  ;  ma  tutti  di 
mediocre  grandezza.  Tal  é,  per  tacer  altri,  quello 
di  Carichimi!  ,  il  lago  Rorotpc?,  e  la  Guaja  .  In  cia- 
feuno  di  quelli  laghi,  oltre  i  pefei  ,  vi  fono  delle-» 
groflìflime  ferpi  .  Fra  terra  ,  che  fia  a  me  noto,  non_i 
v'  è  nefiun  lago,  fé  ne  togliamo  il  celebre  di  Pari- 
me  . 

Vi  fono  bensì  di  tratto  in  tratto  ,  oltre  i  già  detti , 
che  quindi  hanno  l'origine  ,  de'  fiumicini,  o  de'  fof- 
fi.  Ma  ne'  tempi  afeiutti  ,  o  dVeftate  non  confervano 
lelor  acque ,  le  non  che  ltaccate ,  e  dìvife  tu  iagu- 
nette  .  A  quelle  ,  fé  viaggiando  v'  ò  fete  (  e  /  è  or- 
dinariamente ardentilfima  )  bifogna  difletarfi  ;  non  cu- 
rando, fé  non  fi  vuol  morire  di  fete  ,  che  fien  d'  in- 
fetti ripiene  ,  e  di  altre  fporcizie.  Così,  dopo  lungo 
viaggio,  ed  incomodo  bevvi  faporitamente  ad  unfof- 
iò  non  Jungi  da  Rìml-panò  , 


PAR- 
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De'  vegetabili  degl'interni  paejì  dell'  Orinoco  , 

CAPITOLO     I. 

Degli  alberi . 

Efla  così  fotto  gli  occhi  ,  ed  abbozzata-. 
quafi  fotto  generale  prof  petto  la  terra» 
che  (là  al  mezzo  giorno  dell'  Orinoco; 
in  queflo  libro,  dando  principio  de' 
vegetabili  ,  parliam  particolarmente-* 
del  refto  ;  ma  Tempre  del  fifico  ,  e  del 
naturale  ,  lenza  toccare  ,  fé  non  fé  di  paflaggio  ,  il 
morale  .  Detto  abbiamo  di  fopra  degli  alberi  all'  Ori- 
noco vicini 3  e  quafi  fluviali.  Direni  ora  de'  terre- 
Uri. 

Non  il  più  belio  certamente  ,  ma  il  più  utile  ,  e_j 
da  per  tutto  (limato,  è  la  Marana  .  Non  c'imbroglia- 
mo co'  nomi  .  Marana  dicefi  in  Orinoco  queir  albe- 
ro ,  che  produce  il  famofo  balfamo,  od  olio,  detto 
ne'  paefi  noilri  Coppaibe  .  Ma  quella  voce,  renduta_> 
oggimai  Italiana,  non  è  Orinochefe3  ed  è  prefa  da-» 

al- 
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altre  ^Americane  contrade  .  In  Orinoco  il  nome  Ma- 
ratta ,  il  quale  è  di  origine  Tamanàco  ,  non  è  il  folo, 
con  cui  appellai!  non  men  quello  preziofo  liquore-*  , 
che  l'albero  j  onde  fcaturiice  .  Dicefi  ancora  Clini- 
che ,  o  Curucài  s\  da'  Caribi ,  che  da1  Malpari ,  e  da 
altri.  Gli  Spagnuoli  lo  chiaman  olio  di  albero  (i)  . 
La  voce  Canìme  ,  colla  quale  nominollo  il  GumiJ- 
Ìjl  (2)  è  ita  in  di  Tufo  . 

E'  nothTuno  ciò  che  della  Maratta  fcrifTe  a  lungo  il 
Gumilla  ;  nò  io  debbo  ripeter  lo  fteflb  fenza  verun_» 
prò  .  Piace  a  me  di  dire  in  pattando  l' antico .  Sarà 
mia  Cura  di  raccontare  con  ogni  diligenza  il  moderno, 
e  ciò,  che  fi  è  (coperto  dappoi  .  Rimettendomi  adun- 
que al  fuo  libro;  a'  miei  lettori,  che  il  valore  fanno, 
e  la  (lima  ,  in  cui  -è  preflb  tutti  la  Maratta  ,  non  vo- 
glio io  parlare  che  di  pochiflime  cofe  . 

Oggidì  cercata  ,  o  perfeguitata  dagli  Spagnuoli ,  e 
dagl'  Indiani  la  Maratta  ,  è  divenuta  nell'Orinoco  Ta- 
riffi ma  *  Non  (e"  ne  taglia,  è  vero,  il  gran  tronco. 
M'à  che  giova?  Si  fora  per  toglierne  il  fugo ,  impune- 
mente da  tutti .  Raccolta  ne'  tempi  afeiutti ,  è  miglio- 
re .  Se  o  d'inverno,  o  per  malizia  de' raccoglitori  vi 
penetra  ,  o  fi  mette  ne'  Tapàri  (g)  dell'  acqua,  non_, 
ha  più ,  o  è  aJmen  debole  la  naturale  virtù.  La  più. 
bella  è  quafi  granita ,  e  roflìccia .  Non  vi  fidate  della 
bianca,  che  ha  dell'acqua. 

Si  vende  in  Orinoco  dagl'  Indiani  quello  preziofo 
balfamo  fei  paoli  il  fiafeo  ;  dagli  Spagnuoli  più  ac- 
curati ne'  loro  baratti  ,  dodici  .  Non  tutti  gli  alberi 
portano  egual  porzione  di  fugo  .  Uno  a  mio  tempo  fu 
all'  Ettcaràda  forato  da  uno  Spagnuolo  ,  che  per  frut- 
to 


CO    Aceite  de  palo  . 

(2)    Hift.  de  1*  Orenoii,  tom,  i.C.  ZO. 

Ò)    Zucche  votate  • 
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to  del  fuo  piccolo,  e  breve  lavoro,  gli  rendè  fedici 
fiafchi  .  Ma  quelli  fon  cali  rariflìmi .  Diremo  a  iuo  luo- 
go dell'utile  ,  che  dalla  Muraria  ritrae  la  medicina  . 

Ne'  luoghi ,  ove  1'  albero  Maratta  nafce  ,  fi  trova_i 
ordinariamente  cert'  altro ,  che  dicefi  Capo  dì  Ne- 
gro (i)  .  RafTembra  nella  figura  piti  che  ogni  altr'  al- 
bero Orinochefe  ,  ilcaftagno.  Sopratutto  lo  (orni glia 
nel  frutto,  il  quale  non  effendo  di  verun  ufo,  è  fpi- 
nofo,  e  tondo,  come  quel  del  caftagno  noftrale  .  La 
cenere  di  quenV  albero  è  ottima  ,  e  prezzafi  fopra  ogni 
altra  per  farne  il  fapone  .  Il  Pardìglio  (2)  è  di  color 
bigio  ,  venato  di  nero  >  di  odore  gratiffimo  ,  e  molto 
a  proposto  per  gli  ufi  de' falegnami  .  Il  Cartàrio  ($) 
è  giallo,  di  odore  fimile  a  quello  dell'olio  di  lino, 
facile  a  lavorare  ,  e  buono  per  ogni  ufo  di  cafa  .  Di 
color  pavonazzo  ,  ma  refidente  troppo  alla  piana  ,  ed 
all'  afeia,  è  l'albero  detto  dagli  Spagnuoli  il  Falegna* 
me  (4)  .  V sAvìcù  è  una  fpecie  di  albuccio,  facile  a 
lavorare ,  quafi  dello  (lefib  colore,  e  geniale  de'  fofiì, 
e  dell'  acqua  . 

11  Paravatàrti  (5")  è  roflb,  ed  una  fpecie,  a  mio  cre- 
dere ,  di  Orinochefe  Verzino.  Meflì  alcuni  pezzi  di 
quello  legno  in  una  concolina  con  entro  dell'acqua—, 
la  fan  diventare  affai  roifa  ;  e  aggiuntavi  della  farina, 
e  mefcolata  con  effa,  fé  ne  fan  dell'  oftie  rofle,  molto 
buone  a  figillare  le  lettere  . 

Fuori  dell'  zAvicù  ,  del  Cartàrio  ,   del  Cedro  dol- 
ce ,  del  Pardìglio  ,  e  del  Marano  ,  non  vi  fono  ,  in 
vicinanza  almeno  dell'  Orinoco ,  altri  alberi ,  di  cui 
Tom.l.  L  pof- 
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poffan  farfene  tavole.  Dentro  a  terra,  ove  gli  alberi 
fon  più  alti  ,  groflfifTimi ,  e  di  fpecie  affai  rare  ,  ve-» 
ne  fono  fenza  dubbio  di  molti  .  E1  ovvio  cert1  albero 
di  fterminata  grandezza,  no  nato  dagli  Spagnuolì  Cu- 
màca  (1)  .  Può  dìrfi  una  fpecie  di  cedro;  benché  non 
buona  per  tavole  .   Lavorali  così  facilmente,  che  in_j 
un  batter  d'occhi   può  far  iene  ,  quafi  tagliando  for- 
maggio, una  barca  :   ma  tanto  ordinariamente  dura, 
quant'  è  la  fatica  ,  che  in  fabbricarla  fi  alette  ,  non-, 
reggendo  quella  forta  di  legno  iull'  acqua.  Il  tronco, 
ed  1  rami  iono  di  un  verde  affai  grato  ,  ma  a  tratto  a_> 
tratto  e  Puno,  e  gli  altri  fono  armati  di  punte  acutif- 
fime  ,  le  quali,  invecchiate  che  fono,  cadono  ipon- 
taneamente  in  terra  ,  e  nafeofe  tra  le  foglie,  e  tra_» 
frutti  marciti ,  trafiggono  i  piedi  de'  viaggianti  .  E' 
grande,  dura,  e  venata  la  mokiplice  efterna  radice-» 
della  Lumaca  ;  e  fé  luoghi  que'  foriero  di  polizia,  fa- 
rebbe forfè  di  grand1  ufo.  Di  ulo  anche  maggiore  ef- 
ler  potrebbe  una  fpecie  di  cotone,  o  di  feta,  che-» 
trovali  entro  il  frutto  della  Cumàca  .  Di  cefi  ottima  per 
riempitura  de1  materaffi.  Ma  fé  io  nato  in  Italia  oper 
non  curanza  ,  o  per  accomodarmi  allo  itile  di  que' 
luoghi  di  dormire  in  z/lmàca  ,  non  ne  feci  mai  ufo  » 
penfiiì  qual  caio  ne  faran  gì'  Indiani,  a'  quali  V indu- 
itna  ,  e  T  arte  fon  nomi  iconofeiuti  finora.  Cade  dagli 
alberi  da  per  fé  iteffa,  e  giace  negletta  per  terra  qual 
merce  vile . 

Alberi  buoni  a  farne  delle  travi  ,  e  coflruirne  all' 
ufo  Ormocheie  le  caie  ,  fono  il  Carimi/i ,  YtAravò- 
tie  ,  il  Camaracatto  ,  e  molfaltri ,  che  nati  ordinaria- 
mente negli  icogli  ,  e  ne' monti,  fon  anche  fotterra_# 
di  maravieUofa  durata.  E'  pur  buono  a  farne  cafe-» 

Tal. 
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V  albero,  di  cui  tanto  già  fcrifle  il  Gumilla  ,  e  che-» 
chiamafi  dagli  Spagnuoli  dell'  tifino  (1)  .  Vien  detto 
da'  Tamanacfii  tÀràra  ;  e  trovali  in  abbondanza  all'. 
Encaramàda  . 

CAPITOLO     II. 

Degli  alberi  fruttiferi . 

NOn  tutti  grati  ,  e  falubri ,  ma  in  copia  certamen- 
te forprendente  ,  trovano*  nelle  feìve  dell'  Ori- 
noco  molt'  alberi ,  che  producono  in  ogni  llagione  de* 
frutti .  Son  quefli  agli  Orinochefi  ,  che  perpetuamen- 
te, ed  ingordamente  ne  mangialo ,  occafione  di  badar 
poco,  o  nulla  a  que'  frutti  ,  che  poflòn  ritrarfi  dal  la- 
voro ,  e  dall'arte.  I  Guaìvi  ,  contenti  di  radiche.» 
Selvaggie,  e  di  frutta  ,  non  fan  che  girare  le  felve  , 
per  coglierne  a  lor  piacere  .  Son  amanti  di  Grantur- 
co ,  di  °fuca ,  e  di  altre  frutta  ,  il  cui  acqui  Ilo  reca-. 
feco  fatica ,  gli  altri  Orinochefi;  ma  poco,  e  'limo- 
lativi comunemente  da'  miflìonarj  . 

A  dir  vero ,  fono  in  parte  compatibili  .  Tant'  è  , 
quantunque  triviale,  poco  falubre  ,  e  che  accorcia-, 
non  di  rado  la  vita,  V  abbondanza  de'  frutti  ,  i  quali 
produce  fenza  loro  (lento  la  terra  .  Sono  le  frutta ,  fé 
dir  giudo  vogliamo,  un  fupplemento  almen  della  fa- 
me. In  un  nuovo  paefe ,  dove,  non  fatti  ancora  i  fe- 
rainati ,  nulla  ne'  principi  fi  trova,  che  mangiar  mai, 
fé  non  frutta  fai vatiche?  Èbbi  così  molto  tempo  a  cam- 
pare, o  llrafcinare  alla  meglio  la  vita,  non  folo  io, 
ma  in  una  meco  i  Tamanàchì ,  de'  quali  io  era  allor 
milionario .  Erti  per  la  lontananza  dalle  antiche  loro 
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abitazioni  ,  le  quali  avean  di  frefeo  lattiate  per  ifta* 
bilirfi  alle  fponde  dell'Orinoco  ;  io  perchè  nuovo  tut- 
tora in  que'  luoghi  ,  e  perchè  lontano  dalle  antiche  ri- 
duzioni 5  campavamo  quali  unicamente  di  frutta.*  . 
Non  rechi  pertanto  ibrprefa  ,  fé  io,  il  quale  alle  frut* 
ta  fon  debitor  della  vita  5  parleroiine  accuratamente» 
ed  a  lungo  . 

Incominciamo  dalle  iemali;  poiché  d'inverno  ap- 
punto )  cioè  il  primo  di  Marzo  del  1749. 5  e  fui  fini- 
re in  Orinoco  la  fiate  ,  arrivai  all'  Encaramàda  .  Dif- 
figiàfopra  delle  Tuccurìe  j  e  del  Mepe  ,  frutti  mife- 
ri  5  febbrili ,  ma  pur  mio  cibo  in  quei  principi  dili- 
catifiìmo  .  Me  ne  portavano  in  abbondanza,  parendo 
lor  di  recarmi  un  paradifo  ,  le  donne  Tamanàcbc^»  . 
Frutti  pure  cattivi,  e  di  fapore  naufeante  fon  quelli  5 
che  produce  certo  arbuflo,  che  chiamafi  Cirih/òja  (1). 
Non  fon  le  gentili  ,  ed  ortenfi .  Quelle  anche  oggidì, 
e  renduti  ormai  civili  quegli  abitanti ,  fon  in  Orinoco 
rariflime;  né  mio  oggetto,  almenperora,  è  parla- 
re de'  frutti,  che  fien  un  prodotto  o  dell'  indaflria  ,  o 
dell'  arte . 

Crefce  in  gran  copia  ne'  prati  all'  Orinoco  vicini, 
e  lontani  il  Moròmo  ,  e  il  Cantine  (2)  .  Raffembran_. 
quelli  arbufti ,  altri  il  lauro,  altri  il  mirto.  Son  fapo- 
rite  le  loro  frutta  ,  colte  in  tempo  ,  e  prima  che  le-» 
piogge  ,  cui  di  poco  tempo  precedono ,  le  rendano 
infipide  .  Se  ne  trova  ,  purfaporofa,  e  grata  cert'al- 
tra  fpecie  vicino  alle  felve,  che  oltrepafiando  la  natu- 
ra d'  un  frutice  ,  produce  frutta  più  grofle  ,  ed  è  dell' 
altezza  d'  un  melo  ordinario.  Il  ^Jore  ,  frutto  d'  un_. 
albero  dello  fteflò  nome  ,  nell'  efterna  corteccia  ver- 
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diccioj  e  di  un  bel  rotto  al  didentro,  ha  della  carne 
ad  un  nocciuolo  attaccata  ,  sì  bianca  ,  si  dolce ,  e-* 
diìieata,  che  par  fimilifìima  al  zucchero. 

11  Rimi  è  frutto  di  un  albero  comunemente  baflb, 
di  foglie  grolle ,  e  biancaftre,  ma  faporitiflimo  .  E' 
della  groflezza  d'  una  buona  melarancia  ,  di  color  dì 
caffè,  di  grofla  corteccia ,  ma  tenera  ;  e  al  didentro 
d'  una  carne  si  liquida,  che  mangiali  con  cucchiajo  • 
Ve  n'  ha  d'  inverno  in  abbondanza  eftrema  alla  Mài- 
ta  ,  in  quel  luogo,  che  appunto  per  quello,  vien_, 
detto  da'  Tamanàchi  Rimi- f  ano  ,  cioè  luogo  di  Rimi, 
Ma  non  fa  d'  uopo  d"*  andarne  in  cerca  tant'  oltre  .  Tro- 
vafane  quafi  da  per  tutto  ne'  colli  ,   e  ne'  monti . 

11  frutto  della  Guajavajà  (i)  ,  che  raflcmbra  le  no- 
ftre  Guainelle  ,  non  è  difaggradevole .  Cert'  altro,  il 
cui  nome  è  Vàri)  è  della  groflezza  d'  una  pera  fpado- 
na,  dolce,  e  faporito  ;  ma  tale  ,  che  per  mangiarli 
richiede  dertatura  da  giovane.  Venghiamo  ad  un-. 
frutto,  non  diflìmile  affatto  da'  noltri . 

Vi  fono  in  que'  luoghi  cert' alberi  ,  i  quali  nell'al- 
tezza ,  e  ne'  frutti  ,  non  però  nelle  foglie  ,  poflbn-j 
dirti  Cajìagni  .  Chiamativi  da'  Tamanàchi  Ciàre  (2)  . 
11  loro  frutto  non  ha  l'edema  grolla  corteccia,  che  ha 
il  nollrale  ;  ma  l' interna  membrana  foltanto  ,  da  cui 
fenza  riccio,  o  verun  altro  riparo  è  coperto  .  Non  ho 
mai  mangiate  cotte  arrofto  le  Ciàre;  ne  fo,  perchè 
non  mi  venne  vaghezza  di  quello  :  ma  le  ho  fpj(ì*e_j 
volte  ,  e  con  piacere  mangiate  lefie  ;  e  dato ,  che  le 
noftrali  fien  pia  tenere,  e  grate,  non  fon  certamente 
(piacevoli  le  Orinochefi  . 

Il  Carimàri  ,  che  trovali  in  sAuvàna>  e  nelle  gran 
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macchie  ,  è  il  frutto  più  iapcrito  d'ogni  altro.  La-i 
iua  grcfTezza  è  come  quella  di  una  mela  .  L'  interno 
poi  non  lòlo  è  facile,  e  grato  a  mangiare,  ma  può 
dirli  un  potabile.  Tanto  facilmente  fi  tramanda  allo  ilo- 
maco . 

Ma  tra  tante  falvatiche  frutta  io  darei  il  primato  a_. 
quella  ,  che  produce  il  Carìmìrì  (i)  ;  la  quale  viene 
in  diate  ,  e  ne  annunzia  ancora  il  bel  tempo  .  Attefa_. 
-  V  altezza  del  Carìmìrì  ,  e  la  pigrizia  degP  Indiani  , 
quefte  frutta  fi  raccolgon  mature  ,  e  cadute  in  terra,, 
dall'  albero.  Son  piccole,  bislunghe,  e  di  colore-» 
turchino  ;  ma  di  fapcre  sì  grato  ,  che  par  proprio  di 
mangiare  in  que'  deferti  il  zibibbo  .  Aggrinzitoil  Ca- 
rìmìrì ,  e  divenuto  flantio  ,  fi  rende  più  grato ,  che-» 
colto  frefeo  ne'  rami  .  Non  tutte  ordinariamente  ,  ma 
molte  bensì  di  quefte  frutta  hanno  efternamente  una  la- 
grima ,  dirò  così  ,  che  pare  ,  ed  è  veramente  una_- 
Ipecie  di  zucchero  .  Quella  formafi  dall'  interno  fugo, 
eh'  efee  o  in  maturarli ,  o  in  difeccarfi  il  frutto  del  Ca- 
rìmìrì ;  e  coagulatavi  refta  attaccata  al  di  fuori . 

L' tArlì've  è  il  frutto  di  un  albero  del  medefimo no- 
me .  Quell'albero  ,  il  quale  non  pare  difTomi  gli  ante-» 
in  molto  da'  noftri  peri,  non  trovafi  da  per  tutto .  II 
Tuo  frutto  è  della  grettezza  delle  maggiori  mandorle  , 
fchiscciato  com'  elle  ,  ma  di  buccia  di  color  di  caffè  , 
fottiJe  ,  elifcia.  Vien  molto  prezzato  il  frutto  dell' 
lArhve  ,  perchè  delicatiflìmo  ,  e  fomigliante  molto 
alle  pere  . 

Diciam  del  Carato  (2)  ,  albero  frequentiamo  nelle 
fel ve  dell' Ori noco  .  Il  fuo  tronco  è  di  color  cenero- 
gnolo ;  cenerognole  pure  le  fue  foglie,  e  terminanti 
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in  punta  .  Il  frutto  è  della  grofTezza  d'  una  mela  ,  e-# 
bislungo;  e  arrivato  alla  fua  maturità  ,  non  difgufto- 
fo  a  molti  3  e  fpeciaJmente  agli  Orinochefi.  Se  ipac- 
cali  acerbo,  ne  (gorga  un  fugo  nero,  molto  forni  gì  ian» 
te  ali1  inchioftro  ;  e  fa  infatti  le  fue  veci  viaggiandofi 
per  le  felve . 

Da  quelli  alberi  ,  i  qu?li  ho  io  enumerati  ingrazia 
de'  nottri  naturalisti  ;  e  da  molti  altri ,  de'  quali  trat- 
teremo o  feparatamen.e,  o  per  incidenza  in  appreflb, 
può  ad  evidenza  i.ferirfi  ,  quanto  dal  noitro  mondo 
differifca  ne"  fuoi  naturali  prodotti  1'  ^America  ;  e_j 
che  fé  talvolta  qualcun  de'  noftri  o  nelle  foglie,  one' 
frutti  forni  glia  ,  od  in  altro  ;  torna  al  ino  genio  tanto- 
fio;  ed  apparendo  fotto  diverfo  impenfato  fembiante, 
fi  allontana  affatto  dalle  noflre  vedute  .  Eccola  sfarzo- 
CifTima  in  un'  altra  fpecie  di  vegetabili  (  Nota  XIII.)  . 

CAPITOLO     III. 

Delle  palme , 

IL  più  beli'  albero,  che  veder  fi  porla  in  ^America* 
ed  in  ilpecie  ne'  paelì  dell'  Orinoco ,  fono  fsnza— 
dubbio  le  palme  .  Ma  non  afpettino  i  miei  leggitori , 
che  io  fia  qui  per  dire  del  Cocco  ,  re  ,  Ce  così  dire  ci 
piace  ,  di  tutte  le  palme  .  E'  palma  il  Cocco  ,  ma-, 
gentile  ,  e  che  piantati  per  far.ie  Un  palmato  a  gii  i  fa-» 
de' noftri  olivi  .  Iti  Orinoco,  paefj  nuovo,  ed  abita- 
to da  Ccioperati ,  ed  inerti ,  eccetto  la  Gua]hna,  non 
vi  fono  ancora  de'  Cocchi  .  Epp  ù  noi  è  mio  affati  to 
perora  il  parlare  de'  prodotti  chll'  indurirla,  e  dell' 
arte  .  Venghiamo  alle  palme  ,  che  Cenza  1'  uomo,  ha 
mefle  il  creatore  colà .     . 
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Laprima  a  farcifi  innanzi  (poiché  geniale  non  meii 
dell'  interno  paefe,  che  delle  vicinanze  dell'Orinoco) 
è  il  Murìcce ,  chiamato  pure  il  Chitève  (i)  .  Quefta 
palma  è  alta  ,  bella,  e  nafce  vicino  a'  fofiì,  o  in  luoghi 
almen  umidi ,  e  baffi  .  Se  viaggiando  non  fi  trova.- 
dell'acqua;  fenza  pericolo  di  errare  ,  fi  può  fcavare 
Ja  terra  in  quel  luogo,  ove  qualcuna  di  quelle  palme y 
quafi  raminga ,  e  feparata  dall'  altre  fi  fcorge .  Ma_* 
d'  ordinario  le  palme  Murìcce  ftanno  nelle  pianure  , 
ed  in  compagnia  per  lo  più  foltiflìma  di  altre  lor  fimi- 
li  .  Molto  fc  riffe  di  quefta  palma  il  GumiJla.  Io  non  ne 
dirò  che  pochiffimo  . 

Del  frutto  della  palma  Murìcce  ,  il  quale  è  coper- 
to da  una  buccia  ,  collante  di  piccole  fcaglie,  bislun- 
go, e  di  carne  giallicia  al  didentro,  fan  ufo  grande-» 
tutti  univerfalmente  gli  Orinochefi .  Ma  ne  fono  ingor- 
diflìmi  i  Malpari  ;  e  non  folo  ne  mangiano  ;  ma  fic- 
come  altrove  vedremo,  ne  fanno  delle  bevande  ,  che 
fono,  fé  lor  crediamo,  faporitiffime .  Delle  cime  te- 
nere ,  o  diciam  de'  polloni  di  quefta  palma ,  feccati 
al  fole  ,  ne  fan  dello  fpago ,  o  del  filo,  con  cui  fon 
teffute  le  reti  a  dormire  .  Colle  foglie  ftagionate_>  , 
quafi  con  tante  tegole  ,  cuoprono  i  tetti  delle  capan- 
ne .  Ma  di  quello  tornerà  il  difcorfo  a  miglior  luo- 

E'  palma  minuta,  e  fpinofa,  ma  (limabile  pel  fuo 
frutto  ,  il  quale  è  della  groffezza  del  pergolefe,  e  di 
un  fapore  alquanto  fimile  all'uva,  il  piccolo  Pìr'ttu  . 
Del  tronco  di  quefta  palma,  il  quale  è  nero,  e  lottile 
fi  fanno  comunemente  le  pippe .  Somigliante  al  Pìr't- 
tu ,  di  tronco  però  più  groflò,  e  di  fpine  più  lunghe, 
è  certa  palma,  detta  da'  Tamanàcbì  Jimacaccì  .  Que- 
fta 
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fta  voce  fignifica  pettine  ;  ed  in  fatti  iJ  legno  dell' c/tf- 
macaccì ,  benché  rozzamente  congegnato  ,  fervi  Joro 
negli  antichi  tempi  di  pettine.  PaJma  pure  fpinofa  > 
ed  amante  di  fcogli ,  e  di  fclve  ,  è  il  Corazzo  ,  det- 
to da'  Tamanàcbì  tAvarà  »  Il  fuo  frutto  è  duriflìmo  , 
né  fenza  fatto  può  romperfi .  Ne  cuocono  in  abbondan- 
za i  Tamanàcbì  ;  e  la  poca  carne,  che  ha  (òtto  cor- 
teccia gialliccia  ,  non  è  ipiacevole .  L'interna  man- 
dorla è  faporita,  ma  ftoppofa  aflai,  e  difficiliflìma  a-, 
manicarli . 

Da  molti  3  fpecialmente  Negri  ,  ed  Indiani,  gran 
conto  fi  fa  del  fugo  di  quella  palma,  che  da  eflì ,  abu- 
fando de'  nomi ,  chiamati  vino  .  Taglian  per  farlo  la 
palma  ;  le  fan  coli'  accetta  da  capo  a  piedi  un  canale; 
e  T  interno  fugo  va  adagio  adagio  a  colare  in  un  vafo  , 
che  per  raccorlo  vi  mettono .  Lentamente ,  e  dopo 
qualche  giorno,,  tifcito tutto  il  liquore,  e  fermentatoli 
non  men  dal  Sole,  che  dall' interno  dell'albero  impu- 
tridito ,  diventa  di  un  fapore,  che  può  certamente-» 
imbriacare,  ma  non  può  chiamarli  mai  vino.  Diceli 
utile  per  le  partorienti,  e  pe'  tificj . 

Diciam  di  palme  migliori .  Non  è  troppo  graziofo, 
perchè  par  che  fappia  à\  rancido  ;  ma  neppure  fpia- 
cente,  il  frutto  della  palma  Vaccìaì  (1)  .  Quelta  fpan- 
de  in  abbondanza  de'  lunghi  rami ,  che  verdicci  al 
principio,  eflen do  maturi ,  e  ben  fatti  ,  diventan  po- 
feia  giallicci .  Il  frutto  àoNVacciài  è  ftimato  dagl'  In- 
diani affaifiìmo  .  Da  eflì,  e  da  tutti  ftimato  efTer  debbe 
il  pollone.  Non  i (chi ufo  ancora,  né  fciolte  ,  diciamo 
così,  né  feparate  tra  fé  tuttora  le  foglie,  è  di  un  fa- 
pore gratilììmo  ,  né  punto  diflìmile  dal  fapore  delle-» 
noftre  mandorle  .  Ne  mangiai  ne'  paefi  de'  Partchi  ; 
ove  trovali  in  abbondanza  ;  e  credo  di  non  aver  man- 
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giatocofa  migliore  in  que'  deferti-  I  polloni  delle  pal- 
me fon  tutti  di  buon  fapore  ;  e  fon  ricercati  anche-» 
da'  più  delicati  ,  ma  il  fuddetto  è  il  più  iaporito  di 
tutti  . 

Cert'  altra  palma  ,  non  diflìmile  nella  figura  ,  nelle 
foglie  ,  e  nel!1  altezza  dal  Cucurìto  ,  chiamati  da:  Ta- 
manàchì Coròva  .  O  quella  sì,  che  merita  di  efier 
mangiata  da  tutti .  Ve  n'  ha  in  copia  lorprendente  in_i 
un  Irto  ,  detto  da'  Tamanàchì  Cìaparacà  .  Ne'  principj 
dello  itabilimento  di  queft'  Indiani  alle  fponde  dell' 
Orinoco  ,  n'  eran  cotanto  innamorati  ,  ed  ingordi  , 
che  non  pattava  ordinariamente  anno  ,  in  cui  per  co- 
glierne il  frutto  5  non  voleffero  dimorare  almeno  un^ 
mefe  in  quel  luogo  .  Quella  era  la  loro  villeggiatura. 
Facean  quivi ,  fofpefi  in  rete  lotto  i  fi.ici  rami  ,  un  fog- 
giorno  gratilTìmo  .  Ne  mangiavan  perpetuamente  ,  ed 
ingordamente  ;  né  fo,  fé  più  faporito  già  felle  agli  Af- 
fricani  ,   e  Romani  il  celebratiffìmo  Loto. 

11  frutto  della  Coròva  fi  mangia  crudo;  ed  è  di  car- 
ne di  un  dolce  amabile , gialla >  tenera,  e  leggermente 
attaccata  ad  un  nocciuoJo  duro,  entro  di  cui  vi  è  pure 
una  mandorla  molto  buona  .  Ma  i  Tamanàchì  fan  pro- 
prio la  notomia  di  quefto  frutto  ;  né  contenti  dell'  ufo 
or  «detto  ,  la  peltan  le  donne  in  morta]  di  legno  per 
farne  anche  il  pane  .  Ed  eccone  la  maniera  .  Meue_> 
dentro  il  mortajo  belle  ed  intere  le  frutta  della  Coro' 
va  ,  le  pertan  leggermente  ,  per  i fiaccar  loro  la  buc- 
cia ,  con  de'  lunghi  balloni  .  N'  elee,  così  pelando- 
le ,  tutta  la  polpa  ,  la  quale  ,  eflendo  maturo  il  frutto, 
è  morbi  diflìma  .  La  colan  pofeia  in  uno  ftaccio  rado  di 
palme  (1)  per  purgarla  da'  nocciuoli,  edalle  bucce;  e 
unendola  infieme  >  ne  fanao  delle  focacce  ,  le  quali , 
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come  in  altro  luogo  diremo  ,  fi  cuocono  in  laflre  info- 
cate, e  iòllevate  un  mezzo  palmo  da  terra  .  Quello 
pane  ,  comecché  paja  una  fpecie  di  dolciume  ,  non  è 
flucchevoJe  3  e  lo  a  man  molto  non  men  gì'  Indiani  9 
che  gli  Europei  .  Le  Tamanacbe  ne  riempivano  i  lor 
caneflri  ,  e  tutte  contente  ,  quali  portandomi  un  gra- 
ditiflìmo  cibo  ,  me  ne  facean  partecipe  al  loro  ritorno 
alle  caie . 

Ma  interniamei  ormai,  lafciate  le  felve  più  profil- 
ine ali1  Orinoco  ,  nelle  macchie  più  folte  .  La  palma»* 
quivi  più  celebre  ,  alta,  e  di  bellifiìme  foglie,  è 
quella,  che  dagli  Spagnuoli  dicefi  Seje  .  Merita  di 
faperfi  nelle  lingue  Indiane  il  fuo  nome  .  E  di  due_> 
fpecie  .  Altra  nomafi  òz'TamanàchiyQuanamàriì  e 
quella  è  di  frutto  più  greflb  .  Altra,  chiamata Ò2i  Mai- 
puri  Pupìrri ,  e  da'  Tamanàchi  Chimh  ,  è  di  frutto 
più  piccolo  .  Ma  e  piccoli  ,  e  grandi ,  i  frutti  di  que- 
lle palme  non  eccedono  la  grandezza  dell'  olive  .  Se_* 
non  che  il  Quanamàrì  fomiglia  più  le  Spagnuole  ;  fa- 
miglia più  le  noftrali  il  Pupe-fri.  E  veramente  pare  il 
Seje  V  olivo  di  que'  paefi  ;  e  fé  non  fefle  per  la  buccia, 
Ja  quale  ,  benché  fcmigliante  alle  olive ,  è  nondime- 
no più  dura,  le  fue  frutta  verrebber  pigliate  in  cam- 
bio, e  fi  crederebber  frutti  d'olivo  .  La  lor  groffezza, 
il  colore,  e  1'  olio  ,  che  àt\  piccolo  Seje  fi  fa,  è  tutto 
fìmile  al  noflro.  Son  lontanifiìmc  dall'  Orinoco  quelle 
palme  ;  ne  io  le  ho  vedute,  che  una  fola  volta  al  fiu- 
me <ylwvàna  .  Dell'  olio  umilmente  non  ebbi  fé  non- 
una  piccola  caraffina ,  mandatami  in  dono  dal  P.  Ol- 
mo .  Ma  pcfib  dire,  che  il  colore  è  fimililTimo  ali'olio 
noftrale  migliore  .  I  Maipùri  ,  ed  altri  Indiani  degP 
interni  paefi  l'adoperano  perungerfi.  Non  faprei  di- 
re ,  fé  fia  anche  buono  per  altri  ufi . 

/ 
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Oltre  al  vantaggio  dell'  olio,  il  quale  fi  eftrae  dal 
frutto  del  Seje  piccolo  ;  i  Malpari  ufan  di  quefto frut- 
to anche  per  le  bevande  .   Per  fare  quella  bevanda^  > 
mettefi  a  fcaldarc  dell'  acqua;  e  fubito  intepidita  (di- 
ciamlo  alla  Maipùre  )  vi  fi  pongon  dentro  i  Pupìrri . 
Entrati  quelli  appena  ,  fon  teneri ,  e   cotti  ,  e  tiranfi 
fuori  incontanente  .  Se  più  tempo  vi  ftanno  ,  e  prin- 
cipia 1'  acqua  a   bollire  >  diventan  duriflimi  .  Dopo 
quella  leggiera  cottura,  fi  mettono  in  un  vafo  con  en- 
trovi  dell'  acqua  frefca;  e  (tritolandoli  in  efla  ben  be- 
ne ,  n'  efce  una  bevanda  bianca  ,  fimiliffima  al  latte  . 
Colata  in  uno  (laccio  ,  o  manare  ,  e  purgata  così  dal- 
le bucce  ,  vien  molto  (limata   da'  Maìpùri  .  Eflendo 
però  5  come  credefi  ,   frigidiflìma  ,  non  dee  farfene_> 
che  un  ufo  moderato .  I  Maìpùri ,  co'  quali  io  viag- 
giava >  non  fé  ne  trcvavan  mai  fazj;  e  ficcome  la  Co- 
rona è  il  loto  de'  Tamanàchì  ;  così  di  quefl'  Indiani 
è  l' idolo  più  geniale  il  Puperri  . 

Il  Timìti  è  una  palma  ,  di  cui  al  baflb  Orinoco  faf- 
fi  grand'  ufo  per  coprire  le  cafe  .  Ha  i  rami  ,  e  le  fo- 
glie più  lunghi  d'ogni  altra  palma  ;  efiendo  la  lor  lun- 
ghezza almen  di  due  canne  .  Ma  ficcome  poche  volte, 
e  fol  di  paflaggio  vidi  il  T imiti  y  non  faprei  dire  del 
frutto.  V zAvatò  (i)  è  la  palma  più  bella  ,  forfè  an- 
che la  più  alta  di  tutte  le  altre  ;  e  il  fuo  frutto  sì  nella 
figura  ,  che  nella  grofiezza  ,  non  è  troppo  diverfoda 
quello  della  Coròva .  Non  è  nemmen  quefto  ingrato 
al  palato  .  Ma  non  già  tale  ,  che  polla  fomigliarfi  nel 
fapore  al  frutto  della  palma  fuddetta  . 

In  tAuvàna  ,  ed  altrove  ,  non  lungi  dalle  fponde 
del  fiume  v'  ha  certa  palma  baila,  che  quafi  fenza  tron- 
co, fpandefi  in  molti  rami.  Chiamafi da' Maìpùri  Cu- 
ti y 
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ti  .  Il  fuo  frutto  è  della  groflezza  di  una  noce .  Della-, 
(uà  carne  non  il  fa  verun  conto  dagl'  Indiani;  ma  1' 
anima,  che,  rotto  a  forza  il  nocciuolo5  fiefìrae,  e-» 
mangiafi  leggermente  arrollita,  è  iàporitiflìma*  e  non 
dinbmigl iante  gran  fatto  dalle  nocciuole  noftrali .  Si- 
miliflìmo  al  Cuti  3  ficcome  nel  nome,  così  pure  nel  re- 
fio ,  è  il  Sicuri  .  E'  ancora  a  notarti  certa  fpecie  di 
piccol  Murìcce  ,  il  cai  nome  ho  dimenticato  .  Vedefi 
tratto  tratto  nelle  fponde  dell'  ^/iuvàna  :  ma  In  Orino- 
co  non  vi  fi  trova  . 

Palma  pure  di  gran  macchie  5  e  di  legno  nero,  e-» 
duro  al  pari  del  Gaajacà/to  >  è  Vt/Iràcu  .  La  Cratày 
del  cui  tronco  votato  fi  fanno  dagl'  Indiani  ie  tiara* 
bottaxe,  fi  trova  in  luoghi  eminenti,  ed  alpeltri;  ed 
è  della  groflezza  delle  canne  comuni . 

Per  isfuggire  la  noja  di  riparlar  più  delle  palme-» > 
diciam  finalmente  di  una  palma  gentile  .  Gl'Indiani 
dell'alto  Orinoco 5  ed  in  ifpecie  i  Malpari  5  nella  cui 
lingua  chiamai!  Vepi ,  ne  fanno  un'  infinita  (lima,  e-* 
ne  piantano  in  copia  ne' loro  campi  .  Io  non  vidi  mai 
quefla  forta  di  palme  ,  e  per  darne  qualche  notizia  a' 
miei  lettori,  reco  in  Italiano  il  racconto,  che  meno 
trafmife  un  famofo  miflionario  Spagnuolo,, .  Ciocché 
5,  più  abbonda ,  die'  egli ,  ne'  paefi  di  Macatùa  nell' 
„  satirico  ,  e  che  recò  un  foccorfo  maggiore  alla  110- 
„  lira  fame  ,  furon  le  frutte  di  certa  palma,  detta-. 
„  dagl'  Indiani  Pipìrri ,  o  Pipìgi  (in  MaìpùreVepf). 
„  Siccome  v'  era  in  abbondanza  di  quelle  buone-» 
3,  frutta,  ne  furon  lefìate  molte  in  varie  pentole  :  Non 
3,  mangianfi  crude  ;  Sanno-di  calcagna;  e  il  Jor  oliò  3  v 
33  circondato  da  una  polpa  copiofa  ,  foltanzievole,  e 
„  faporita,  è  piccoliflìmo  „  .  Ecco  un'  altra  fpecie  di 
Loto  per  que'  poveri  abitanti  * 
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CAPITOLO     IV. 

Della  cannella  ,' 'del  cacao,  della  mainigliela  e  dì  altri 

fingolari  vegetabili  delle  interne  fefoe 

delP  Orinoco  . 

NOn  parliam  qui  dolla  Cannella  Afiatica,  che  por- 
tati in  Europa  dalle  Moluche  ,  dal  Ceilan  ,  e-* 
d' altronde  .  Quella  forta  di  cannella  non  v'  ha ,  che 
io  fappia  ,  in  ^America  .  L'  Afiatica  ,  di  cui  fan  ufo 
in  que'  luoghi  ,  vi  vien  portata  da'  mercatanti  Euro- 
pei ;  e  dopo  tanti  giri  di  mari,  vale  ivi  moltiflìmo. 

V'é  nondimeno  al  Rio-Negro  ,  e  l'ho  veduta  por- 
tata dagl'  Indiani ,  e  da  altri  più  volte  ,  certa  fpecie 
di  Cannella  ^Americana  .  E'  più  Cottile  dell'  Afiatica, 
e  di  colore  più  fmorto  .  Vendei!  a  buon  mercato  ;  e-» 
perchè  poco  cara  ,  faceafene  ufo  da'  mimonarj .  Ma  il 
fuo  fapore  è  brufco,  e  non  è  sì  odorofa,  come  quel- 
la, che  viene  dall'  Afia.  Peraltro,  fattafene  qualche 
fperienza  da'  miflìonarj ,  fu  trovata  utile ,  cotta  a  gui- 
fa  di  tè  ,  per  guarire  le  febbri . 

La  Canella  Orinochefe  non  è  llata  fcoperta,  che-» 
dopo  il  46.  ,  o  47.  di  quello  fecolo.  Trovolla  il  pri- 
mo ne'  paefi  de'  Piaròi  il  P.  Francefco  Olmo .  E'  Hata- 
poi  in  diverfi  tempi  nelle  gite,  folite  farfi  da'  mimo- 
narj dentro  a  terra  in  cerca  di  barbari ,  trovata  anco- 
ra da  altri .  La  corteccia  di  quella  Cannella,  che  chia- 
mafi  da'  Tamanàchi  Varimàcu  ,  è  rozza,  ruvida  al  tat- 
to, grofla  come  la  fcorza  de'  noci,  e  d'  un  colore  trai 
bigio  ,  e  '1  romccio  . 

il  frutto  non  è  difsimile  dalle  noci,  che  diciamo 
Mofcate;  e  Dio  fa  ,  che  non  fien  forfè  quelle  flefle.; 
poiché,  ficcom'  era  da  me  lontanifsimo  il  Guarimàcoy 

non 
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non  potei  farne  verun  efperimento .  Le  foglie ,  odo- 
Kofe  anch'erte,  fon  di  color  verde,  tendente  a  bianca? 
flro  .  Trovafi  queil'  albero  anche  ne1  paefi  de'  Pare* 
chi,  fattifi  cri  Ulani  in  quelli  ultimi  anni  .  Era  mio 
deliderio  di  farvi  a  belF  agio  una  gita;  e  fé  riufeita-^ 
mi  forte,  più  notizie  darei  ,  che  ora  mancatomi  iliem* 
pò  per  cfplorarlo ,  fon  corretto  a  tralafciare  . 

L'albero,  che  con  nome  Itraniero  chiamiamo  inu» 
Italia  Cacào  ,  trovafi  anch'  elfo  nell' Orinoco.  E'  Ita- 
to  ("coperto,  e  fé  ne  fono  fapute  più  particolarità  in 
quelli  ultimi  tempi  .  Portavan  dapprima  il  Cacào  > 
benché  rade  volte,  gli  abitanti  dell'  alto  Orinoco.  Ma 
non  fé  ne  avea  che  una  notizia  generale,  e  confida-.. 
Il  fargente  D.  Eranccfco  Bobadilla,  ed  alcuni  altri  fal- 
dati ,  mandati  all'  alto  Orinoco  dal  capo  fquadra-. 
fignor  D.  Giufjppe  Iturriaga  ,  trovarono  pochi  anni 
innanzi  alla  mia  partenza  il  paefe,  ove  nafee  .  Egli 
fteflb,  il  Bobadilla  raccontommi  dipoi  ciò,  che  breve- 
mente foggi  ungo  . 

.  Il  paefe  del  Cacào  fono  le  terre  de'  Maccbiritàri>\ 
quali  ,  come  fi  difle  ,  Hanno  nel  più  remoto  Orinoco. 
Quell'Indiani  ,  padroni  di  fi  buon  frutto,  nonne  fan- 
no altro  ufo,  cheiugarne,  quand'  è  matura,  l'eller- 
na  laporitifsima  carne  .  La  mandorla  ,  non  curata  per 
nulla  da  efsi  ,  giacea,  difs'egli,  per  terra,  trastul- 
lo, e  cibo  di  topi  ,  e  di  altri  ,  che  ivi  abbondevol- 
mente  fi  trovano  ,  variifsimi  infetti  .  L'  ufo,  che  qui 
fc  ne  fa  pel  cioccolate  ,  era  affatto  ignorato  da  que' 
barbari . 

Che  abbondanza  ve  n'  è  ?  gli  difs'  io.  Non  ve  ne 
fono,  rifpofe,  che  pochifsimi  alberi;  e  quelli  ilefsi 
non  in  folto  numero  ;  ma  qua  ,  e  là  difperfi  per  la  fio- 
retta.  Sin  qui  il  Bobadilla  .  Nondimeno  dentro  terra 

(  fé  non  in  vicinanza  del  fiume  >  dal  quale  poco  forfè 
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fi  allontanò  il  Bobadilla  )  credo,  che  poffa  effervene  in 
abbondanza  .  Il  fapore  di  quefto  Cacào  è  poco  grato, 
ed  è  affai  più  brufeo  di  quello  del  Maragnòne  .  Non 
fé  ne  facea  comunemente  gran  conto  ;  ed  era  unica- 
mente ufato  ,  quando  ne  mancava  di  ogni  altra  forta  . 
Ingentilito  ,  e  facendone  delle  piantagioni  in  terreno 
opportuno  ,  ficcome  altrove  fi  ufa  ,  farebbe  forfè  bo- 
niffimo  . 

Non  ufavafi  gli  anni  addietro  ,  che  portata  dal  fiu- 
me Cafanare  ,  cioè  da  paefe  lontaniamo  dall'  Orino- 
co,  la  Vaìniglìa  ,  tanto  gradita  in  Italia  .  A' dì  miei 
è  fiata  in  Orinoco  feoperta  anche  quella  .  Trovafene, 
ma  rara,  all'  Encaramàda  ;  e  parvenu  ,  per  quanto 
ne  capii,  una  fpccie  di  Ellera  groffa  ,  che  avviticchia- 
li agli  alberi  per  foftentarfi .  I  baccelli  di  queft'  Ellera 
^Americana  ,  colti  maturi  ,  difeccati  all'  aria  in  una_. 
Camera  ,  e  pofeia  da'  verdi  divenuti  nericci,  fon  la_. 
famofiflìma  Vaìniglìa  ."  Ne'  paefi  de'  Parècbi  ve  n'ha 
in  maravigliofa  abbondanza  . 

Che  ufo  fattene  in  Orinoco  ?  Niuno  dagl'  Indiani  ; 
eccetto  i  Parècbi  or  nominati ,  i  quali  infilzano  infie- 
me  i  baccelli ,  e  ne  fanno ,  non  fo  per  qual  loro  ghiri- 
bizzo,  delle  collane  ad  ornato  del  collo  .  Gli  Spagnuo- 
Ji  la  giudicano  poco  falubre  ,  affai  calida,  e  facile  a_. 
portare  all'  ctiiìa  chi  ne  fa  ufo  ;  e  almen  colà  non  J' 
adoperano  in  conto  veruno  nel  cioccolate  .  I  più 
grandi  fignori ,  de'  quali  ebbi  ufo  in  que'  luoghi ,  fan- 
no anch'  effi  lo  fleffo ,  L'  odore  nondimeno  ,  quantun- 
que ivi,  ficcome  in  proprio  fuo  clima,  acutifsimo  , 
par  loro  a  propofito  per  rendere  odorofa  la  biancherìa; 
e  a  tal  effetto  ve  ne  mettono  alcuni  baccelli . 

Pochi  mefi  innanzi  al  mio  ritorno  in  Italia,  mi  die- 
der  notizia  i  Parècbi  di  certa  canna,  che  nafee  nelle 
lor  macchie;  la  qual  canna  dal  racconto,  che  me  ne 
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fecero,  io  p  re  fi  per  canna,  come  noi  diciamo,  dell' 
Indie  .  In  fupplemento  di  quelle  i  Salivi  fan  de"1  ba- 
ffoni di  divertì,  e  grati  naturali  colori  ,  che  molto  fi 
prezzerebbono  in  Europa  .  Vidi  un  fignore  Spagnuolo, 
il  quale  ne  fece  un'  abbondevol  raccolta  per  portarne 
in  Ifpagna  . 

Da  per  tutto  nel  Nuovo -Regno  ,  come  pure  nell' 
Orinoco  ,  vi  fon  certe  canne  falvatiche  ,  che  dagli 
Spagnuoli  diconfi  Guadue  (1)  .  Son  dell'  altezza,  e_» 
groflezza  di  un  albero  ;  e  fpandonfi  in  molti  rami ,  ar- 
mati di  fpine  acutifsime  ,  e  dure.  Benché  fieno  inet- 
te per  la  loro  groffezza  a  farne  de'  baftoni ,  fon  ottime 
nondimeno  per  altri  ufi  -  Spaccate  ,  e  di  vi  fé  in  due_j 
parti  pel  mezzo  ,  fon  canali  peri'  acqua.  Se  in  quat* 
tro  ,  ed  in  più  lì  dividono,  fervono  a  farne  de'  tra- 
vicelli ,  cui  leganfi  i  rami  di  palma  per  coprire  le  cafe. 
Segate  vicino  a'  nodi  ,  fon  vali  per  tenervi  entro  il  ta- 
bacco da  fumo,  e  da  nafo  ,  e  ciò  ,  che  più  piaccia-, 
ad  ognuno  .  Son  ,  fé  fi  vuole  ,  bicchieri  per  attigner 
T  acqua  ne'  viaggi  ,  e  per  portarvi  fenza  romperle-*, 
le  candele  di  fego.  Dirò  altrove  di  certa  fuperftizio- 
ne ,  che  intorno  a  quelle  canne  aveano  i  Tamanàchi . 
Siccome  in  felve  ,  ove  tutto  è  diverfo  dal  noflro  mon- 
do ,  trovanti  ancora  altre  canne  .  La  Carapace  è  della 
groflezza  delle  nollrali .  La  Rue  è  più  piccola  :  ma_j 
tutte  e  due  a  propofito  per  farne  ,  quantunque  alla_. 
barbara  ,  degli  llromentì  da  fiato  - 

La  China  ,  tanto  celebre  per  raffrenare  le  febbri , 
trovali  in  Orinoco  ne'  paefi ,  ove  Hanno  i  Cappuccini . 
Così  J'hofentito  da  molti.  Peraltro  non  l'ho  mai  ve- 
duta; ne  della  nata  colà,  né  della  portata  d'altronde, 
fi  fa  ufo  in  Orinoco  ;  effendovi  uV  febbrifughi  ,  i 
Tom.  /.  M  qua- 

0)'  In  Ifi>-  Guaduas  .  In  Tarn.  Urucce  . 
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quali  5  fé  ben  fi  adoperaflero  >  non  Fan  defiderare  laJ 

China  » 

Il  Caffè  vi  fi  pianta  dagli  Spagnuoìi  della  Guajàtià* 
Ma  gì'  Indiani  non  curano  fomiglianti  bevande  .  Tè 
non  ve  n'  ha  >  che  ìo  creda  .  Vi  fi  trova  bensì  ceri*  er- 
ba) niente  diflìmile  dal  Tè  verde*  che  chiamafi  dagli 
Spagnuoìi  Efcobìlla  »  In  mancanza  di  Cacào  <,  che  non 
Tempre  fi  trova  )  venne  ìn  mente  a'  miifionar)  ,  che-» 
potea  farfi  ufo  di  quefi?  erba  )  qaafi  di  un  7?  tArneri- 
catto  .  Da  chi  rifcolìe  il  fuò  ufo  Iodi}  da  chi  vituperj. 
Ma  forfè*  fé  qui  nafcefle  tra  noi,  incontrerebbe  più 
giudiziofi)  e  più  fperimentati  eftimatorì  » 

Abbiam  detto  difopra  della  Caffi  a  fluviale  *  Diciatti 
qui  finalmente  )  Come  in  proprio  fuo  luogo  )  della_> 
terrestre  k  QueuV  albero  ftimabiliflìmo  nafce  fpecial* 
mente  all'  Encaramàda  .  E'  di  un  altezza  mediocre-»  ; 
ma  fpande  belli  *  e  numerofi  i  fuoi  rami  .  Le  frondi  > 
per  quanto  mi  fembra  9  non  fon  gran  Fatta  dilfomi* 
glianti  da  quelle  del  forbo  »  Il  Frutto  è  della  lunghez- 
za  d'  un  palmo  >  e  non  piatto  come  il  fluviale  )  ma-, 
tondo»  Chiamali  da*  Tamanàchi  Varimari  .  E'  cofa_» 
veramente  piacevole  il  vedere  *  quafi  appefi  vi  foflero 
a  bella  poila>  ripieno  il  Varimari  di  frutti»  Ma  tar* 
Janfi  Facilmente  *  Non  fi  confervano  con  metterli  in_> 
calta  >  o  in  altro  luogo  )  ove  foglion  tenerti  le  cofe  più. 
preziofe  »  Debbon  gittarfi  )  quafi  nulla  curandoli  )  in 
un  cantone  di  cafa  )  o  fotto  del  letto  ;  ed  ivi  duraiL- 
buoni  )  quanto  fi  vuole  »  Dagli  Orinochefi  5  che  né 
fan  ufo  per  mangiarne  la  Carne  >  colgonfi  nel  mefe  di 
Marzo  » 


CA. 
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CAPITOLO     V. 

Dalle  gomme  degli  ^Alberi . 

O  non  farei  efatto  ,   quanto  efige  il  buon  gufto  , 

nella  detenzione  degli  alberi,  fé  traJafciafli  il  rac- 
conto delle  gomme  ;  le  quali  or  quali  umor  ridondan- 
te ,  e  fuperfluo  fcorrono  da' loro  pori  fpontaneamente; 
or  quafi  a  forza  ,  e  fol  colle  incifioni  .  Trovafene  in_, 
Orinoco  una  copia  forprendente  .  E  per  dire  di  alcu- 
ne ,  darem  principio  da  quella  ,  che  prodottali  dall' 
albero,  che  fa  il  frutto  fimile  alle  Guaìnelle ,  chiamali 
da1  Tamanachi  Vaja-vajà  jepucùru  .  Quella  forta  di 
gomma  ,  che  in  maravigliofa  copia  congelali  ne'  ra- 
mi,  e  nel  tronco  dell'  albero  ,  or  nominato,  è  di  rara 
groffezza,  bianca,  diafana,  e  di  ftrane,  emoltogra- 
te  figure  . 

Pettata  in  un  mortajofa,  ma  molto  anche  meglio, 
le  veci  d'incenfo  .  E1  grato  il  fuo  odore  ;  né  produce 
in  que' luoghi,  gli  Urani  effetti  ,  che  produce F incen- 
fo  bruciato  in  Italia  .  Se  le  (i  applica  il  fuoco  per- 
mezzo  d'  una  candela  ,  e  tizzone  accefo  ,  concepifee 
non  folo  la  fiamma,  ma  la  conferva  ancor  bella  per 
lunga  pezza. 

Dal  °jòre ,  che  altri  appellano  zAnìme>  fgorga  una 
gomma  bianca  ,  e  minuta  di  grato  odore  ,  e  non  men 
prezzata  del  frutto.  Non  così  grata  ,  e  di  odore  anzi 
che  no  acutifsimo,  è  Ja  gomma  dell1  Varamhpe  ;  la-» 
quale  trovali  alla  Vaccàr  adotta  ,  ed  altrove  .  Se  co- 
gliefi  frefea  ,  è  tenera ,  morbida  ,  e  attaccaticcia  al 
pari  della  Carógna .  Ma  fé  trafcurali  punto  l' ora  op- 
portuna di  farne  acquiilo  ,  difeccata  da'  cocenti  Soli  , 
diventa  durifsima  .  Della  frefea  ufano  i  Tamanàchl 

M  2  ne' 
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ne'  loro  balli  per  attaccarfi  le  piume  degli  uccelli  alla 

lor  vita . 

Di  maggior  ufo,  e  fempre  liquida)  e  bella  è  la^. 
Claràgna  (i)  .  Nafce  ne'  paefi  de1  Guaìvì ,  lontani  di 
troppo  dal  luogo  di  mia  antica  dimora  ,  né  vidi  mai 
V  albero  5  donde  viene  quella  forta  di  gomma.  Ma 
ilimafi  da  tutti  moltifsimo;  e  i  Guaìvi  ne  fan  gran_» 
commercio  non  folo cogli  altri  Indiani,  ma  cogli  Spa* 
gnuoli  medefimi  5  i  quali  ne  fono  avidifsimi  .  I  Guaì* 
*vì ,  dopoché  1*  han  colta  ,  la  pongono  in  foglie  di 
Caccìpo  (2)  ;  e  legatele  da  ambe  le  parti ,  ne  forma- 
no de1  curiofi  involtini ,  che  vendon  pofcia  carifsimo. 
Ma  gì'  Indiani  non  ne  ufano  che  per  attaccarfeJa  leg- 
germente alla  pelle  con  delle  piume  di  varj  colori  ;  e 
per  renderfi  odorofi  ne'  loro  balli.  Gli  Spagnuoli  l'ado-' 
perano  pe'ceroti  ;  e  ne' gran  dolori  di  te  ila ,  fé  fiat- 
tacca  alle  tempia  ,  è  di  giovamento  grande .  La  Ca- 
vagna coli'  andare  del  tempo  non  indurifcefi  ;  e  sì  per 
1' odore,  il  quale  non  è  certamente  ingrato,  sì  per- 
chè mefcolata  con  delle  altre  robe  ,  forfè  è  buona  per 
fermar  le  parrucche  ;  farebbe  a  mio  avvifo  (limata 
grandemente  in  Italia.  Ma  quanti  altri  ufi  le  trovereb- 
bero f ubito  i  curiofi  ! 

La  gomma  detta  da'  Tamanàchì  Vuccìaracà-]ura  ($) 
fgorga  da  un  albero,  che  produce  i  fiori  turchini  .  E' 
di  colore  rofiìccio,  e  in  coagularli ,  fa  delle  figure  va* 
rie  ,  e  molto  graziofe  . 

La  più  celebre  gomma  ,  che  trovili  nelle  (elve  dell' 
Orinoco  ,  e  forfè  la  più  pregevole  è  il  Peramàn  (4)  . 
Non  ne  vidi  mai  1'  albero  .  Dicefi,  che  ftia  nelle  gran 

mac- 
co   In  1*am.  Cipe  »  ;.  . 
\z)    In  Ifp.  Gachipo  ,  o  Bijado  . 
{$)    Cioè  ,  pane  de*  Perrocchetti . 
C4J    Nelle  lingue  Indiane  dicefi  Mani  • 
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macchie  .  Ma  la  fna  gomma  (la  quale  e  di  color  nero, 
e  attaccaticcia  poiché  itruggefi  al  fuoco  )  vedefi  di 
continuo  tra  gì'  Indiani  .  Ogni  fuo  pezzo  ,  il  quale  è 
difpofto  in  figura  cilindrica  ,  pefa  ordinariamente  una 
libbra;  e  dagli  Spaglinoli  ,  che  ne  conofcon  meglio  il 
valore  ,  fé  ne  fanno  molt'  ufi  .  GÌ'  Indiani  V  adopera- 
no per  impegolare  le  frecce ,  e  per  farne  degP  impia- 
(Iri  per  coniolidare  le  fratture  dell'offa  . 

Vidi  in  zAwvàna  la  gomma  Pachi  ;  ma  non  feppi 
qual  albero  la  produca  .  E'  molto  odorofa  ,  e  non  dif- 
fomigliante  di  troppo  ò-AVVaramitpe  à€  Tamanàchi. 
Con  quefta  gomma  i  Maipùri ,  e  in  un  con  effi  i  Pia* 
ròi  ,  riempiono  delle  lunghe  cortecce  di  alberi  ,  av- 
volte in  forma  cilindrica  .  Le  accendono  a  foggia  di 
candele  ;  e  ardon  sì  bene  ,  che  raffembrano  una  torcia 
a  vento.  Di  effe  fi  fervono  per  pefeare  di  notte  tempo- 
Nella  mia  gita  all'  sAuvàna  me  ne  prefentaron  due  . 
Le  feci  piantare  in  terra  ,  e  le  accefi  .  La  luce  ,  che 
tramandano,  è  bella;  e  fé  non  altro,  non  fi  cenò  > 
almen  quella  fera,  a  lume  folo  di  fuoco,  come  altre-» 
volte  . 

Il  fugo  del  Carimàrl  non  fi  ftringe  in  gomma .  E* 
fempre  liquido,  e  bianco,  e  per  quanto i  faldati,  miei 
compagni  all'  zAwvàna  mi  differo  ,  di  fapore  affai  gra- 
to .  Fanfi  al  Carimàrl  varie  incifioni  fu/  tronco,  e-» 
n  efee  un  liquore  fimile  al  latte .  In  mia  prefenza,  non 
effendo  forfè  allora  il  fuo  tempo  ,  non  ne  ufcì  che  pò. 
chiflìmo . 

Più  volte,  anzi  continuamente  ,  perchè  non  è  raro, 
vidi  V  albero ,  chiamato  dagli  Spagnuoli  [angue  di 
Drago  (i).  Da  quell'albero,  incifo fimilmente  nella 

M  $  cor- 

co   Sangre  de  Draijo.  In  Tarn,  Aravatà-panàn,  «ioi  ,  orec- 
chia di  feimia  . 
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corteccia,  fcorre  un  liquore  firmile  al  fangue.  Scne_* 
fa  ufo  per  pulire  ì  denti .  Ma  è  troppo  forfè  ormai  no- 
to in  Italia  \\  fangue  dì  Drago  ;  né  porta  il  pregio  dell* 
opera  il  dirne  di  più. 

CAPITOLO    VI. 

De*  fiori  degli  alberi 9  degli  arbujli  ,  delle  vitalbe , 
e  de^  fosfori . 

Diciamo  ancora  de' fiori  Orinochefi.  Ma  non  fé  ne 
afpettino  de'  curinfi,  e  de' vaghi .  Ve  ne  fon— 
certamente  al  prato  5  ed  alla  macchia  di  molti  ;  ma 
non  fono,  che  io  abbia  veduto,  di  quella  rarità,  e 
bellezza,  che  tanto  decantafi  altrove  .  Ve  n'hade'tur- 
chini  ;  e  tali  fono  i  fiori  del  Vacciaracà-juru  ,  de'qua- 
li  detto  abbiamo  di  fopra .  Il  fiore  dell'  zAravòne  è 
di  un  giallo  affai  grato. 

Trai  giallo,  e  '1  rofficcio  è  il  fiore  dell'evocò  (1). 
E'  tutto  giallo  il  fiore  della  Vanarùca  (2)  .  Ma  il  più. 
mirabile,  e  raro  fi  è  ,  che  di  quelli  fiori  fé  ne  veggon 
piene  le  macchie  .  Quando  elfi  nafeono  ,  fono  fpo- 
gliati  di  foglie  gli  alberi  ;  e  non  fi  vede  in  tutte  quel- 
le felve  ,  che  giallo.  Quefto  è  un  fegno  dell'  inverno 
vicino,  come  diremo  a  fuo luogo. 

Il  Papato  mafehio  (ma  quello  è  gentile)  ha  fiori 
bianchi  affai  grati  .  II  fiore  della  C'affla  minuta  ,  o 
dell'  Varimàrì ,  è  di  giallo  feuro  .  Raccoglici!  quello 
fiore;  e  ficcome  dicefi  di  qualità  frefea,  ne  fan  ufo 
pe'  fudorifici  .  Io  non  faprei  dire  dopo  sì  lungo  tem- 
po, da  che  ne  manco  ,  di  altri  fiori  dell' Orinoco;  né 

al- 

(1)    Albero   che  fuol  frammetterfi  nelle  piantagioni  di  Cacao, 
Ci)    In  Jfi>.  Carneftoliendo  . 
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altri  che  quefli ,  uniti  alle  foglie  odorofe  della  Guaja- 
viglia ,  folean  portarli  nelle  folennità  per  ifpargerli  in 
Chiofa. 

Oh  il  bel    piacere  non  men  de' miei  lettori ,  che_j 
mio,  fé  io  qui  fchierare  innanzi  agli  occhi  poterti,  de* 
dotte  dalla  natura  de'  fiori,  le  varie  clafli  de' vegeta- 
bili Orinochefi!  Oh  fé  dire  lenza  errare  potefli  :  quel. 
Jo  è  a  corona  monopetala;  quello  a  pluripetala  !  Con 
pochi  tiri  di  penna  io  fpiegherei  le  più  aflrufe  nature 
di  quelli  efotici  vegetabili ,  e  porterei,  (lo  per  dire, 
¥ -America  nel  noilro  continente  ,  e  la  renderei  fenfi- 
bile  a'  miei  lettori  .  Ma  tanto  non  lice  .   Io,  come  an- 
cora accennai  nella  prefazione  a  quefl'  opera  ,  fletti 
miflionario  nelP  Orinoco  ;  non   vi  feci  il  botanico  . 
Ebbi  più  premura  de'  frutti,  giovevoli  ad  ifmorzarla 
mia  fame,  che   ftudio  non  mifi  neiP  indagazione  de' 
fiori,  gentil  pafcolo  dell1  intelletto.  Eppoi ,  ove  libri 
opportuni  in  que'  luoghi  a  fare  quelle  oflervazioni  ? 
Ma  io  ,  apro  almen  una  llrada,  non  battuta  per  l' in- 
nanzi ,  che  fuperficialmente;  e  con  quelle  qualunque 
fatiche  do  a'  polleri  un  lume,  onde  perfezionare  le  lo- 
ro Morie  ;  mentre  \\o  non  fo  che  un  leggier  abbozzo 
delle    cofe   da  me   vedute  .    Venghiamo    agli  arbu- 
ili. 

Molto  de'  frutici  abbiamo  fparfamente  detto  in  quefl' 
opera.  Di  rem  ora  di  qualcuno  più  fpeciale.  Frequcn- 
tiffimo  è  nelP  Orinoco  P  arbuflo  ,  detto  da'  Tamanh- 
chi  Vetùì)  e  da'  noilri  botanici  la  Senjìtiva  .  In  Ifpa- 
guolo  altri  chiamanlo  la  Vergognosa ,  altri  la  Dormen- 
te (i)  ;  e  a  quefl'  ultimo  fenfb  allude  la  voce  Tania* 
naca  Vetta  .  Ha  il  V etili  le  foglie  minutiflime  ;  e  toc- 
cate in  panando  dalle  velli ,  o  con  battone ,  o  con  ma- 

M  4  no, 

(i)    Vergonzofa  ,  o  Dormidera  . 
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no ,  fi  abba(Tan  fubito ,  e  fi  appaflìfeono  :  Ma  dopo 
breve  tempo  tornano  allo  flato,  e  vigore  di  prima-*. 
Evvi  nelle  felve  dell'  Encaramàda  un  altro  arbuflo  5 
che  chiamali  Orìgano  (i)  .  Infatti  nelle  foglie  picco- 
le, e  quel  ,  che  pili  rilieva  ,  nel  loro  fapore5  raffo- 
miglia  1'  erba  Origano  ;  e  ftimafi  molto  pe'  condimen- 
ti de'  cibi . 

Non  fo  3  fé  noverare  mi  debba  tra'  frutici  (  erba— 
certamente  non  è  ;  albero  non  pare  )  la  Cucciti [clj>  , 
detta  altrimente  WMaghli  (2) .  Trovafene  in  copia  fi 
vicino  j  che  lontano  dall'  Orinoco.  Son  le  fue  foglie-» 
lunghe  ordinariamente  una  canna  3  e  di  un  verde3  che 
tira  al  ceregno!o3  terminanti  in  punta  3  e  cupe  a  gui- 
fa  di  tegole  .  Chi  ha  veduto  J' Aloè  3  non  raro  in  Ita- 
lia 3  ha  una  giufia  fpecie  della  Cuccuìfa  :  fé  non  che 
dal  mezzo  delle  foglie  della  Cuccuìja  fpunta  a  fuo 
tempo  3  e  s' innalza  all'  altezza  almeno  di  un  uomo  un 
baftone  della  groflezza  ordinaria  di  un  pugno.  Quello 
gambo  3  o  baftone  dividefi  nella  fomma  altezza  in  più 
piccoli  rami  3  i  quali  han  pur  piccolìflime  le  loro  fo» 
glie.  Il  frutto  della  Cuccutfa  è  bislungo 3  fempre  ver- 
de 3  e  coronato  di  minute  foglie  a  guifa  dell'  zAna- 
naffo  .  Caduto  in  terra  3  vi  fi  abbarbica  colle  radici 3 
che  mette  ;  e  diviene  in  poco  tempo  limile  alla  fua  ma- 
dre .  Colle  fibre  della  Cuccuìfa  fi  fa  un  bel  filo.  Dalle 
fue  foglie  abbrullolate  leggermente  3  fé  ne  fpreme  un 
fugo  allerfivo  3  il  quale  è  molto  a  propofito  non  men_. 
per  pulire  le  ulceri  che  per  fanarle  (Nota XIV.  )  . 

La  natura  degli  alberi ,  e  degli  arbufti  porta  feco 
un  vigore  3  per  cui  s  fenza  il  foccorfo  di  elterne  ca- 
gioni, da  sé  fi  reggono,  e  s' innalzano  rigogliofi 3  e-» 

pcr- 
Cr)    In  Ifp.  Oregano  . 
CO    In  Tarn.  Carnata  . 
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pervengono  felicemente  allo  flato  di  confidenza .  Ma 
non  fon  già  così  tutte  le  piante.   Altre  vi  fono  ,  che 
dette  per  ciò  parafite ,  fi  attaccan  talmente  agli  albe- 
ri, che  ne  attraggono  un  vivifico  fucco,   e  campano  > 
dirò  cosi ,  dell' altrui.  Altre  ve   n'ha,  che  ricche-* 
del  loro  umore  ,  di  cui  fon  fornite  a  dovizia,  ma  de- 
boli ,  fé  così  vogliam  dire,  di  gambe,  non  aman  gli 
alberi  che  per  attaccarvifi  .  Io  non  mifi  mai  gli  occhi 
fulle/wra/fo'Orinochefi .  Ma  I'  abbondanza  di  quelle 
piante,  cui  fervon  V  altre  di  appoggio,  è  tale,  e  sì 
forprendcnte,  che  non  potei  non  porveli,  anche  at- 
tentamente .  Ecco  fu  quella  forta  di  piante  le  mie  of- 
fervazioni . 

Le  felve  sì  vicine  ,  che  lontane  dall'  Orinoco  fono 
intralciate  tutte  da  certi  vimini  (1),  i  quali  nella  no- 
flra  favella  poflìam  chiamare  Vitalbe.  Dì  quelle  Vi- 
talbe ,  ficcome  altrove  diremo,  fi  fa  grand'  ufo  in_j 
^America  .  Con  effe  Jegan  le  fiepi  :  effe  fan  le  veci  de' 
chiodi  per  fermare  un  legno  ad  un  altro  :  effe  fono 
la  forza  de'  tetti  ,  e  de'  muri .  Onde  non  difpiacerà 
a'  curiofi  della  ftoria  naturale,  che  io  feparatamentej 
ne  tratti . 

Son  le  Orinochefi  Vitalbe  ,  altre  fottili ,  altre  grof- 
fe,  e  di  una  groffezza  talvolta  maravigliofa  ;  ma  tut- 
te lunghe  affai  ,  e  di  colore  comunemente  cenerino  . 
Diciamne  alcune  fpecie  .  La  comuniflima  ,  e  meno  Ri- 
mata, viene  fotto  nome  di  Cìnàte  (2).  Più  (limabile 
è  la  vitalba,  detta  del  Pìpijìrello  ($)  .  Di  quella  vi- 
talba non  falsi  ufo  >   che  dell'  interno .  Spaccafi  colle 

ma' 

Ci)  In  Ifp.  Bejucos  ;  e  ne  parla  a  lungo  M.  Bomare  ali*  Art. 
Liane  .  Il  Ramufio  nella  traduzione  Italiana  della  ftoria  naturale^ 
di  Ferdinando  Oviedo  chiama  Betucco  quefte  Vitalbe  . 

CO    In  Ifp.  Bejuco  comun  . 

(?)    In  Tarn.  Rcre-cinateri  « 
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mani»  (è  facilifsima  ad  aprirti  nel  mezzo)  e  dentro 
vi  fi  trova  un  anima,  dirò  così  ,  Ja  quale  è  a  guifa_» 
di  una  funicella  foave  ,  facile  a  maneggiare,  arren- 
devole, ed  ottima  pe' minuti  lavori  .  Tutto  il  refto 
di  quella  vitalba,  tranne  il  midollo  già  detto,  è  mol- 
to fragile ,  e  inetto  a  fervirfene  per  legature . 

Ma  per  buona,  che  fia  la  vitalba  del  Ptpijlrello  ,  la 
fpecie  migliore  di  tutte,  la  più  pieghevole,  e  forte  è 
il  Marnare ,  detto  Nepì  da'  Malpari*  nelle  cui  fel- 
ve  nafee  in  gran  copia  .  II  Marnare  altresì  è  di  una_> 
durata  incredibile,  e  nelle  capanne,  il  cui  legname 
è  legato  con  elfo ,  può  ftarcifi  ripofatamente  .  Tanto 
reggono  alla  furia  de'  venti  .  Nella  felve  vicine  ali* 
Orinoco  non  trovali  quella  vitalba,  e  folo  è  propria». 
delle  gran  macchie  .  Ma  chiunque  può  averne ,  la  pre- 
ferifee  ad  ogni  altra  .  Le  altre  vitalbe  fon  facili  a  rom- 
perfi ,  e  non  fi  adoperano,  che  torcendole  prima_>> 
come  fan  co'  falci  i  nollri  contadini . 

Non  voglio  tacere  un  altra  fpecie  di  Vitalbe,  la  qua- 
le ,  quantunque  forfè  di  neflun  ufo  ,  è  nel  fuo  genere 
maravigliofa .  Chiamafi  dagli  Spagnuoli  Vitalba  a  Ca- 
tena (i)  .  1  Tamanàchi  chiamante  ^apìtuàri-uanucut- 
pe  (2)  ;  e  dagli  alberi ,  cui  attaccafi,  e  fale  fopra,  e 
ritorna  poi  giù  ,  ne  pende  in  gran  copia  alla  Mòtta  . 
Quella  vitalba  ,  difpofta  a  foggia  di  catena,  o  di 
fcala  ,  all' oppolto  di  tutte  le  altre,  è  piatta ,  neric- 
cia, e  di  una  larghezza  almeno  di  quattro  dita.  Il  fuo 
frutto  è  ben  grofio  ,  ma  non  è  di  ufo  veruno.  Raccon- 
terò poi  a  fuo  luogo  la  favoletta  ,  che  fu  di  quella  vi- 
talba fingon  le  vecchie  Tarn  a  nache . 

Egli  è  indubitabile ,  che  noi  abbiamo   de'  fosfori 

nel- 

(i)    Bejuco  Je  CaJena  . 

(z)    Scala  di  Japicutri ,  nome  di  una  falfa  deità  . 
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nelle  foglie  de'  vegetabili  ;  e  per  tacere  de'  noflri ,  a 
me  non  appartenenti  ;  entrandoli  nelle  macchie  dell' 
Orinoco  ,  pare  alle  volte  ne'  tempi  fpecialmente  pio- 
vofi,  di  trovarvi  accefo  del  fuoco  .   Tanto  è  il  lume, 
che  vedcfi .  Ma  non  fon  quelli  che  foglie,  o  legni  in- 
fradiciati  fotto  degli  alberi  .  Che  fé  dir  vogliamo  de' 
viventi  ,  in  Orinoco  vi  fon  varj  lucidi  infetti  di  notte 
tempo;  ma  niuno  ,  per  quanto  mi  ricorda  ,  fimile-» 
alle  nollre  Lucciole  .  Il  Cocchio  ,  detto  da'  Tamanà- 
chi  Curbatài  è  una  fpecie  di  fcarafaggio  ;  ed  è  fi  lu- 
cido al  bujo  ,  e  conferva  tanto  collantemente  la  luce  , 
che  può  con  efib  leggerfi  comodamente  una  lettera. 


CAPITOLO     VII. 

Dell'  erbe  ,  e  delle  radici . 

FIflìam  gli  occhi ,  abbacandoli  finalmente  a  terra, 
fu  più  minuti  vegetabili  ;  e  perchè  niente  retti 
non  tocco,  confideriamo  ancora  le  erbe  .  Dobbiam  di- 
ftinguerne  di  due  forta  .  Alcune  naturalmente,  e  fen- 
za  ajuto  elterno  dell'  uomo  nafeon  ne'  prati ,  o  nelle-» 
felve  da  per  fé  ìteffe .  Alcune  vi  fpuntano,  non  fo 
come  ,  dopo  formate  in  qualche  prato  le  cafe ,  e  dopo 
calpeflata  la  vicina  terra  dagli  uomini ,  e  dalle  beftie. 
Parliam  ora  delle  prime  . 

L'  ortica  noltrale  non  v'  è  .  Ma  farebbe  quella  defi- 
derabile  in  luogo  di  quella,  che  naturalmente  vi  nafee 
ne'  luoghi  difabitati .  Chiamafi  Pringamòfa ,  ed  ebbi 
la  difgrazia  di  vederne  una  pianta  al  monte  Cappucci' 
no  .  Ma  buon  per  me,  che  mi  di  (Te  fubitoun  Indiano, 
che  mi  fcollafìì  .  Nelle  foglie  ,  benché  più  alta  è  fimi- 
liflìma  alla  noltrale  ,  ma  di  piccole  fpine  sì  fgraziate, 

e  CO' 
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e  cocenti ,  che  chi  la  tocca  ,  fé  ha  la  forte  di  non  ve- 
nirgli immantinente  la  febbre,  dee   fpafimare,  e  la- 
gnarti per  lungo  tempo  . 

L'  erbe  de'  prati  fon  ruvide  ,  tra  sé  feparate,  qua- 
fi  in  tanti  macchietti  ,  e  dell'  altezza  di  mezz'  uomo  ; 
fìtte  poi  in  maniera  ,  che  fi  pafla  per  effe  con  indici- 
bile ftento  .  La  State  fi  bruciano  i  prati  ;  e  vi  rina- 
fee  fubito  (  forfè  per  la  molta  guazza  notturna)  un  er- 
ba affai  tenera,  gratiflìma  al  groffo  befliame  .  Quando 
J'  erbe  fon  tenere  ,  e  rinate  di  frefeo  ne'  prati ,  fon_. 
tutte  buone  pe'  pafcoli  .  Ma  quando  fon  alte,  ficcome 
accade  d'  inverno  ,  i  pratici  di  que"  luoghi  ne  diftin- 
guon  due  forta,  altre  cioè  buone,  e  quelle  fon  fenza 
pelo  ;  cattive  l' altre  ,  e  pelofe  . 

I  prati  vicini  all'  Orinoco  fi  allagan  tutti  nel  verno. 
Quivi  ,  in  un  con  1'  altr'  erbe  ,  alle  prime  piogge  na- 
fee  il  rifo  filvejhe  ,  e  crefee  infieme  con  effe  .  Ma  le 
lafcia  bentofto  ad  infradiciarfi  entro  dell'acqua.  Elfo 
folo  ,  formontata  la  fuperficic  del  nuovo  lago  ,  fa  vaga 
pompa  delle  verdi  fue  foglie,  e  porta  delle  fpighe  in 
gran  copia  .  Mai  loro  granelli ,  i  quali  fon  di  colore 
trai  nero  ,  e  '1  roffìccio,  non  agguagliano  nella  grof- 
fezza  quei  del  rifo  gentile  .  Gli  Spaglinoli  non  fan  ve- 
run  cafo  di  quello  rifo  .  Tra  gì'  Indiani ,  i  foli  Otto- 
màchì  ne  ufano. 

Viaggiando  pe'  prati ,  fi  trovan  dell'  erbe  taglienti, 
degli  1  pini ,  e  de' cardi,  ma  diflbmiglianti  in  tutto 
da'  noltri .  Tratto  tratto,  perchè  non  fon  tutti  i  prati 
puliti ,  vi  fono  cert'  alberi  Cimili  alle  noftre  querce-»  , 
chiamati  dagli  abitanti  Cìappàrri  (i)  .  Si  trova  pure 
ne'  luoghi  paludofi  la  Scarfica.  E'  rariffimo  il  giunco. 
Accanto  a'  fofli ,  ed  a'  bofehi ,  v'  è  cert'  erba  ,  Je  cui 

fo: 
C>)    In  Ifp.  Chapàrros  . 
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Foglie  fon  fomiglianti  a  quelle  della  Banana  (1)  .  Fa— 
de'  fiori  rodi  ;  ed  il  fuo  fratto  fon  certi  globetti  neri, 
de'  quali  fi  fervono  pe'  fofarj  .  Son  pure  uimericanì 
quegli  altri  globetti  di  colore  biancalìro,  e  venati  ,  i 
quali  veggonfi  ancora  ne'  noflri  orti .  Si  trovano  nell' 
Orinoco  :   ma  fon  frutto  ortenfe  ,  e  domeltico . 

L'erba  Cipollina  (2)  che  trovafi  in  molta  abbondanza 
traile  falvatiche  dell'  Orinoco ,  merita  di  efiere  cono- 
fciuta .  Le  fue  foglie  fono  lunghette}  e  ruvide  come—» 
quelle  delle  palme.  Non  forpafia  l'altezza  di  un  palmo 
e  mezzo;  ed  ha  un  gambo  verdiccio  ,  e  lifcio  della 
groflezza  del  dito  pollice.  Or  quello  furto ,  tagliato 
in  uno,  o  più  pezzi  confervafi  lungamente  buono, ed 
è  il  meglio  di  quefta  pianta.  Si  rafehia  orizzontalmen- 
te fecondo  il  btfogno  ;  e  quefta  rafehiatura  è  unofmal- 
to  cosi  tenace,  che  due  legni,  a  cagion  d'  efempio  , 
uniti  infieme  con  cipollina,  con  iftento  fommo  fi  fiac- 
cano .  Alcuni  ne  fan  ufo  per  (IgiJIare  le  lettere  .  La-. 
rafehiatura ,  di  cui  ho  detto  ,  è  attaccaticcia,  e  di 
odor  grave  ;  benché  non  tanto  come  la  cipolla  ,  onde 
trae  il  fuo  nome  . 

Il  Civìuru  (5)  può  dirli  una  fotta  dì  erba  ;  e  dee-* 
numerarti  tra  le  falvatiche  .   Son  ruvide  le  fue  foglie  , 
e  pelofe  .  Dal  gambo ,  il  quale  pure  è  pelofo  ,  fé  ne 
fpreme  un  fugo  refrigerante  ,  ed  emetico.   V  ha  ne' 
prati  un'  erba  baffa  di  foglie  biancaftre,  e  piccole-»  . 
Chiamati  da'  Tamanàchi  ^Acchlre-panàri  ;  cioè  orec- 
chia della   Tigre  ;  e  dicefi  utile  pe'  morbi  venerei  . 
L' erba  zAcchèi-maracàri  (4)  ,  cioè  fonaglio  di  ferpe, 
e  anch'  ella  un  pochino  pelofa  ;  ma  di  un  odore  aroma- 
ti- 
ci)   tn  Ifp.  Platanillo  in  Tarn.   Paracìru  . 
Ci)    Cebolleta  voce  Spagnuola  ,  In  Tara.  MflC«U* 
(.5)    In  Ifp.  Caria  Agria. 
(4)    Inl&.ECeadilla-  ;  , 


I  90  STORIA  DELL'  ORINOLO . 

tico ,  e  gratitfimo  a  chicchefiìa  .  Ne  diremo  altrove  le 

fue  virtù. 

Cert'  erba  bianchiccia  ,  che  nafce  vicino  a'  foni,  e 
nomafi  in  Tamanàco  <Jiccurì-matirì  (1)  è  ottima  per 
Titterizia  .  LI  Mentaftro  fi  trova  ne' luoghi  umidi.  La 
Manta  5  che  diciam  Romana ,  non  ve  n'  è ,  che  porta- 
ta da'  paelì  Spagnuoli ,  ed  ortenfe  .  E'  odorofiflìma  5  e 
trovafene  per  le  macchie,  1'  erba  Coriandro  (2)  le  cui 
foglie  forni  gli  an  molto  quelle  del  Petrofemolo .  Di  aJ- 
tr'  erbe  ,  che  ora  non  vengonmi  in  mente  ,  fi  dirà  , 
quando  parleremo  de'  medicinali  .  Diciamo  già  delle 
feconde  . 

Dell'erba  Porcellana  non  fi  vede  ivi  ne'  prati  che-» 
un  femplice  abbozzo  in  una  pianterella  di  tonde  foglie, 
a  guifa  di  Titimalo,  che  dicefi  in  Tamanàco  zAcchei- 
jernbitpe  ;  e  può  dirfi  da  noi  ,  pelle  di  ferpe  ,  o  Por- 
cellana Orinochefé .  Ma  calpeftato  appena  ,  ed  abita» 
to  ,  benché  di  frefco  ,  un  terreno  ;  vi  nafce  fubito 
attorno  la  Porcellana  noftrale  .  In  mancanza  d'  ogni 
erba,  buona  a  farne  delle  infalate ,  fi  fervono  i  mif- 
fionarj  di  quella  Porcellana  .  Accanto  ad  efla  na- 
fce un'erba,  che  dagli  Spagnuoli  dicefi  Bieta  ($)  ; 
e  può  dirfi  in  vero  una  fpecie  di  Bieta  ,  ma  zAmert- 
càna  .  Tanto  la  raflbmiglia,  almen  nel  fapore  .  Na- 
fce Umilmente  così  quella  fpecie  di  Tè  tAmericànoj 
di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  .  Di  quello  ,  legato  in 
fafcetti  ,  fan  ufo  le  donne  per  ifpazzar  le  capanne-»  « 
Un  altr'  erba  ,  detta  Pata-metepò  ,  cioè  Scopa ,  è  di 
foglie  più  grandi  ,  e  filveltre  . 

Tra  1'  erbe ,  che  nafcono  ,  dopo  calpeflato  dagli 

ani» 


(O    Vuol  dire  mammella  di  Piccure  ,  e  Coniglio  Salvatico  . 

(2)  In  Ifp.  Gulancrillo  . 

(3)  Biedos  4 
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animali  ÌJ  terreno  5  una  ve  n'ha,  chiamata  dagli  Spa* 
gnuoli  Caci  HI  0  .  Eflendo  frefca,  e  baila  tuttora  quefV 
erba  ,  è  sì  buona  pel  bcdiame  ,  che  nulla  pii\;  ed  è 
fnniliflima  all'.erba  frefca  del  grano.  Ma  dopoché  ha 
niellò  il  Ilio  frutto,  è  nojofiflìma  a  tutti;  non  effondo 
il  frutto,  che  una  piccola  lappola  ,  armata  di  varie-» 
acutiflime  punte  .  Un'  altra  ve  n'  è  ,  la  cui  faetta  è  bi- 
fida, e  penetrante;  ma  quella  è  felvaggia  ,  e  fi  trova 
ne'  prati  * 

Tra  tante  erbe,  altre  inutili  ,  altre  utili  certamen- 
te ,  ma  poco  ,  nafee  in  gran  copia  quella  ,  che  tra- 
feurata  in  Orinoco  dagl'  Indiani ,  chiamiamo  in  Italia 
Indaco  (1)  .  Neil'  altezza  ,  e  nelle  foglie ,  e  quafi  in-, 
tutto  è  fimiliffima  a'  Lavanefi  .  Da'  fuoi  baccelli ,  aper- 
titi naturalmente  al  lor  tempo  efee  in  copia  del  feme> 
che  caduto  in  terra  vi  rinafee  fubito  alle  prime  piog- 
ge,  e  la  riempie  tutta  di  quella  pianta  »  Ma  io  farei 
infinito,  fé  tutte  ridire  voleflì  le  erbe»  Contentiamci 
per  qualche  faggio  dì  quelle  » 

Venendo  ora  alle  radici;  trovati ,  ma  non  da  per 
tutto  ,  \a,Scorzonìra  (2)  .  Quefta  pianta  è  bafTa,  e  non 
eccedente  V  altezza  di  due  palmi,  e  mefczo  •  Il  fuo 
gambo  è  ruvido  ,  e  dividefi  quafi  fubito  in  più  ramo- 
icellì  .  Le  foglie  fon  piuttofto  grolle  ,  e  d'un  verde-» 
chiaro  •  Ma.  delle  fpine  ritorte  ,  molto  limili  ad  un-> 
amo  piccolo  .  In  lemma  ,  ficcome  feorgefi  apertamen- 
te, la  Scorzonera  è  di  una  figura  fpregevolea  chi  la_. 
mjra  .  Ma  che  importa  ciò  ?  La  fua  radice  è  iìimabi- 
liflìma.  In  Orinoco,  ove  molte  ne  vidi,  fono  giallo- 
gnole ,  e  della  groffezza  ,  e  lunghezza  de' ravanelli 
comuni .  GV  Indiani  -appena  fan  conto  di  altre  radici  > 

che 

CO    Inlfp.  Ani]. 

CO    In  Ifp,  Efcoteonerà  -,  In  Tarn  .  Camàte-captepò  » 
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che  di  quelle  ,  che  trovavan  buone  a  mangiare  *  Ecco 
alcune  ,  per  le  quali  hanno  della  paflìone  . 

Il  Guàpo  ,  cibo  eflremamente  caro  a1  Guaìvi,  agli 
Ottomàchl  >  ed  a  tutti  ,  è  una  radice  bianca ,  pro- 
dotta da  ccrt'  erba,  la  quale  trovati  ne' luoghi  baf- 
fi .  E'  graffa  come  una  noce,  e  colta  al  debito  tempo, 
e  lena  ,  come  ufano  gli  Orinochelì  ,  non  è  ingra- 
ta. 

Più  grata  è  la  Mojovà ,  detta  ancor  Cumapàna .  Ma 
quella  radice  meglio  direbefi  come  pane  .  Tanto  il  fa- 
miglia fi  nella  figura  ;  fi  perchè  per  ifearfezza  di  pane* 
ne  fa  molto  frequentemente  le  veci .  La  Cumapàna^* 
può  dirti  una  rapa  ialvatica  ;  e  letla ,  e  arrofto  è  dì 
molto  grato  fapore  .  La  fua  pianta  efee  dalla  terra  a_* 
guifa  di  un  baftoncello ,  fenza  dividerfi  in  foglie  .  Ma 
crefeiuto  ali1  altezza  di  una  canna,  ne  mette  alcune_j 
nella  fommità  .  Ma  batta  di  felve .  Portiamci  a'  campi. 


CAPITOLO     Vili. 

Delle  piante  gentili  dell'*  Orinoeo  ;  e  primiera- 
mente di  quelle  »  che  fono  {limabili 
pé*  loro  femi  . 

AVifla  de'  rari  falvatichi  vegetabili  deirOrinoco* 
viene  naturalmente  la  voglia  di  fapere  ancor  de' 
gentili  ;  e  fé  oltre  agli  enumerati ,  prodotti  dalla  ter- 
ra fenza  incomodo  alcuno  di  que'  felvaggi ,  vi  fien  pu- 
re degli  altri,  alla  coltura  de' quali  eitendafi  la  loro 
induftria  .  Chi  mai  dubitarne  ?  Gì'  Indiani  fon  pigri  , 
è  vero,  e  da  poco;  né  da  etti  può,  né  debbe  afpet- 
tarfi,  che  un  amor  debole  per  la  fatica  ,  Ma  pure  ,  o 

non 
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non  trovanfi  femprc  delle  frutta  falvatiche  ;  o  iìccome 
di  comune  acquilo ,  ed  efpolle  ,  per  così  dire ,  alla 
ruba  ,  finifcon  pretto . 

La  fame  fveglia  degl'  ingegnofi  ritrovamenti  nelle-j 
belve  pìh  fiere,  non  che  negli  uomini .  In  tante  cen- 
tinaja  di  anni ,  dacché  gì'  Indiani  fon  pofTeflbri  di  un 
terreno»  a  bocca  di  tutti  feraciffimo,  farebbe  egli  ben 
raro  ,  che  ninno  tra  elfi  ,  dello  finalmente  dopo  lungo 
letargo  ,  e  nocivo,  modo  non  fi  foffe  a  conofcerne  il 
pregio ,  ed  a  fperimentarne  i  vantaggi  con  qualche-» 
piccol  lavoro. 

Troppo  fi  vuole  dall'  uomo ,  fé  riftretto  fempre  fi 
tiene  tra  ghiande  ,  o  per  impiegarmi  all'Orinochefe  , 
tra'  Carktì  ,  e  tra'  Cari miri .  Arriverà  un  glorio,  in 
cui  deporto  queft' inutil  penfare  del  fecol  d'oro,  ola 
fame,  o  l'ingegno  lo  {limoli  a  ritrovare  de'cibi  più. 
confacenti,  e  ad  affaporare  il  diletto,  che  feco  porta 
il  pofledi  mento  d' un  bene ,  il  quale  non  è  comune  agi' 
individui  di  tutta  una  nazione  . 

Checche  fui  di  altri  ^Americani  felvaggi  ,  i  quali 
non  credo  certo  mancanti  di  ogni  diritto  di  proprietà  ; 
gli  Orinochefi  hanno  delle  radici  gentili,  e  commefti- 
bili  :  han  de'  femi ,  e  de'  frutti  ,  hanno  de'  vegeta- 
bili, onde  ritrarre  al  loro  modo  il  veltito;  han  ciò  fi- 
nalmente, onde  abbellifconfi  nella  perfona,  e  che_j 
ferve  loro  a  decente  comparfa  tra'  loro  nazionali .  Di. 
rem  paratamente  di  tutto  ;  e  per  incominciare  da'  fe- 
mi ; 

Tra  gli  Orinochefi  vi  fono  primieramente  i  Faglilo* 
li.  Simili  quelli  nelle  foglie,  e  ne' fiori  a'nolìrali, 
nel  frutto,  che  fanno  ,  fono  diverfifiìmi  .  Alcuni  fon 
tondi ,  piccoli  come  un  cece  ,  e  di  color  di  tabacco . 
I  Tamanàchi ,  preflò  de' quali  ve  n'  ha,  li  chiamare 
Tom.  L  N  CbU 


194  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

Chìchi  »  I  fagiuoli  de'  Malpari  (1)  fon  grofsi  cornea 
le  maggiori  fave  j  piani,  e  di  color  nero  .  In  altre-» 
nazióni  vi  fi  trovano  i  chiamati  Tappiràmo  ,  elònrof- 
fi  .  Bafti  queflo  faggio  ad  intenderne  Je  molte  fpecies 
le  quali  5  or  proprie  ,  or  avute  dagli  Spagnuoli  >  e_j 
da  altri  Indiani  ,  fi  trovano  nell1  Orinoco  * 

E'  maravigliofo  un  arbuflo  di  molti  rami  fottili  ,  e_j 
di  colore  trai  verde,  e  '1  cenerino  ,  nomato  dagli  Spa- 
gnuoli Faghiùlo  ^Arboreo  (2)  .  Riempie!!  quella  pian- 
ta di  minuti  baccelli  fimili  a  quelli  della  gineltra;  e_> 
dentro  di  cfsi  vi  fi  trovan  tre  o  quattro  femi  tondi  > 
piccoli  come  i  pifelli  »  Ne  imitano  a  maraviglia  la  te- 
nerezza ,  ma  fanno  pia  di  cicerchia,  che  di  pifello  * 
Mangianfi  frefchi ,  e  cotti  ad  ufo  di  fagiuoli  ;  e  fono  di 
un  fapore  efquifito .  Queflo  feme  fi  crede  portato  nei 
continente  Americano  da'  Negri . 

E*  fimilmente  ,  dicefi,  venuto  da'  Negri  il  Mani  . 
In  Tamanàco  vien  chiamato  Acnèpi  ;  e  forfè  in  altre  - 
lingue  è  diverfifsimo  dal  fopraddetto  il  fuo  nome-* . 
Trovai!  in  nazioni ,  che  non  han  conofciuto  forellieri 
finora;  e  non  faprei  crederlo  di  origine  Aìegroy  come 
taluni  penfano  (3)  .  Ma  checche  ne  fia,  il  Mani  è  un 
feme  della  groffezza  di  una  nocciuola,  e  non  ha  di 
troppo  diifomigliante  il  fapore  .  La  fua  fili  qua  è  fca- 
brofctta,  e  fragile  ;  Mangiati  arroftito.  Ad  ogni  ra- 
dice di  quella  pianta,  la  quaf  è  bafìfa,  e  di  foglie  di 
Un  verde  cupo,  fono  attaccate  molte  di  quelle  noc- 
ciuole  » 

Il  feme  più  comune  tra  gli  Orinochefi  y  e  che  da_» 

per 

ti"}    In  y*ip.  Urrùta  Curichint  . 

\z)    Frijoles  de  palo  j   o  Quinchoncho  . 

iì)  Garcilailb  Inca  nella  iua  ftoria  del  Perà  1.  3.  C.  0.  ,  e  io. 
'conta  tra  frutti  proprj  di  quella  regione  anche  ii  Mani  »  Dunque—» 
non  è  più  Negro  ,  ma  Americano  . 
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per  tutto  fi  trova  ,  è  il  Granturco  .   Amo  di  adoperar 
quello  nome  in  cofa  a'  tempi  noltri  notifsima  .  Diede- 
ro e;ià  i  primi  feopritori  di  (America  a  quello  fé  me  il 
nome  di  Maiz;  il  qual  nome  è  prefo  dagf  Indiani  di 
S.  Domingo  .  Non  poflb  indurmi  a  penfarc  ,  che  pri- 
ma delle  tAmericane  feoperte  ,  vi  fotte  in  Europa  il 
Granturco,  il  Gomara,  Pietro  Martire,  1'  Oviedo, 
e  con  eflb  loro  gli  altri ,  che  furono  al  Colombo  con- 
temporanei ,  ne  fan  detenzioni  fi  accurate,  e  quafi  di 
cofa  nuova ,  e  prima  non  conofeiuta  ,  minute;   met- 
tendovi ancora  a  meglio  farlo  capire  delle  figure  ;  che 
così  penfando  non  credo  di  allontanarmi  punto  dal  ve- 
ro .  Ne'  dizionarj   Ifpano-Latini  ,  i  quali  fon  compi- 
lati da  perfone  ,  che  poflòno  eflerci  in  quello  partico- 
lare di  buona  regola,  chiamali  collantemente  millium 
Indicum  .  I  Francefi  detsi ,  e  non  pur  gli  Spagnuoli 
lo  chiamano  con  nome  Indiano  Maiz  . 

Nel  redo,  quello  feme  è  naturale  non  meno,  che 
ufato,  e  comune  in  tutte  le  nazioni  in  sAmericcu) . 
Trovali  ne1  caldi  paefì  :  fi  trova  parimente  he'  freddi. 
La  pianta  del  granturco  in  que'' luoghi  ,  famigliando 
in  tuttp  il  rello  le  nollre ,  è  alta  come  le  maggiori  can- 
ne ;  e  vedendofi  un  luogo  feminato  a  granturco  , 
fembra  ,  che  fi  vegga  un  canneto .  Non  porta  per  al- 
tro, stagionate  almeno,  e  perfette,  che  due,  o  tre-» 
fole  pannocchie  ,  o  cartocci  j  come  noi  li  chiamiamo  . 
Similmente  -che  'I  nodro  ,  viene  in  quattro  mefi  :  ma 
v'  è  fpecie,  che  dà  frutto  più  predo. 

Sono  di  due  forte  i granturchi  Orinochefi .  Altro  è, 
come  dicefi,  ^Jucatàno  (i),  altro Cariàco .  E'  duro  , 
e  llentatamente  fi  peda  ,  o  fi  macina  il  primo  :  cede 
todo  a  pochi ,  e  moderati  colpi  il  fecondo .  Conofco 

N  2  del 

CO    In  Tarn,  Quatà  - 


196  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

del  ^ucatano  due  fpccie.  E'  bianca  V una,  gialIaJ 
V  altra  ;  né  folo  la  buccia,  ma  l'interno  fieno  e  cot- 
to ,  e  crudo  è  gialJifsimo  .  Ma  come  mai  enumerare.* 
Je  varie  fpecie  del  Granturco  ^ariàcoì  V  è  del  bian- 
co? del  roflb,  del  giallo,  del  variato  a  flrifce  di  di- 
verfi  colori ,  e  del  nero  (i)  .  E'  brutta  ed  infipida_* 
una  focaccia  (2)  fatta  di  quell'ultimo  granturco  :  Ma 
per  farne  delle  bevande,  più.  di  ogni  altro  lì  ftima_i. 
11  giallo  de'  paruri  è  di  un  fapore  gratiflimo  per  fo- 
cacce .  Degli  altri  orofli,  odi  variato  colore  ,  bian- 
chi nondimeno  tutti  al  didentro  ,  fé  ne  fan  fimilmente 
delle  focacce  ;  ma  non  fi  buone ,  come  del  giallo  de' 
paruri  . 

E'  di  colore  trai  roflo  ,  e  '1  celefle  il  granturco, 
che  in  eftate  fi  femina  ne'  luoghi,  lafciati  di  frefeo  dal 
fiume.  La  pianta  di  quello  granturco,  che  dicefi  da- 
gli Spagnuoli  Mapìto  (3)  ,  non  eccede  tre  palmi  di  al- 
tezza .  E'  lungo  mezzo  palmo,  e  del  diametro  di  tre_* 
once  il  fuo  frutto  .  Ma  fi  pieno  di  lunghi  grani ,  che 
jl  loro  numero  compenfa  abbondantemente  la  grandez- 
za della  pannocchia  degli  altri  granturchi .  11  Mapìto  , 
contra  il  coftume  d'  ogni  altro,  viene  in  due  foli  meli. 
Fanfi  anche  di  quello  delle  buone  focacce  .  Ma  gl'In- 
diani per  ifparmiar  la  fatica  ,  comunemente  lo  man- 
giano brustolato  dentro  delle  fue  foglie  .  Il  Granturco 
di  qualunque  fpecie  lì  fia,  rende  diverfamente ,  fe- 
condo i  terreni  varj ,  ne'  quali  vien  feminato  .  Nelle 
terre  vicine  all'Orinoco,  che  fono,  ficcome  diflì,  re- 
nofe  ,  da  un  tAlmud  di  femenza  fé  ne  raccolgono  die- 
ci famghe  di  frutto  .  A  Cumàna ,  e  nelle  fclve  più 

fer- 


(1)    In  Tarn.  Curimi . 

(2.)     Daijli  Spa;;nuo]i  di  que*  luoghi  fi  chiama  Arèpa 

(JJ    In  Tarn.  Acmapi  . 
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fertili  dell'Orinoco  arriva  il  frutto  anche  a  venti  fane- 
ghe  (i).  (Nota XV.) 


CAPITOLO     IX. 

IV  frutti  prodotti  da'  femi  . 

ISemi  non  fob  fono  pregevoli  per  fé  (lenì,  ferven- 
do all'  uomo  di  foftanziofo  alimento  ;  ma  un'  frut- 
to da  sé  distinto  producon  pure  talora,  il  quale  prez- 
zai fommamente  .  Di  quefti  frutti ,  vegnenti  ,  come 
ordini,  da' femi,  noi  molti  ne' terreni  noflri  ne  ab- 
biamo, molti  veggiamo  pure  in  ^America  .  Quelli  de' 
quali  mi  accingo  a  ragionare  fono  veramente  zAmeri- 
canì ,  e  non  recati  d'  altronde  in  que' luoghi  .  Ma  fo- 
miglian  tanto,  benché  fcontraffatti  ,  i  noltrali  ,  che 
fembran  que'  de  (Ti .  Per  la  qual  cofa  il  prefente  rac- 
conto gioverà  maravigliofamente  non  pure  a  conofcere 
quelle  piante,  le  quali  fon  proprie  delFOrinoco;  ma 
a  vedere  ancora ,  quanto  dalle  nollrali ,  cui  fon  fura- 
li in  qualche  modo ,  fi  contraddiftinguano  per  altri 
capi . 

Ecco  traile  prime  piante  le  Zucche,  delle  quali  in_-> 
ogni  nazione  ve  n'  ha  un'  abbondanza  forp rendente-»  . 
Per  lo  più  fon  lunghe  ;  benché  fi  trovili  pure  ,  ma 
non  fi  frequentemente ,  ancor  delle  tonde  .  La  più 
grotta  per  altro  non  oltrepafia  il  pefo  di  cinque  in  fei 
libbre  ;  e  tutte  ,  almen  al  didentro  ,  fon  gialle  ;  dol- 
ci alcune  ,  e  faporitiflime  .  Per  ifpaccarle  quando  fo- 

N  i  no 

CO  La  Faniga  Spaqnuola  e  una  mìfura  grande  ,  in  cui  capono 
aodici  altre  piccole  mifure  chiamate  Almudi  ;  e  per  conseguente  il 
granturco  rende  120.  per  uno  . 
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no  mature  ,  non  batta  ordinariamente  il  coltello;  e_» 
attefa  la  durezza  del  loro  gufcio  ,  è  necefiario  di  ado- 
perare r  accetta  più  d'  una  volta  . 

Quefte  zucche  appellanfi  tAu]cime  (i).  Spandono 
largamente  per  mezzo  de'  molti  tralci  ,  che  mettono; 
e  fé  le  lor  foglie  vengon  battute  con  verga  ,  e  quali 
diffi,  ftrapazzate  ,  producono  una  copia  incredibile-* 
di  frutti .  Neil'  efiate  ivi  afciutta  non  folo,  ma  cocen- 
tiffima,  i  tralci  dell'  *Jìu]àma  ,  attaccatifi  da  per  tut- 
to colle  radici  ,  non  muojon  mai  ;  e  ritornate  appena 
le  piogge  5  lì  empion  di  nuove  foglie  ,  di  fiori,  ed  a 
poco  tempo  ,  di  frutti .  Non  men  di  quelle  zucche^  , 
che  della  pianta  del  Peperone,  e  di  alcune  altre  ,  1« 
quali  lono  di  corta  durata  in  Italia;  può  dirli,  che  in 
Orinoco  fon  fimili  agli  alberi  per  lo  lungo  dura*, 
re.  -, 

Oltre  all'  *Au]ama  v'  ha  un'  altra  fpccie  di  zucche 
tonde  ,  biancaftre  ,  del  pefò  di  trenta  in  quaranta-, 
libbre,  dette  dagli  Spagnuoli  Tapàri  (2)  .  La  lor  car- 
ne è  amara  ordinariamente,  e  nociva  .  Ma  le  votano 
per  tenervi  entro  dell'acqua,  dell' olio  di  tartaruga, 
ed  altri  liquori .  Ne  ho  vedute  alcune  ,  in  cui  capono 
più  di  fedici  boccali  di  acqua.  Per  altro  non  tutti  i 
Tapàri  fono  d' ingrato  fapore,  e  nocevoli.  Alcuni  ne 
vidi,  recati  dalle  abitazioni  Spagnuole,  che  fon  fa- 
poritiflìmi ,  e  fani . 

I  caldi  ecceflivi  dell'  Orinoco  efigono  delle  frutta,,  1 
refrigeranti  .  Ecco  a  tal  uopo  i  Cocomeri ,  de'  quali  a  *, 
refrigerio  de'  grandi  ardori ,  ha  provveduto  il  Signore 
que'  luoghi  .  Ma  non  fi  credan  già  come  gJ'  Italiani,. 
Il  maggiore  di  tutti  non  peferà  forfè  più  di  otto  lib- 
bre 

O)    In  Tarn.  Cauiamk  ,  in  Maip.  Avianù  ,  inlfp.  Auyàmas. 
(2)    Taparos .  In  Tarn-  Murutucii . 
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bre .  La  lor  carne  in  alcuni  è  rofla  ;  bianca  più  fre- 
quentemente negli  altri .  Quelli  Cocomeri  (i)  vengon 
felicemente  non  folo  ne' luoghi  fertili,  e  lavorati,  ma 
ne'paefi  ancora  più  iterili  ;  e  ficcome  viaggiando  per 
T  Orinoco  ,  fé  ne  mangia  lpefìo  fulle  fue  fpiagge  ;  fa- 
cendovi ritorno  ne' tempi  piovofi,  ve  fé  ne  trovare 
moltiflimi ,  rinati  da  femi  cadutivi  . 

Tra  cofe  ,  che  nafcon  da  feme  non  va  tralafciato  il 
Peperone  .  In  Orinoco  non  lòlo  ve  n'ha,  ma  ficcome 
in  clima  divedo  in  tutto  dal  noftro ,  fé  ne  trovano 
delle  fpecic  rariflime,  e  non  conofciute  ne'  paefi  noftri 
finora.   Tutti  gì'  Indiani  ne  fono  ghiottifiìmi  ;  e  non.* 
v'  è  giorno  ,  in  cui  il  Peperone  o  ltrofinato  fui  loro  Ca- 
sàve  (2)  ,  o  mangiato  ne' cibi ,  non  faccia  comparfa-. 
nelle  lor  tavole  .  Se  manca  il  frefco ,  una  delle  prin- 
cipali lor  cure  è  di  averne  in  tempo  del  fecco.  Ma-, 
i  lor  peperoni  ordinariamente  fon  piccoli  ;  né  veruno 
arriva  alla  grandezza  di  quelli  ,  che  fi  veggono  iru 
Europa.    Sono  di  due  colori  ;  altri  cioè  rolli  ,    altri 
gialli  ;  fé  non  che  alcuni  tirano  al  pavonazzo.  La  pian- 
ta del  Peperone  negli  ertivi  calori  ,  toltine  alcuni  ra- 
metti ,  non  feccafi  mai .  Crefce  a  guifa  di  un  arbofcel- 
Jo  ;  e  fé  viene  innaffiata  alcune  volte  5  rende  perpe- 
tuamente de' frutti  . 

In  tanta  varietà  di  Peperoni  ($)  è  fingolarifiìmo 
quello  ,  cui  dan  nome  di  Peperone  deÌP  auvellì- 
•no  (4)  .  E'  piccante  al  fommo ,  lunghetto  ,  e  piccolo 
il  fuo  frutto ,  ed  è  (limato  molto  pe'  condimenti  de' 
cibi  .  Ma  più  prezzafi  per  gli  ufi  medici ,  come  ve- 

N  4  der- 

(1)  In  Tarn.  »  e  in  Maip.  Patìa  ,  in  Ifp,  Patilla  1  In  Oetom, 
Ghiriv'ia  . 

(2)  Pane,  farto  colla  radice  di  Tuca  . 

(5)     In  Ifp.  Agì  .   In  Tarn.  Pomri  .  In  Maip.  Al . 
(4)    In  Ifp   Agì  Jepajarito  .  In  Tarn.  Toronò  pomeìri .  Si  veg- 
ga la  Fi§,  III.  num.rT. 
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dremo  altrove  .  Stimali  anche  molto  il  Peperone  ton* 
do  ,  la  cui  grandezza  è  come  quella  del  pepe  della»* 
Giambica  ;  e  ne  fan  ricerca  ,  come  di  cofalor  grata  , 
ì  Francefi . 

Ma  diciam  finalmente  di  un  peperone  ,  che  febbene 
di  poca  ftima  per  le  perfone  civili ,  è  caro  nondimeno 
moltiflìmo  a'  Maipùri .  Quello  peperone  ,  il  quale  è 
giallo  ,  e  di  figura  limile  al  corno  ,  vien  chiamato  Va- 
fùri-ainè  ,  cioè  Peperone  del  Diavolo  .  Il  nome  non_j 
può  effer  più  giufto .   In  mangiandoli  lafcia  un  brucio- 
re sì  grande  nella  bocca,  che  par  proprio  di  averci  del 
fuoco  .   Nella  mia  gita  al  fiume  tAunsàna^  per  molto  , 
che  mi  fi  biafimaffe  ,  ne  feci  ricerca,  e  volli  alleggiar- 
ne un  pochino  .  Ma  a  mio  gran  collo  fui  teflimonio 
dell'  incredibil  bruciore  .  Credei  di  porvi  qualche-* 
rimedio  >  feiacquandomi  la  bocca  con  acqua  frefca_». 
Ma  mi  efpofi  alle  rifa  de'  miei  compagni .  Non  è  co- 
deflo  il  rimedio  ,  mi  diffe  un  pratico  ;  e  prefo  in  ma- 
no un  ardente  tizzone  ,   e  fattami  cavare  la  lingua,  ve 
l'accollò  viciniflimo.  Comecché  non  vi  creddìì  virtù 
veruna  per  fomiglievole  effetto,  difparve  il  dolore  in 
un  attimo  .  Vi  difeorra  fopra  o  filolòficamente,  o  me- 
dicamente chi  vuole . 

Pafiò  ad  un  altro  frutto  ,  vegnente  pure  da  feme_r, 
di  cui  ora  mi  rifovviene  .  Ne' campi  de'  Maipùri  vi 
fon  certe  frutta  di  una  pianta  nomata  Marìa>  fimilif- 
fima  a'  Marignàni .  E'  mefcolato  in  effe  il  dolce  coli' 
agro  ;  e  cotte  ,  e  crude  le  mangiano  avidamente  i 
Maipùri  . 

Non  trafeurano  gli  Orinochcfi  il  colti vamento  del 
tabacco  ;  e  in  tutte  Je  nazioni  (coperte  fi  femina  .  Per 
quantunque  rimota  dal  commercio  dell'  altre  fia  una_* 
nazione,  tre  cole  coffantemente  vi  fi  trovano  in  tutte; 
cioè  adire,  granturco ,  tabacco,  e  canne  da  zucche- 
ro , 


LIBRO  QUARTO.  201 

ro  ;  e  ficcome  non  è  ivi  foreltiere  il  granturco ,  così 
neppur  credo  portatovi  altronde  il  tabacco  (  Nota». 
XVI.) 

Gli  Orinochefi  non  forbono  comunemente  il  tabac- 
co per  le  narici  .  Ma  del  tagliato  in  pezzetti  ,  e  in- 
volto in  foglie  di  granturco  per  attrarne  il  fumo  ,  ne 
fon  ghiottifTìmi  tutti  .  Neil' Orinoco  vi  viene  felice- 
mente il  tabacco  ;  e   trovafene  del  buono  affai  tra' 
Quaqui  3  tra'  Tamanachi  ,  ed  altri  Indiani  montana- 
ri .  Ma  non  lo  ulano  9  che  per  fumare  .  Amano  non», 
pertanto  di  chiedere  a'  foreflieri  il  tabacco  in  polvere. 
Dimoftrano  di  aggradirlo  infinitamente  ;  e  conaflapo- 
rarlo  a  bell'agio,  danno  evidentemente  ad  intendere, 
che  non  è  ,  che  per  contentare  la  loro  pigrizia  ,  che_j 
ne  fon  privi  .   Io  non  efagero .   V  ha  una  forta  di  al- 
bero falvatico,  delle  cui  frutta  gli  Ottomhchi ,  i  pa- 
ruri ,  ed  alcuni  altri  ,   fanno  una  fpecie  di  tabacco  in 
polvere  .  Or  quello,  ficcome  agevole  a  fare  ,  non_. 
manca  mai .   Veggo,  che   di  queft'  arboreo  tabacco  fi 
brama   da'  miei  lettori  una  più  diftefa  contezza  .  Di. 
ciamne  adunque  minutamente  . 

Ne'  monti  ,  ne'  piani ,  ed  altrove  trovali  un  albero 
di  tronco  rozzo,  e  dì  foglie  minute,  e  trianciate_j , 
detto  dagli  Ottomàcbì  Curùba  (i)  .  Parfimile  al  for- 
bo  .  Ma  i  bacelli  ,  i  quali  fono  il  fuo  frutto,  fono 
bislunghi  ,  di  grofTa  corteccia,  e  di  colore  fimile  al 
rame.  Entro  di  quefti  baccelli  fi  racchiudono  varj  femi 
tondi ,  di  color  verde  ,  piatti  ,  e  della  circonferenza 
di  un  mezzo  paolo  .  Veduto  il  frutto  ,  pafiìamo  a  fpie- 
gare  il  modo  di  manipolarlo  per  ufo  di  tabacco. 
Si  prende  in  quella  quantità,  che  fi  vuole,  di  que- 
CO    In  Ifp.  nopa  ,  In  Maip.  Nupa  ;  in  Tarn,  AeMpa  . 
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{li  baccelli  ;  e  unendoli  infieme,  fé  ne  fa  uno,  o  più. 
mucchi  .  A  poco  tempo,  premuti  gli  uni  dagli  altri, 
fi  rifcaldan  tra  sé  ;  e  fermentatifi  ben  bene,  diventan 
neri,  teneri  ,  e  maneggevoli  .  Si  rimenano  con  am- 
be le  mani ,  e  fé  ne  formano  delle  focacciuole  ,  le-» 
quali  poi  cuocono  su  di  certe  graticole  di  legno  .  Ma 
in  quelle  piccole  focacce  debbe  efTerci ,  quafi  necef- 
fario  ingrediente,  dell'amido  della  'Juca  ,  e  della-, 
polvere  delle  lumache!  calcinate  ;  robe  tutte  gagliarde, 
e  di  una  forza  incredibile  . 

Quando  fi  cuocono  le  divifate  focacce  ,  tramanda- 
no un  odore,  grato  a  tal  fcgno,  che  metton  voglia^ 
di  farne  un  aflaggio  a  chiccheflia.  Ma  s'  inghiottireb- 
be forfè  un  veleno  .  Il  Tabacco  almeno  ,  che  fé  ne-» 
fa,  con  peftarle  fino  a  ridurle  in  polvere  ,  fimiliflìma 
alla  Siviglia  ,  è  sì  gagliardo  ,  che  nulla  più  .  Non  lo 
forbono  a  poche  prefe,  come  noi  facciamo.  Ma  pe- 
data ,  quando  ne  vicn  loro  la  voglia  ,  una  di  quelle-* 
focacce  ;  che  dopo  cotte  fnlla  graticola,  fon  dure  co- 
me il  bifcotto;  e  ridottala  in  polvere,  ne  mettono  in 
un  piattino  di  legno  per  poi  forbirne  con  certe  tana- 
gliette  di  ftinchi  d'uccelli,  le  quali  adattano  alle  na- 
rici .  Oh  i  bei  fogni ,  che  coftoro  hanno  imbracatili , 
o  ftorditid  dal  lungo  forbire  della  Carùba  .  Ma  ne—» 
tratteremo  a  miglior  luogo . 


*** 


CA. 
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CAPITOLO     X. 

Delle  piante  celebri  per  li  loro  radici, 

DA'  femi  commeftibili ,  e  da'  frutti  9  che  vengoti 
da'  femi  palliamo  alle  radiche  .  Ma  per  dirne-* 
con  accuratezza  ,  dividiamle  in  due  claflì .  Alcune  fo- 
no radici  di  erbe  dimeftichc  ;  altre  fono  di  arbufti  » 
piantati  pure  ne'  campi ,  e  gentili  .  Dei  primo  genere 
fon  le  Patate  ,  gli  Gnamì^  e  gli  Occùmi .  Del  fecon- 
do la  ^uca,  fi  quella  ,  che  dicefi  dolce  ,  sì  quella-.  , 
cui  daflì  il  nome  di  amara  .  E  per  dir  di  ciafcuna  par- 
ticolarnente  ;  la  Patata  (1)  è  un  erba,  la  quale  non  fi 
alza  punto  dalla  terra,  in  cui  vien  metta;  ma  a  guifa 
di  un'  ellera  terreflie  ,  ftendefi  da  per  tutto  co'  tralci, 
ed  occupa  in  breve  tempo  un  gran  campo.  I  tralci  , 
fpafifi  per  tutta  la  fuperficie ,  vi  fi  attaccano  colle  radi- 
ci ,  come  refta  già  detto  dell' tAu]àma  .  Or  quefie_» 
radici  di  diverfe  fpecie ,  e  di  groflezza  anche  varia_. 
(benché  tutte  o  quafi  tutte  bislunghe,  )  fon  ciò  ,  ehc 
più  flimafi  di  quella  pianta.  Alcune  fon  gialle;  alcu- 
ne rofle,  altre  bianche,  altre  ancor  pavonazze  . 

Debbon  difiinguerfi  dalle  Pappe  ,  le  quali  ,  quan- 
tunque utili  a  molte  cofe  ,  come  può  vederfi  ne'  natu- 
ralilti  (2)  ;  fono  non  per  tanto  infipide  per  fé  llefle , 
di  paefi  foltanto  freddi  ,  di  figura  tonda ,  e  del  fapor 
delle  rape  . 

La  radice  della  Patata  è  dolce,  e  di  cotanto  grafo 
fapore  ,  che  V  aman  tutti  .  E'  anche  utiliflima  per  le 
povere  famiglie  .  Un  campo  feminato  di  Patate  ,  per 

mol- 

(O    In  Ifp.  Bat&tas ,  o  Chacos .  In  Tarn.  Icciàcu  . 
Ca)     M.  Bomare  . 
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molte  5  che  fé  ne  cavino,  non  fi  efaurifce  mai  ;  e  ere» 
feendo  perpetuamente  i  frutti  fotterra ,  reca  a' padro- 
ni un  utile  inefplicabile  .  Si  mangiano  arrofto,  e  fon 
faporitiflìme .  Si  mangian  lefle  ;  e  fé  fi  vuole  tempe- 
rarle in  acqua  all'  ufo  degli  Orinochefi  ,  fé  ne  fa  una 
bibita  non  ifpiacevole  .  Le  Patate  non  dan  verun  frut- 
to fu  de'  lor  tralci .  Io  non  oflervai  nemmeno  i  lor  fio- 
ri ;  come  neppur  quelli  dell'  Occùmo  ,  e  dello  Gna- 
me .  Ma  chi  negarveli ,  fé  fa  punto  di  botanica  ? 

V  Occùmo  può  dirfi  un  cavolo  ^Americano  .  Le  fue 
foglie  grandi  j  e  cenerine,  come  quelle  de'  notòri  Ca- 
voli 5  fon  faporite  ;  ma  molto  più  grata,  e  paltofa  è 
la  fua  radice .  Ve  n'  ha  di  fpecie  diverfe  tra'  Tamanà- 
chì .  Una  detta  Tutcà  ,  le  cui  radici  fomigliano  quelle 
del  Zenzero ,  è  faporofiflìma .  Il  Veròro-]acvacb)rì  più. 
(limali  per  le  fue  foglie  . 

Ma  (òpra  tutte  le  radici  diverfe  dell'erbe,  portano 
il  primo  vanto  gli  Guarnì  (i)  .  E'  lo  Gname  una  fpecie 
di  convolvolo;  e  per  ciò,  che  riguarda  le  foglie  ,  è 
molto  fimile  all'  ellera  ;  fé  non  che  quelle  dello  Gname 
fono  più  grandi  ,  morbide  ,  e  di  colore  trai  giallo, 
e '1  verde  .  Noti  mettendogli»*  qualche  appoggio.,  fer- 
peggia  fempre  per  terra  ;  ma  non  vi  fi  abbarbica  mai  ; 
né  ilendefi ,  che  a  poco  tratto  . 

Fa  due  forte  di  frutti .  Altri  nafeono  al  di  fuori ,  e-» 
fui  gambo;  e  quelli  fon  piccoli  come  una  noce,  e-» 
fon  tondi  .  Altri  ne  vengono  dalle  radici  ;  e  finché 
non  fieno  cavati  ,  flan  fempre  fotterra  come  le  Patate , 
e  gli  Occùmì  .  Quelli  frutti,  diciam  così,  fotterra- 
nei,  fono  di  una  grandezza  maravigliofa  .  Ma  è  varia 
fecondo  le  varie  fpecie  ;  vario  fimilmente  il  colore  -, 

Tre 

(O    la  Ifp.  iume  .  In  Tarn,  Nati .  In  Maii>.  Aìu  . 
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Trovanfene  tra  gli  Orinochefi  de"  bianchi  :  vi  fi  tro- 
van  pure  de'pavonazzi .  V'ha  de' tondi)  degli  fchiac- 
ciati  j  e  de'  lunghi .  Alcuni  hanno  il  tralcio  fpinofo  ; 
altri  iifcio)  e  foave.  Tutti  gli  Gnamì  fon  buoni ,  ej 
faporofi  5  ma  ni  uno  dolce  come  le  Patate  .  Vengono 
preferiti  gli  Gnamì  ,  che  appellan  Mappòì  (i)  ,  i  qua- 
li foji  piccolini  3  teneri ,  e  di  color  fanguigno.  DagP 
Indiani  fi  mangiano  a  letto,  earrollo.  Gli  Spagnuoli, 
oltre  di  quell'ufo)  li  cuocono  colla  carne  3  e  ne  lliman 
molto  il  fapore  . 

Per  fare  delle  piantagioni  di  quelle  gentili  radici  ) 
fi  tagliano  in  minuti  pezzi  3  i  quali  mertì  fotterra  ri- 
germogliano ,  e  producono  a  poco  tempo  de'  nuovi 
frutti  .  E'  ballante  ancora  a  tal  uopo  la  fola  buccia.* . 
Se  gittafi  quella  ne'  luoghi)  ove  fi  ammucchia  la  fpaz- 
zatura  )  venute  appena  le  prime  piogge,  rinafee—». 
Non  va  tralafciato  in  quello  luogo  il  racconto  dello 
Gname>  che  inOrinoco  appellali  di  Guinea  (2)3  don- 
de credefi  venuto  .  Si  taglia  in  fette  ancor  quello  ;  e 
mette  fotterra  mandan  fuori  un  germoglio  ,  il  quale  fi 
attorciglia  a  qualche  palo3  che  gli  vien  piantato  ac- 
canto per  quello  fine  .  Quella  pianta  non  fa  fotterra— 
veruna  radice  :  ma  il  tralcio  riempiefi  tutto  di  c?rte 
frutta  fchiacciate  di  color  cenerino  al  dimori,  e  gial- 
liccio al  didentro  3  che  fono  faporofiflime  .  Si  man- 
gian  cotte  con  carne 3  o  pefee  ;  e  benché  limili  allo 
Gname  dell' OrinocO)  fono  più  grate ?  pili  tenere)  e 
di  pia  amabil  fapore. 

La  pianta  del  Zenzero  (3)  è  Hi m abile  anch'  effa  per 
la  radice  .  NelPOrinoco  oltre   il  zenzero  gentile  5  fi 

tro- 

CQ    Mapoyes  . 

(i)    In  Ifp.  rìame  de  Guinea  . 

£.0    In  Ifp.  Agengibre  .  In  Tarn,  Tinème  »  ! 
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trova  ancora  del  falvatico;  e  dell'  uno,  e  deir  altro 
fan  ufo  gì'  Indiani  per  condimento  de' cibi  .  Non  v'è 
traile  due  forte  di  zenzero  una  fenfibile  differenza-.. 
Ma  ià  grandezza  della  radice  del  gentile  è  maggio- 
re . 

La  radice  di  maggior  ufo  ,  e  la  migliore  fenza  dub- 
bio di  tutte  5  è  la  Juca  .  Sotto  quello  nome ,  recato 
nel  continente  ^Americano  dall' ifola  di  S.  Domingo  , 
viene  un  arbullo,  le  cui  foglie  fon  fimiliffime  a  quelle 
delle  canapa  (i)  .  Alcuni  fcrittori ,  vaghi  di  forellie- 
rifmo,  lo  chiaman  Mattiòc  .  Lo  dicon  altri  Mandìo- 
ca;  e  Dio  sa  quanti  altri  nomi  in  iflorie  ,  da  me  non 
vedute,  fi  trovano.  Va,  a  mio  credere,  confervato 
fantamente,  per  non  accrefcer  confufione  a  chi  legge, 
il  fuo  nome  .  Il  nome  di  Jucci,  fu  il  primo  ,  che  fi 
conofceffe  in  Italia ,  come  può  vederli  nel  Ramufio  ;  e 
fentendofene  or  altri ,  fi  confonde  ,  com' ognun  vede, 
non  s' iìlruifce  un  lettore  . 

Gitta  la  °}uca  de'  virgulti  nodolì  ;  ma  sì  teneri ,  e 
delicati ,  che  facilmente  fenza  fatica  veruna  fi  rompo- 
no .  Alcune  Juche  fenza  ramificare ,  gittano  i  lor  vir- 
gulti a  guifa  di  verghe ,  o  baftoni  .  Altre  ,  innalza- 
teli quattro  in  cinque  palmi  da  terra,  fi  dividon  po- 
fcia,  come  gli  altri  arbofcelli ,  in  più  rami. 

Traile  Juche  v'  è  quella  varietà,  che  vedefi  nelle-» 
noflre  contrade  ne' grani  ;  e  fon  tante  le  loro  fpecie  , 
che  reca  della  maraviglia.  Ha  ogni  fpecie  il  fuo  no- 
me; e  per  fentirne  i  diverfi  fapori,  è  vago  ognuno  di 
averne  di  più  forte  .  Nulla  rileverebbe  il  fare  in  que- 
llo luogo  una  filza  di  tante  voci  Orinochefi  .  Rileva^. 
nondimeno  moltifiimo  il  faperne  almeno  due  fpecie  . 

V'è 

CO    Fig.  III.  num.  1, 
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V  è  dunque  Ja  5fac#  <fr>/c?  (0  ;  v'  è  P  agra  (2)  . 

Là  'Jaca  dolce  fuddividefi  anch'  efla  in  altre  due-» 
fpecie  .  V'ha  di  quella  di  radice  bianca;  v'  ha  di 
quella  ,  le  cui  radici  fon  gialle  .  Si  P  une,  che  le  al- 
tre radici  famigliano  nel  fapore  le  noftre  caltagne-»  » 
Sono  ambedue  faporitiflinu  5  arroftite  fulle  brace .  Ma 
Ja  gialla ,  la  quale  è  più  paftofa  della  bianca  ,  è  mi- 
gliore a  Jeflb  4 

Il  gambo  delle  °juche  dolci  per  ordinario  è  bian- 
chiccio. Ma  delle  agre  fi  trovano,  che  P  hanno  an- 
cor effe  bianchiflìmo  .  Va  dunque,  per  non  errare-* 
ufato  di  cautela  ;  potendoli  inghiottire  ,  fé  mangiali 
P  agra  ,  un  veleno  .  Ecco  dunque  la  ragione  5  per  cui 
alcune  altre  'Jucbe  chi  amanti  agre  .  Il  fugo  delle  lo- 
ro radici  ,  del  quale  in  altro  luogo  diremo  ,  è  un  ve- 
leno potentiflìmo  ,  Ma  grattugiate  cotali  radici  ,  e_> 
fpremuto  con  degli  elaflici  caneftri  (3)  il  loro  fugo  ; 
non  folo  fon  buone  a  farne  all'  ufo  Orinochefe  del  pa- 
ne ;  ma  dagl'  intendenti  vengon  preferite  ancora  alle 
dolci  k 

Debbo  qui  fchiarìre  tre  cofe  .  I.  Colla  °}uca  dolce* 
il  cui  fugo  non   è  nocevole  ,  e  mangiali  ,  ficcome  ab- 
biati» detto ,  arroltita  ,  o  leffa  ,  non  fi  fa  comunemen- 
te del  pane  ;  e  non  è  che  fcipito  quel ,  che  talvolta  ne 
fanno.   II.  Ma  la  ^fuca  agra  ,  la  quale,  fpremutone-» 
il  fugo  ,  non  è  più  velenofa,  par  propria  nataaquelV 
uopo.  Non  è  già,  che  io  faccia  di  quell'Indico  pane 
quelle  immoderate  lodi ,  con  cui  viene  efaltato  da_. 
qualche  viaggiante;  nò;  Ma  cattivo   almeno  non  è  . 
Cattiviflìma ,  e  velenofa  la  *Juca  agra  farebbe  ,  man- 
gia- 
ci)  In  Ifp.  Yuca  dalce ,  o  mania  - 
(2)    Yuca  agria  ,  o  biava  . 

Co    Sono  teffuti  a  foggia  di  lunghi  facchetti  ;  e  chiamanfi  da- 
5"  Spagn.  Sibucan  . 
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giata  a r rollo  come  la  dolce,  ovver  lefla.  III.  La  ^Ju* 
ca  ,  che  direm  da  pane  ,  non  chiamali  agra  pel  fapo- 
re  ;  come  neppur  per  quello  motivo  dicefi  dolce  queir 
altra  .  Perchè  dunque  ?  Perchè  così  piacque  a  chi 
colle  voci  fuddette  ,  le  nominò  il  primo  nella  lingua^ 
Spagnuola  . 

Fa  una  belliflima  veduta  ,  eflendo  di  un  verde  affai 
grato,  un  campo  piantato  a  *Juca  .  Dilli  piantato  ;  poi- 
ché quella  pianta  né  viene  da  feme ,  come  le  piante 
gentili  del  primo  genere  ;  né  da  radici  recife  in  pez- 
zi ,  come  quelle  teilè  nominate  ;  ma  da'  virgulti  della 
medefima  ^juca^  piantati,  e  mefli  fotterra  fino  al  mez- 
zo. Quelli  virgulti,  recifi  in  pezzi  della  lunghezza^ 
di  un  palmo  ,  debbon  efler  maturi ,  e  ben  fatti  ;  e  ri- 
cominciate appena  le  piogge  ,  germogliano  . 

La  radice  della  ^fuca,  fpecialmente  agra,  viene-j 
ordinariamente  a  perfezione  in  un  anno.  Vengon  altre 
più  prello  ;  la  pianta  fa  un  frutto  tondo  ,  e  fcabrofo; 
ma  non  è  di  verun  ufo. 

Dee  diflinguerfi  quella  pianta  da  cert'  altra  ,  alla.» 
quale  (  non  fo  il  perchè  )  danno  lo  llefiò  nome  i  botani- 
ci .  Non  dandoli  a  cofe  in  sé  diverfe  ,  diverfi  ancora 
i  lor  nomi ,  fi  prendono  de'  grandi   equivoci .  La_* 
pianta  ,  cui  dafiì  in  Roma  il  nome  di  ^uca ,  nonraflb- 
miglia  punto  la  vera  ;    né  di  efla,  come  han  taluni 
penfato  ,  fi  fa  il  Casàve  ,  o  fia  pane  Indiano .  Fu  re- 
cata da  paefi  temperati  di  tAmerzca;  cioè  dal  Mejft- 
co  ,  e  da'  luoghi  vicini  a  quella  città  ,  e  perciò  vien^ 
bene  nel  nollro  clima  .  Ha  grafie ,  a  diflinzione  dell' 
Orinochefe,  le  foglie  .   Sono  nere,  e  commellibili , 
né  molto  grate  le  fue  frutta  .  Si  faccia  colla  vera  Ju- 
ca  il  confronto,  e  li  vedrà  effervi  traile  due  piante  una 
diverfità  enormilTima. 
Né  mi  fi  dica,  che  Ja  pianta,  chiamata  qui  Juca, 

è  ab- 
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è  abbaffcanza  di  ftinta  dalla  ^//ca  da  pane  per  Paggiun-1 
to  di  Mejpcana  .    Imperciocché  fé  nel  MeJJìco  fi  do- 
mandate della  °fuca  MeJJìcana  ,  non  verrebbe   certa- 
mente nilin  altra  pianta  mollrata,  fc  non  quella,  che 
ivi  non  folo ,  ma  in  tutta  eziandio  V  chimerica  Spa- 
gnuola  chiamali  con  cotal  nome;  cioè  quella,  che  ab- 
biam  nominata  da  pane .  Ma  noi  qui  le  diam  q  ne  fio 
nome  .  Vero  ;  ma  non  è  il  fuo ,  Non  farebbe  egli  me- 
glio ,  parlandofi  di  una  pianta  forelliera,  che  noi  quel 
.  nome  le  delfinio,  con  cui  F  appella.10  i  Meflìcaniì  Io 
in  grazia  del  vero  ne  ho  accuratamente  domandato  da 
quelli  fignori .  Mi  vien  detto,  che  chiamali  Isòte(i)  ; 
e  dandone  notizia  a'  miei  lettori ,  mi  Infingo  d'incon- 
trare il  lor  genio , 


CAPITOLO    XI. 

Delle  piante  di  gentil  frutto  . 

T  Ralle  piante  degli  Orinochefi  debbon  contarli  an- 
cor quelle  ,  che  producono  delle  frutta  ftimabili 
pel  loro  fapore  .  Merita  il  primo  luogo  quella,  cui  di- 
ciamo con  nome  forestiere  c/ifftftftff  (2), Ignota  già  alle 
Italiche  contrade  quelta  pianta  ,  mercè  P  indullriofa_* 
coltivazione  ,  che  le  attempera  in  contrario  clima  per 
mezzo  di  llufe  il  nativo  calore,  è  divenuta  a'  giorni 
noltri  notiifima .  Non  credo  però  ,  che  ugualmente-» 
che  in  tsdwerica,  fia  grato  ,  ed  odorofo  il  fuo  frutto. 
NelP  Orinoco,  paefe  loro  nativo,  vi  vengon  bdliifi- 
me  .  Son  altresì  di  diverfe  fpecie  ;  altre  cioè  pirami- 
Tom.l.  O  da- 

(O    In  Ifp.  Hizote  .  Quella  voce  adottata  dagli  Spaglinoli  >   é 
prefa  dalla  Mefsicana  Hizoti  . 

CO    Si  vegga  la  figura  III.  num.  7» 
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dali  ;  altre  di  figura  conica.  Chiamane  dagli  Orino* 
chefi  Mentire  >  Nana  ,  ovvero  tAnanà.  QuehV  ulti* 
mo  nome  è  fimìlmente  in  ufo  al  Brafile  .  Chiamanti 
cosi  parimente  nell'Afia. 

L'autore  del  dizionario  portatile  (1)  penfa  »  che-» 
YzAnanaffo  fia  (lato  dall'Indie  orientali  portato  nelle 
occidentali  .  Ma  in  quaP  anno  ì  Chi  '1  dice  ?  Si  tace 
tutto  .  Credo  prefo  da  que(V  autore  ,  peraltro  accura- 
to, un  grande  abbaglio.  Il  P.  Maffei  (2)  tra  gli  altri 
Angolari  frutti  del  Brafile  novera  anche  V  (Ananas  ;  e 
ninno  meglio  di  lui  ,  ficcome  fcrittore  quafi  contempo* 
raneo  alle  fcoperte  del  nuovo  mondo  ,  potè  darne  con- 
tezza. Io  ftefìb  poflb  aflicurare  ,  che  oltre  i  gentili 
tAnanajJì  ,  vi  fono  nelP  Orinoco  ancor  de'  falvatici  , 
Tanto  è  naturale  quello  Angolari  (limo  frutto  a  quel  cli- 
ma .  Gli  tAnanajfi  falvatici  chiamanti  tAnacurùa  da' 
Tamanàchi  ;  e  fpeflfe  vòlte  ne  mangiai  de'  recati  dalla 
Vaccara-')otta  ,  fito  loro  vicino  . 

Non  iftimafi  meno  dell'  tAxanaffo  il  Pappàjo  (3)  al" 
bero ,  che  da  per  tutto  ne*"  campi  degP  Indiani  fi  tro- 
va .  Se  ne  miriamo  le  foglie  ,  può  dirfi  una  fpecie  di 
fico;  e  può  dirfi,  fé  ne  mangiamo  il  frutto  »  un  Po- 
pone ;  e.  più  che  fico  ;  o  Pappalo  ,  potrebbe  chiamarli 
un  Popone  arboreo  .  Produce  de'  frutti  in  gran  quanti* 
tà  ;  e  gli  uni  agli  altri  accodati  nella  fommità  del  tron. 
co>  prima  che  dividali  in  foglie  (4)  .  Diflì  ,  prima-* 
che  dividati  in  foglie;  poiché  il  Pappàjo,  fpccialmen- 
te  il  giovane  *  fuori  del  tronco  ,  non  ria  che  le  fole  fo- 
glie nella  fommità  .  Ma  di  mano  in  mano,  cheinvec- 
cbiafi  »  mette  ancora  de'  rami . 

O)  DidUonaxré  portafcìf  compi-enant  la  Geo.qraphiae  Sic. 

(2)  Hill.  Indie.  Jib.,2. 

(3)  In  Ifp.  Papaya.  in  Tam.>e  Maip.  Mapaja,  In  Ottom.  Pnpàì. 

(4)  Fig,  III.  num.  2. 
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Le  frutta  del  Pappalo  fono  comunemente  del  pefo  di 
quattro  in  cinque  libbre  .  Non  è  fcabrofa,  come  ne' 
noltri poponi 5  >la  loro  buccia,  ma  fottiliifi  na  ,  e  li- 
feia  ;  e  quando  il  frutto  è  maturo,  tira  molto  al  giaL. 
Jognolo  .  Neil' interna  cavità  del  frutto  vi  fono  dtr'fe- 
mi  tondi  ,  piccoli ,  neri .,  fcabrofetti ,  e  piccanti  un 
tantino  a  guifa  di  pepe  .   La  carne  è  gialla,   e  dolce; 
e  fa  taxodi  Popone,  che  pare  appunto  quel  dello. 
Dicefi  di  qualitàfrigida:  ma  mangiata  la  polpa  co'fe. 
mi ,  credati  calWi ,  non  nuoce  punto.  Molto  ancora 
giovevole  vien  creduta  per  V  infalate  cotte .  Ma  a»» 
quell'uopo  non  fi  adoperano,  che  le  frutta  immature. 
Diflinguono  tra  Pappalo  due  forte  .  Altri  han  de1  fio- 
rì a  corollamonopetala  campaniforme  .  Chiamami  fe- 
mine;  e  quelli  ioli  fan  frutto  (1)  .  Il  Pappalo  mafehio 
non  produce  che  fiori.  Son  bianchi  3  odoro  fi  ,  e  del- 
la figura  delle  giunchiglie  (2)  . 

Comecché  vi  fi  oppongano  le  ordinarie  accurate  of- 
fervaiioni  de'  più  celebri  botanici  è  favòlofo  il  rac- 
conto di  quegli  autori ,  che  diflero ,  non  produrre  il 
Pappalo  f emina  i  frutti,  fé  non  vi  fono  in  vicinanza 
de' mafehi .  E' sì  fai  fo*  che  gl'Indiani,  per  non  al- 
levarli inutilmente,  gli  f rad  icario,  fub  ito  che  Te  ne-» 
accorgono  .  Nella  riduzione  di  "Umana  fu  a  tutti  no- 
tili! no  un  Pappalo  f emina  ,  il  quale,  non  eflendovi  in 
tutta  quella  vicinanza  de'  mafehi,  produceva  conti- 
nuamente de'  frutti .  Erai  voti3  >€  lènza  femi  al  di- 
dentro ;  ciocché  accade  talvolta  anche  negli  altri  frut- 
ti ;  e  fi  racconta  per  lepidezza ,  che  certo  forefli ere, 
rimallo  forprefo  alla  no/ita,  né  x:hiefe  i  frante  mente-» 
del  feme.  Chi  mai  ci  dirà,  perché  da  femi  ^  da  quelli 
viene  il  Pappàjo  )  che  non  fono  in  apparenza  diver- 

O  2  fi, 


CO    Fig.  III.  al  nuin.  -citata  - 

O)   Fi s,  citata  num.  1, 
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fi  i  altri  ne  nafcan  femine  ,  altri,  come  colà  dicefi  ? 

ittafchi  ?"  (  Nota  XVII.) 

Il  Pappa jo  non  è  un  albero  di  gran  durata;  anzi  di 
f rag  il  tronco  ,  e  facile  a  tagliare  .  Di  una  maggior 
confidenza  è  il  Merli)  detto  altrove  Caracolt  (i)  „• 
Sembra  una  fpecie  di  melo  ;  e  ve  n1  ha  di  due  forte. 
Alcune  piante  fanno  de'  frutti  gialli  ;  alcune  li  fart-r 
roffi  .  Ma  tutti  però  fon  di  figura  conica,  e  fomma- 
mentc  fugofi  .  11  lor  fugo  è  mefcolato-coll'agro  dolce  ; 
ma  affretto  >  ed  allringente  .  Qjfefte  frutta  hanno 
nella  lor  eftremità  una  nocciuola  nera?  la  quale,  vo- 
lendole moltiplicare,  ferve  pofeia  per  feme.  Dicefi 
efTer  un  cauftico  de'  più  efficaci  :  ma  la  fua  anima,  ab- 
bruflolata  fulle  brace  ,  è  grata  molto  al  palato . 

Non  par  che  debba  riporfi  nella  clalfe  degli  alberi  la 
Banana ,  o  come  altri  dicono,  Mufa  (2)  .  Senza  ve- 
runa fimilitudine  col  vero  Platano,  come  l'Oviedo 
Hello  confetta  ($)  gli  Spagnuoli  diedero  alla  Banana  il 
fud detto  nome  non  fuo  .  Chiamali  comunemente  dagli 
O  ri  n  oche  ^ì  Pà  ru  ,  o  Par  Urti  .  Altri dicono  (Arata ,  o 
Paratanà  . 

E'  la  Banana  un  vegetabile,  il  cui  tronco  e  compo. 
fio  tutto  di  cortecce  ;  e  fé  tagliafi  perpendicolarmente, 
fi  rifolve  pur  tutto  in  cortecce .  Le  fue  foglie  fono  di 
maravigliofa  grandezza ,  e  di  un  verde  ,  che  tira  al 
giallicio  .  Non  produce,  che  un  folo grappolo  di  frut- 
ti ;  e  venuto  quello  a  maturità  ,  fi  recide  la  pianta,  o 
muore  almeno  dopo  qualche  tempo  da  sé  ;  né  dà  piCl 
frutto  veruno  (4)  . 

Ma  per  dire  fpecificatamente  della'  Banana  ,  fa_- 
d'uopo  annoverarne  le  fpecie.  La  Banana ,  cui  darti 

il 

(1)  In  Tarn.  UorSi;  In  Maip.  Urlìi. 

Ci)  In  Jfp.  Platano  ,  o  Piantano  . 

Ò)  Stor.  natur.  dell'  Indie  lib.  S.  cap.  r« 

t4)  Si  vegga  1  a  Fig.  III.  num.  ?. 
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il  nome  di  Quinto  ,  oCambùre  (1)  ha  il  frutto  della_ 
lunghezza  ordinariamente  dimezzo  palmo.  E'  molto 
faporito;  ma  non  fclubre  ugualmente.  De'Gutxèive 
n'  ha  una  fpecie  sì  pìccola,  che  non  è  più  lunga  del 
dito  pollice;  e  può  dirli  ciafcun  di  elfi  un  boccone-». 
\nzAtnerica>  ove  fi  trova  una  quantità  forprendente 
di -quella  forta  di  Banane  ,  non  le  ne  mangia,  che  il 
folo  frutto  ;  eflendo  incognito  l'ufo  ,  il  quale  in  Italia» 
come  mi  vien  fuppoflo  ,  fi  fa  de'  fuoi  fiori  pe'  fritti 
indorati . 

Ogni  grappolo  di  Guinìi ,  ne"'  terreni  fertili ,  con- 
tiene almen  120.  frutti.  Per  produrne  una  copia  fi 
grande  non  ha  bilogno  di  quel  gran  caldo,  che  le  al- 
tre Banana.  Ve  n'  è  di  quella  fpecie,  eflendo  inet- 
to il  terreno  ad  ogni  altra,  nelle  ì fole  Canarie  .  Nelle 
ville  di  Roma  ,  per  averne  il  bramato  frutto  ,  fé  le_* 
attempera  con  iltufe  il  calore  .  Non  fo  ,  fé  ugualmen- 
te riufeirebbe  di  averne  in  fiffatto  modo  le  altre. 

Degli  zArtòni  (eccola  feconda  fpecie)  ne  vidi  una 
pianta  in  Siviglia  ;  e  fenza  cercato  calore  non  men  il 
tronco  ,  che  le  fue  foglie  eran  belliflirae  .  Marni  ven- 
ne aflicurato,  <:he  non  fanno  mai  frutto.  Neil' sAme~ 
vica  medefima,  voglio  dire  nella  Zona  Torrida ,  pae. 
fé  loro  nativo ,  non  vengono  da  per  tutto .  Ne'  paefi, 
come  colà  dicefi  ,  temperati  ;  quelli  cioè  ,  che  fon  di 
mezzo  tra'  caldi  climi ,  ed  i  freddi ,  non  vi  nafee^  che 
il  folo  Guinèo  .  Ama  l' usinone  i  gran  caldi . 

Ma  in  produrre  un  fol  grappolo  è  fimile  alle  altre-» 
Banane;  quantunque  diflimile  in  molte  cofe  .  U  fuo 
tronco  è  più  alto,  «  più  grotto;  e  le  fue  foglie  fono  di 
lunga  mano  più  grandi .  Sono  fimilmente  più  grandi 

O  $  ifuoi 

(O    In  Tarn.  Vene'mi  j  In  Maip.  Currùmu  arate  . 
<2)    Inlfp.  Harton. 
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i  Tuoi  frutt' 3  e  di  una  figura  cilindrica,  terminante  in 
punta  :  fon  gr<  flì,  come  i  citrioJi  maggiori  ,  e  di  un 
fapore,  che  tira  a  mela.  Quella  Banana  è  Ja  più  fa- 
Jubre  di  tutte;  di  un  dolce  non  iltucchevole>  e  buona 
a  mangiare  in  più  maniere .  E'  buona  cruda  :  è  miglio» 
re  arroftita  :  ma  a  guifa  de'  noitrHìchi  >  è  faporitiflìma 
fecca ..  Seccali  a  bella  porta  dagli  abitanti  fu  de'  gra- 
ticci ;  e  faflene  ufo  in  quella  maniera,  che  de' fichi 
fecchi  in-  Italia  . 

II  Dominìco  (i)  è  la  terza  fpecie;  ed  è  un  frutto  di 
mezzo  tra  Y sArtòne  ,.  e  'I  Guinèo  fé  non  che  il  Domi* 
riìco  è  di  figura  quali  triangolare  ,  curvo  un  tantino  > 
e  di  una  lunghezza  maggiore  del  Guinèo,  ed  inferio- 
re a\Y  zArtone .  Mangiali  crudo,  ed  è  di  un  dolce  afc 
fai  grato . 

Non  è  comunemente  nota  che  una  fola  fpecie  di  Do* 
minìchi;,  e  fi  diftingue  da  tutte  V  altre ,  come  or  ora-» 
diceva,  pel  fuo  frutto  .  Ma  io  tra'  Tamanàchi  >  aman- 
tiflìmi  di  Banane  ,  ne  vidi  una  quarta  fpecie  .  Diltin- 
guefi  quella  da'  comuni  Dominkhi,  non  meno  pel  frut- 
to, il  quale  è  certamente  più  grato,,  che  pel  tronco  > 
macchiato  tratto  tratto  di  nero,  come  quello  de'  GuU 
nei  .  Da'  Tamanàchi  vien  chiamata  Vacciài  chine* 
ite  pi  * 

Un  campo  piantato  di  Banane  con  al  Iato ,  od  in_» 
mezzo  un  mfcello,  che  ne  fecondi  coli'  umore  le  pian- 
te ,  fa  la  più  bella  veduta  del  mondo  .  E'  gratiffima , 
e  faluberrima  l'ombra;  e  ciò  ,  che  più  rilieva,  por- 
ta continuamente  de'  frutti  .  Vero  è,  che  ne'  tempi 
afciutti  ve  n'  ha  maggior  copia  :  ma  non  mancan  però 
ne'  piovofi  ;  e  ficcome  tagliafi  pel  dato  frutto  una  pian- 
ta, crefeon  tofto  le  altre  ;  e  venute  alla  giufta  Matura-. 

por- 

(0    I*  Hi>.  Domini «os  •  In  Tarn.  Uacciai. 
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portan  umilmente  il  lor  frutto.  Chi  le  vuol  verdi, 
leva  lor  la  corteccia  ;  e  cuocendole  fulle  brace  ,  fé 
ne  Cerve  invece  di  pane  .  Chi  le  brama  mature  ,  tra— 
piante  ne  trova  pur  fempre  qualcuna. 

Le  Banane  producono  dalle  fotterranee  radici  de' 
nuovi  germogli ,  o  de'  figli  ;  e  per  propagarne  la  fpe- 
cie  fi  trapiantano  in  foflette  profonde  un  palmo  ;  e_> 
mettavi  dentro  un  figliuolo  5  in  capo  a  fei  meli ,  ed  al 
più  in  otto  5  o  dieci  diventa  madre,  e  porta  anch'efiò 
de'  frutti . 

Ed  ecco  abbozzati ,  i  principali  frutti  de' campi  Ori- 
nochefi .  Non  ignoro  le  altre  ,  non  meno  varie  ,  che 
grate  fpecie ,  le  quali  nelle  contrade  fpecialmente  col- 
te )  e  dagli  Spagnuoli  abitate  ,  fi  trovano .  Son  fapo- 
ritiflime  in  Cartagena  del  Nuovo-Regno  le  Nespole  ; 
grotte  come  mele  mezzane  3  e  non  fono  cibo  da  fole-» 
donne  >  come  in  Italia  .  Celebri  fon  umilmente  gli' 
tAnòni  (i)  ,  i  Rignoni  (2)  ,  le  Guanàvane  ,  e  fomi- 
glievoli  frutta.  Ma  io  intelò  ad  altro,ne  lafcio  ad  altri, 
che  meglio  di  me  le  fanno  ,  la  cura  (  Nota  XVIII.  ) 


CAPITOLO     XII. 

Delle  piante  utili  per  farne  tele  ,  e  corde  3 
e  per  errarne  dé>  colorì . 

Slamo  all'  ultima  claffe  delle  piante  gentili  Orino- 
chefi;  a  quelle  cioè  3  che  fervono  per  veftirfi  ,  e 
per  abbellirli .  Il  Curaguàte  (?)  ,  un  de*  vegetabili 

O  4  del 

(O  Anones . 
CÓ  Rinones  . 
(j)    In  Tarn.  Cravà  . 
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del  primo  genere,  è  fimiliflimo  all' \Ananaffo~i  ma  di 
foglie  più  lunghe  .  Produce  nella  fommità  del  fuo  fte- 
Joun  frutto  pur  fimiJe;  ma  piccolo,  e  non  di  fi  gra- 
to fapore  (i)  .  Gli  Orinochelì  ne  (limano  fopratutto  le 
foglie  ,  dalle  quali  ellraggon  le  fibre  per  farne  delle 
funicelle  . 

Non  ho  mai  veduto  una  canapa  né  più  morbida,  né 
più  bianca  del  Curaguàte  ;  e  fé  invece  di  due  ,  o  tre 
piante  ,  che  gì'  Indiani  ne  hanno  ne' loro  campi,  ne 
faceflcro  delle  piantagioni  copiofe  ;  farebbe  un  capo 
di  roba,  "utiliflìmo  rion  men  per  le  funi ,  che  per  farne 
ancor  delle  tele  v.  Della  corteccia  di  certo  virgulto 
(non  mi  ricorda  il  nome  )  che  non  ifpandefi  aguifa  di 
arbuflo  in  più  rami,  i  Tamanàchi  ne  cavan  fimilmen- 
te  del  filo  per  ufo  di  corde  .  Quella  pianta  è  falvatica» 
Ida  di  qua!  prò  non  farebbe  ingentilita*  e  trapiantata 
da'bofchi  ne'  campi  coltivati  ? 

Ma  di  nefìuna  cofa  fanno  tant'  ufo  gli  Orinochefi  , 
come  della  bambagia  ,  pianta  a  tutti  notiffima  .  Tro- 
vafi  in  molte  parti  ;  ed  io  farei  forfè  minuto  di  troppo, 
fé  prendeffi  a  farne  la  detenzione  .  Diciamne  adunque 
alcune  poche  particolarità .  Gli  Orinochefi  tutti  ne_> 
hanno;  e  poco  certamente,  ma  ogni  anno  ne  femina- 
no  ne'  loro  poderini .  Crefce  ivi  all'altezza  di  due  in 
tre  canne  ;  e  il  fuo  tronco  diramafi  in, molti  ramolcel- 
li  ;  de' quali  altri  nelle  fufieguenti  citati  fi  leccano  » 
altri  rimangon  Verdi . 

Non  v'  è  pericolo  ,   che  un  Indiano  fi  pigli  la  briga 
di  ripulire  le  piante  da'  rami  fecchi,  o  di  potarli  quan- 
do fia  d'uopo.  Vi  patirebbe  troppo  la  lor  cara  pigri- 
zia .  Da  piante ,  abbondevoJi  per  fé  flefie  di  molti  frut- 
ti , 

CO    Quefte  frutta  dagli  Spag.  vengon  chiamate  Pinuelas  a  dU 
{Unzione  dei  frutto  d«JP  AnanafTo  ,  che  chiaman  Pina  . 
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tij  rìtraegon  poco  per  conseguente  ;  ma  tanto  5  quan» 
to  ior  baita  per  ufo  di  funicelle  3  per  lenze  ,  perle  re- 
ti a  dormire  5  e  per  le  piccole  tele  ,  che  adoperano 
percoprirri.  Ma  fé  vi  fofle  tra  loro  punto  di  'limolo 
per  la  fatica  )  o  fé  la  brama  dì  avere  non  fofle  in  eflì 
fi  debole  ,  qual  giovamento  ritrar  non  potrebbero  dal- 
la coltura  di  quella  pianta?  Bafti  il  dire  ,  che  ivi  lej 
pianterelle  di  lei  in  otto  mefi  fon  cariche  di  bambagia; 
e  più  crefconO)  più  rendon  frutto  5  purché  vengano 
cuftodite . 

Ma  quella  premura  ,  che  gì'  Indiani  non  hanno  » 
che  mifera  per  piante  j  onde  provvedere  il  veftire  > 
è  fomma  per  quelle  3  da  cui  ritraggono  de' colori  per 
abbellirò*  ^  Ecco  tra^  primi  lor  cari  arbufti  V-tAnòtO) 
conofeiuto  col  nome  di  lAccìote  (i)  in  altre  parti  di 
^America .  E'  X1  xAnoto  un  frutice  di  foglie  non  gran- 
di 5  e  di  un  verde  fendjnte  al  giallo,  eroflìccio.  Fa 
un  frutto  della  gre (Vezza  delle  mandorle,  di  corteccia 
fcabrofa  >  e  che  aprefi  facilmente  a  guifa  del  frutto 
della  bambagia. 

V'ha  due  fpecìe  di  xjlnltò  tra  gli  Orinochefi  ,  le_» 
quali  non  eflendo  tra  se  notab  lmente  diverfe  in  molte 
cofe,  lo  fono  nondimeno  negli  acini  del  loro  frutto  . 
In  alcune  piante  fon  rofli  :  in  alcune  altre  fon  gialli  . 
Gli  Spagmioli  ufan  de1  gialli  in  vece  del  zafferano  per 
condire  i  cibi  ;  e  non  è  droga  fpiacente  .  Ma  gli  Ori- 
nochefi amano  unicamente  il  roflo  per  colorire  le  loro 
membra  ,  e  per  ufarnè  ne'  loro  balli  ;  e  ficcome  non_* 
poflòno  fempre  avere  a  lor  piacimento  del  frefeo,  han 
trovato  il  mezzo  di  confervarlo  ,  Ftropìcciando  in  una 
concolina  piena  di  acqua  gli  acini  or  nominati  . 

Se 

(O    In  Ifp,  Achote  ;  in  Tarn,  Anòto  ;  in  Maip.  Majapà  . 
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Se  ne  (lacca  in  quella  maniera  tutto  il  roflò,  il  qua- 
le fi  fepara  finalmente  dall'acqua,  con  cui  era  prima 
mefcolato,  e  va  tutto  a  pofare  nel  fondo  della  conco- 
lina .  Allora  le  donne ,  delle  quali  è  proprio  quello  la- 
voro ,  verfan  l' acqua  belbello  ;  e  prefo  in  mano  il  rof- 
fb  accennato  ,  lo  impaflano  con  dell'  olio  di  tartaru- 
ga ,  e  ne  fanno  delle  palle  di  quattr' once  in  circa,  da 
fervi  re  in  apprettò  per  le  loro  unzioni .  Quelle  palle-» 
di sAnoto,  febben  molto  care  agi' Indiani,  non  fon_j 
punto  pregevoli  ;  atteiò  il  fito  dell'olio,  in  cui  ven- 
gono intrife  .  Ma  fe  formate  fofiero  col  folo  tAnòto  , 
che  dicefi  di  qualità  frefca ,  farebber  forfè  (limabili 
pe'  varj  bifogni  della  vita  . 

Di  qualità  parimente  frefca  è  la  Cica  (i),  un  de' 
preziofi  frutici  degli  Orinochefi  .  Le  fue  foglie  fono 
lunghette,  e  venate  di  roflb.  Di  quelle  foglie,  e  non 
del  frutto  ,  come  nella  formazione  dcW ^Anòto^  fi  fer- 
vono per  ellrarne  un  colore  bello  ,  odorofo  fé  nza  fa- 
flidio  ,  falubre  alla  teda,  e  che  portato  in  Italia,  pia- 
cerebbe fenza  dubbio  ad  ognuno  .  Per  aver  quello  co- 
lore ,  fi  llrolìnan  le  foglie  nell'  acqua;  e  n'efce  un_- 
amido,  dirò  così,  di  color  fanguigno,  e  fi  unifce 
tutto  nel  fondo  della  concolina  .  Lo  raccolgono  lludio» 
famente  le  donne  ;  e  fenza  unione,  che  io  fappia,  di 
verun  olio  ,  ne  fan  de'  panetti,  la  cui  figura  ,  e  gran- 
dezza fomiglia  i  noflri  pani  .  I  lor  fabbricatori  fono  i 
Gtiipunàvi ,  ì  Càveri  ,  i  Piarli  ,  ed  altre  nazioni 
dell'  alto  Orinoco  .  Sono  leggerifsimi  ;  e  vengono  ri- 
cercati per  varj  ufi,  non  men  da'  pittori,  che  da  altre 
perfone  . 

Dagli  Spagnuoli  di  S.  Fede  gran  conto  fi  fa  della.* 
Cica;  ed  ivi  pure  ,  portatavi  dagl' Indiani ,  fi  trova. 

Ma 

CO    In  Ife  Cbica  ;  inTanuCràviri  ;  in  Maip.  Chirriviri  » 
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Ma  quella  Cica  ,  meicolata  forfè  con  altre  robe  ,  non 
è  sì  bella,  né  sì  odorofa,  cerne  t  Onnochefe  .  Con.» 
tutto  ciò,  ne  mettono  nel  tabacco  da  nafo;  e  vien 
creduta  molto  giovevole  per  1" emicrania  . 

Oltre  la  Cica  gentile  ,  trovali  pure  della  falvatica. 
Nell'Orinoco,  e  fpcciaJ mer te  nella  Vacara-jottave-t 
n'ha  una  fpecie,  che  flrofinata,  come  la  gentile  ,  non 
è  rofla ,  o  fanguigna,  mapavonazza.  Dicefi  da'  Ta» 
mano  chi  sAravatà- a  avirìri-y  cioè  Cica  della  Scimia  . 
Quell'Indiani  tingon  talvolta  con  detta  Cica  i  lor pe- 
rizomi ,  o  fien  que'  pezzi  di  tela,  co' quali  fi  cuopro- 
no;  e  il  colorito  non  può  efler  più  bello  ;  fé  ron  che 
non  mettendovi  efii  del  vitriolo ,  non  è  ,  che  di  poca 
durata  il  colore  . 

La  Puri/ma,  la  quale  fi  cava  con  iftropicciare  nell' 
acqua  le  foglie  d' un  frutice  del  medefimo  nome  ,  è 
gialla,  odorofa ,  e  grata  al  pari  della  Cica  ,  e  forfè  an- 
che più  .  I  Maipùri,  nelle  cui  terre  fi  trova,  ne  fono  i 
padroni;  e  ne  fan  de'  panetti  piccoli  di  una  ,  o  due-» 
once.  Sono  (limabili  là  :  maricercatiflìmi,  le  ci  capi- 
tanerò, (arebber  fenza  dubbio  tra  noi .  A  mio  avvilo 
ogni  altro  giallo  e  di  que'  paefi ,  e  de'  notòri ,  feom- 
parifee  mefiò  a  paragone  colla  Purùma  . 

Nella  riduzione  di  S. Luigi y  nel  qual  luogo  fletter 
meco  i  Maipùri  ,  non  trovali  quello  frutice;  né  ve  lo 
recaron  mai .  In  fua  vece,  da'  fiori  gialli  della  Vana- 
rùcatrzn  loliti  eftrarre  un  panetto  fimile,  ma  inferio- 
re di  molto  alla  loro  Purhna  . 

Tra'  vegetabili,  creduti  a  prcpofiro  pe' colori,  non 
è  a  tralafciare  cert'erba,  che  gli  Spagnuoli  chiamano 
Mora.  Crefce  1'  erba  Mora  da  per  fé  ilefla,  e  fenza 
ajuto  dell'uomo,  ne'  campi  già  lavorati,  o  in  terreni 
non  infecondi.  Viene  all'altezza  di  un  palmo,  e_» 
mezzo  in  circa  ,  e  fpandefi  in  rametti ,  carichi  di  frut- 
te- 
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terelle  tonde  ,  fi  mi  li  alle  coccole  del  ginepro  .  Sono 
dolcette  >  e  piene  di  un  fuccopavonazzo,  che  molto 
iì  prezza  da'  pittori  ^Americani . 


CAPITOLO     XIIL 

Se  neW  Orinoco  vi  allignino  bene  ,  e  vi  portiti 
de"*  frutti  i  vegetabili  forejìieriì 

NOn  v'  ha  dubbio  alcuno  ,  che  ne'  campi  Orino» 
chefi  non  folo  vi  nafcono  ,  evi  crefcono  a  per- 
fezione, ma  vi  portan  pure  degli  itagionati  frutti  quel- 
le piante  tutte,  che  fono  altrove  comuni  nella  zona-. 
Torrida  »  E  infatti  vi  eran  già  degli  tenoni,  de'  Pru- 
gni ^Americani  (  i) ,  e  fimili  piante ,  ignote  prima  agli 
Ori  noe  he  fi  . 

Ma  qu\  tollo  mi  fi  domanda  ,  fé  vi  verrebber  bene-» 
le  cofe  de'  noftri  paefi  ?  A  rifponder  non  men  bene  , 
che  brevemente,  dobbiamo  diftinguere  due  forte  tra' 
noftri  vegetabili .  Altri  non  han  di  bìfogno  per  veni- 
re alla  debita  perfezione,  che  di  poco  tempo:  v.  g. 
d'  un  mele  ,  di  due ,  di  quattro  .  Altri  han  bifogno  a 
quelV  effetto  d' un  anno  »  Quelli  adunque  del  primo 
genere  vi  vengono  fenza  dubbio,  almeno  mediocre- 
mente, fé  richieggono  a  render  frutto,  l'eftate. 

Inferifco  quindi ,  che  qualunque  cofa  ,  la  quale  in 
eftate  fi  femina  ne'  noftri  campi,  trovando  in  Orinoco 
un  clima  perpetuamente eftivo,  vi  allignerebbe,  e-* 
farebbe  certamente  de'  frutti  .  Vi  ho  avuto  per  con! e- 
guenza  de'marignani,  de'  pomi  d'  oro,  della  lattuga, 

è  qual- 
O)    In  Ifp.  Ciruelos , 
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e  qualch'  altra  forta  di  erbaggj  ,  che  non  rifiutano  per 
venire  a  perfezione  V  eftate  . 

Oltre  alle  zucche  Orinochefi  ,  vi  feminai  delle  Spa- 
gnuole  ancora  ,  il  cui  feme  ,  in  un  con  quello  delle_* 
lattughe  j  fummi  dato  dal  credenziere  Bolognefe  del 
tenente  colonnello  fignor  D.  Ignazio  Madariaga  ;  e_# 
infatti  il  primo  anno  vi  nacquer  sì  belle  ,  che  una  tra 
]'  altre  giunfe  al  pefo  di  trentacinque  libbre  Spagnuo- 
le  .  Rimatone  foddisfatto  non  men  io  ,  che  gì'  India- 
ni 5  tra'  quali  fpartii  torto  del  feme  pel  feguente  inver« 
no,  mutò  di  natura  in  maniera,  che  non  arrivò  Ja_» 
maggiore  al  pefo  di  cinque  ,  o  fei  libbre;  e  vale  a_# 
dire  5  fi  rendè  Orinochefe  ,  o  divenne  cAujàma  . 

Giova  qui  di  notare  ad  erudizione  de'  meno  prati* 
ci  j  che  quegli,  che  in  ^America  vogliono  de'noftra- 
li  erbaggj,  iftruiti  dall'  efperienza  di  fimile  cangia- 
mento, fanno  venire  ogni  anno  di  Spagna  il  feme_» 
frefeo  .  Non  è  così  de'marignani .  Dan  quelli,  fé-» 
vengono  innaffiati ,  perpetuamente  il  frutto  a  guifa— 
de'  peperoni  ^Americani  .  Gli  agli,  eie  cipolle  vi  na- 
feon  bensì,  ma  non  ingrofla  il  lor  capo  giammai .  In 
fomma  ,  miferamente  sì ,  ma  tanto  in  qualche  foffri- 
bil  maniera*  vi  allignano  i  frutti  de'mefi  eltivi .  Vero 
è,  chele  non  è  loro  contrario  il  clima,  fono  nemici 
loro  gl'infetti .  A  voler  della  malva  per  gì'  infermi, 
delle  infalate  &c.>  è  néceflario  di  riempire  di  buona 
terra  una  Canòa ,  e  di  follevarla  fu  quattro  forcine  ben 
alte  per  garantirla  dalle  formiche  . 

I  limoni 3  'gli  aranci ,  e  fomiglianti  agrumi,  vi  ven- 
gono a  maraviglia  .  Sono  ordinariamente  piccoli,  e_> 
tondi  i  limoni.  Ma  vi  fon  Umilmente  de' lunghi,  e 
di  grafia  corteccia,  chiamati  nell'Orinoco  Francefi{\)  ; 
Di  quelli  ultimi  poflò  dire  come  teltimonio  di  veduta, 

1    che 

0)    In  Ifp.  limone*  Francefes  . 
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che  una  pianticella  nata  di  frefco,  e  portata  da  me  con 
diligenza  alla  mia  riduzione  da  Caricciàna  nel  mefe_» 
diAgofto,  e  inaffiata  ne' mefi  ertivi,  mi  rendè  frutto 
in  capo  a  Pei  mefi.  Da  quefto  faggio  fi  può  raccorrei 
ad  evidenza  la  verità  della  mia  prima  proporzio- 
ne. 

A  disbrigare  or  V  altra  dìco3  che  le  cofe,  che  a_-i 
perfezionarli  abb-ifognan  di  freddo,  o  di  frefco,  o al- 
meno ne'  paefi  noftri  d'  un  anno>  non  vi  vengono  in 
verun conto.  Sarebbe  perciò  fatica  non  msn  inutile > 
che  ridicolofa  ,  piantare  in  que'  luoghi  de'  meli  ,  de' 
peri,  e  di  altri  fomiglievoli  noftri  vegetabili;  non,, 
venendovi  >  che  quelle  cofe  delle  noftrali  ,  che  non 
han  quìbifogno,  che  de' quattro  mefiè  ertivi  a  perfe- 
ziona rfi  , 

Siegue  medefimamente  dal  detto,  che  degli  <Ame- 
ricani  vegetabili  de'  caldi  paefi  della  zona  Torrida-.  , 
que'  foli  ne'  noflri  paefi  allignerebbero  felicemente , 
cui  balla  per  giugnere  a  perfezione  un  ellate  .  Forfè.» 
ne'  paefi  noftri  men  freddi,  neir  Agro  Romano  v.g. , 
lo  Gname  ,  la  Patata  &c.  ci  allignerebbero,  feminati 
al  debito  tempo;  il  quale  a  mio  avvilo  farebbe  il  me- 
fe  di  Aprile;  e  produrrebber  forfè  de'  buoni  frutti  in 
Tei  mefi  •.  In  Ifpagna  vi  fono  delle  Patate  belliflìmu 
ne'  campi  di  Malaga. 

Ma  fé  richieggon  più  tempo ,  come  il  richiede  la_* 
Battana,  YtAttanaffOy  e  limili ,  non  pofib no  allignar- 
ci, o  produrci  almeno  de'  frutti  ,  fé  non  accomo- 
dando loro  in  maniera  il  noftro  clima  per  mezzo  di 
ftufe ,  che  1'  inverno  diventi  a  prò  d'elfi  un'  eftate. 

Viene  Umilmente  in  confeguenza  dal  detto  ,  che  1 
frutti  delle  zone  temperate  d'  ^America ,  o  degli  alti 
frigidi  monti  della  zona  Torrida ,  trovando  qu\  un_* 
terreno  Jor  geniale  ,  ci  verrebbe*1  fenza  dubbio  felice- 

men- 
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mente  .  Così  ci  vengon  le  Pappe ,  le  Tutte ,  dette-» 
volgarmente  Fichi  à?  ìndia  &c. 

Per  mancanza  della  data  diftinzione  tra  gli  zAmeri- 
cani  vegetabili  5  l'Oviedo  5  autore  antichiflìmo  d'una 
ftoria  naturale  d' tAmerica  5  prefe  un  abbaglio  non_. 
perdonabile  .  Racconta  egli  (i)  i  varj  mezzi  da  sé 
adoperati  per  trapiantare  in  Ifpagna  YtAnanaffo .  Di- 
ce ,  ctfergli  riufcitì  Fenza  il  bramato  fine3  per  effcr  la 
Spagna  un  paefé  freddo  >  e  non  proprio  per  codelìa-# 
forta  di  vegetabili .  Sin  qui  molto  bene . 

Ma  non  è  nulla  coerente  al  detto  ciò  che  fiegue  . 
5,  Vero  è  5  eh'  ho  veduto  nel  mio  paefe  Madrid  il 
5,  Maiz  (  granturco  )  che  è  il  pane  di  quefti  luoghi  ; 
3,  (  di  S.Domingo  cioè  >  ov'egli  allora  dimorava  )  >  e 
5,  fi  pofe  5  e  nacque  in  un  podere  del  comendatore 
55  Hernando  Ramirez  Galindo  predo  al  devoto  romi- 
55  torio  di  N.  S.  di  Atoccia  .  (  Ecco  che  il  granturco 
55  venne  y  almen  in  Ifpagna  ,  d' tAmerica  )  Ma  in_. 
55  Andaluzia  in  molte  parti  fi  è  fatto  anche  il  Maiz  :  il 
55  perchè  io  fono  d'  oppinione  5  che  quelle  Pigne  (2) 
5>  anche  vi  farebbonos  portandovi  i  cardi  piantati  5  e 
55  apprefi  già  di  tre  5  o  quattro  mefi .  35  QuefiV  ulti- 
mo fenfo  è  tradotto  infelicemente  dallo  Spagnuolo  . 
Diciamlo  più  chiaro  55  Sono  di  oppinione  5  che  quefti 
55  tAnanajJì  ancora  ci  allignerebbero  3  portando  de' 
55  piantoncin*i5  de' polloni  5  ode' figli  di  tre 5  o  quat- 
55  tro  mefi  ben  radicati  (  credo  in  qualche  vafo)  . 

Non  so  quale  affinità  di  coltivazione  potette  mai 
V  Oviedo  immaginare  trai  granturco  5  e  VzAnanaffo  . 
Ci  viene  in  Europa  il  granturco  5  portato  da'  caldi 
paefi  di  S.  Domingo  .  Sarebbe  dunque  giufta  l'Ovie- 
do 5  il  medefimo  degli  lAnanaffi .  Il  niego  ;  badando 

al 

(O    Stor.  nat.  J*  America  lib.  7.  cap.  13. 
,    (O    Pigna  ,  in  Ifp.  Pina  è  il  nome  che  vien  ciato  in  America-» 
all'  Ananaffe . 
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al  prima  a  dar  frutto  i  quattro  mefi  più  temperati  del 
noftro  anno;  e  richiedendo  i  fecondi  più  lungo  nu- 
mero di  caldi  mefi,  di  quelli >  che  abbiano  i  noflri 
climi  .  Potrei  pur  dire  >  che  il  granturco  trovali  an- 
che ne'  paefi  freddi  >  o  dtciam  temperati  d'america. 
Ma  baila  di  quello . 


il. 
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Degli  animali  degV  interni  paefi  dell'  Orinoco . 

CAPITOLO     I. 

Degli  uccelli  commeflibili . 

A  un  argomento  tutto  piacevole  ,  qua!  è 
quello  de'  vegetabili,  noi  facciam  paflag- 
faggio  ad  un  altro  ,  che  debbe  in  noi  ec- 
citare della  maraviglia  .  Tal'  è  ,  a  mio 
credere  5  la  ftoria  degli  animali ,  di  cui 
imprendo  ora  a  trattare.  Dio  buono!  Quanti,  e  di 
quali  non  mai  immaginabili  fpecie  ne  ha  egli  pollo  Cul- 
la fuperfkie  del  noftro  globo  !  Altri  dimeftichi  fono; 
altri  di  forefta,  o  di  prato  .  Alcuni  cercano  1'  uomo  > 
e  gli  vengon  dappreflò  .  Alcuni  1'  odiano  mortalmen- 
te .  Che  direm  di  quelli  di  carni  cattive  ?  Che  di 
quelli  5  i  quali  quali  fapendo  di  averle  buone  ,  na« 
fcondendole  non  per  tanto  all'  uomo  ,  le  portan  fug- 
giafche  pe'  monti  ?  Degli  animali,  quali  ne  veggiamo 
inermi ,  ed  efpolti  alle  inlidie  dell'  uomo  ;  quali  ar- 
mati di  corna  >  e  di  unghie  >  e  di  denti  orribili ,  non 
Tom,  /.  P  fol 
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fol  non  temerlo,  ma  andargli  ancor  fuperbi  all'  incon- 
tro. Oh  il  grande  argomento  di  maraviglia  ! 

Ma  noi  vaghiamo  di  troppo .  Incominciam  dagli  u<> 
celli  terreftri^  e  allontaniamo  per  poco  da'  noftri  occhi 
gli  animali  più  fpaventevoli .  E'  fuor  di  dubbio  preflb 
tutti  gli  Glorici  ,  che  V  ^America  è  il  paefe  prediletto» 
ove  i  più  rari  uccelli  fi  trovano .  Ma  fé  io  foffi  di  av- 
vitò ,  che  ben  le  Uà  quefta  fama,  non  già  per  tutte  Je 
fue  contrade,  ma  per  V  Orinoco  fpecialmente  ;  fé  io 
fedì,  dico,  di  queft'avvifo,  potrebbe  egli  dirmifi  , 
che  io  ingrandifeo  di  troppo  la  gloria  di  quello  fiu- 
me? Forfè  nò  .  Ma  enumeriamone  Je  varie  fpecic  ;  e 
decidano  a  piacimento  loro  i  lettori  . 

La  Guacciaràca  (i)  è  della  groflezza  di  un  buoru 
pollaflro ,  di  color  bigio,  e  fc  ben  fi  condifle,  di  un 
fapore  gratilììmo.  E'  poco  grato  il  fuo  canto;  ma  nul- 
la e'  importa .  D'  inverno  fpecialmente  affollanfi  le_» 
Guacciaràche  ne'  monti  vicini  alle  popolazioni.  Die- 
tro alla  mia  cafa  ,  o  diciam  vero  ,  capanna,  fenzaef- 
fer  punto  moleftate  da  veruno,  ne'  principi  ,  quando 
più  moleftommi  la  fame,  ltrideano  in  tanta  copia,  che 
non  credendole  commetti  bili ,  m'  eran  venute  in  falli- 
dio  . 

Di  que'  giorni  cafualmente  o  per  voglia  di  rimedia- 
re allamiafame,  o  per  ghiribizzo,  che  in  capo  gli 
forfè ,  ne  ammazzò  una  un  mio  giovanetto  fervente  « 
La  credei  gallina.  Tan't'  efia  mi  piacque;  e  sì  da  que- 
fta, che  allora  mangiai,  che  da  altre  mangiate  in  ap- 
pretto, ne  fo  i  giulli  elogj ,  che  meritano. 

Vi  fon  pure  delle  Tortorelh  (2)  fé  non  affatto  fimi- 
li  alle  noftrc  ,  non  diflbmiglianti  almeno  di  troppo  sì 

nel 
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nel  colore 5  che  nel  fapore  .  Il  Corocòro  è  nero,  del- 
1  la  grandezza  d'  un  mediocre  pollattro,  ed  anch'effo  fa- 
poritiflìmo.  Trovanfi  degli  uccelli  ,  detti  da'  Tama- 
ttàchi  Cecchin  ,  e  dagli  Spagnuoli,  non  fo  per  quale 
ragione  ,  Pernici .  11  certo  fi  è  ,  che  fé  io  aveffi  a  dar 
loro  un  giufto  nome  ,  le  chiamerei,  Quaglie  cTtAme- 
rica .  Tanto  e  nella  grandezza,  e  nel  fapore  le  raffo- 
migliano  »  Ma  il  colore  è  bigio,  come  quello  delle-» 
Pernici  ;e  fé  tali  vogliam  noi  pure  chiamarle,  diciam- 
Je   decadute  dall'antica  loro  grandezza  in  que'  luo- 

Shi*        ... 

Non  vidi  mai ,  perchè  di  macchie  più  Folte ,  l'uc- 
cello Memi  (1).  Ma,  fé  dall'uovo,  il  quale  è  di  gu- 
fo io  verde  ,  e  di  fapore  affai  buono  ,  debbe  congettu- 
rarfi  del  retto  ,  lo  credo  affai  grato  a  mangiare  .  Nelle 
interne  macchie  fi  trovano  più  forte  di  Paugì  ;  e  fon-» 
tutte  deliziofe  . 

Son  finalmente  commeftibili,  ma  di  carne  affai  du- 
ra ,  i  Pappagalli .  E'  affatto  incredibile  la  moltitudi- 
ne ,  e  varietà,  che  vedelì  di  quefli  uccelli  nell'Ori- 
noco.  Io  non  dirò,  che  delle  fpecie  comuni  ,  Il  Pap- 
pagallo ,  detto  da'  Tanianhcbi  Roro  (2)  è  tutto  ver- 
de, falvoleali,  e  la  coda,  che  fono  roffe,  ma  tra- 
mezzate di  verde.  Il  celeberrimo  tra'  Pappagalli  è  il 
Cori.  Ha  fulla  fommità  del  capo,  quafi  ditti ntivo da- 
gli altri,  una  pezza  di  piume  rotte  molto  gradevoli. 
Tutti  certamente  ,  ma  (opra  ogni  altro  il  Cori ,  im- 
parano affai  ben?  a  parlare;  ed  è  un  piacere  il  fentir» 
li  cinguettare  ne' linguaggi  diverfi  dogi'  Indiani  . 

Il  Perrocchetto  ($)  è  in  Europa  noto  a'  dì  noftri  ; 
ed  è  una  fpecie  di  Roro  :  ma  non  impara  mai  a  par- 

P  2  la- 
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(2)    In  lfp.  Loro  ;  in  Maip.  Ur^va. 

CO    In  lfp.  i'eriquito  .  Ja  Tarn.  Ciaccaracà, 
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lare  .  Piace  per  altro  sì  pel  verde  affai  grato ,  e  pe 
Ja  fua  piccolezza ,  che  per  cflere  fopra  ogni  altro  uc 
cello,  manfuetiflìmo .  Fartene  gran  cento  alte  Marti 
nica  ;  e  ne  portan  via  dall'  Orinoco  con  avidità  incre 
dibile  i  viaggianti  Francefi  . 

A  me  nulla  premeva  de'  Perrocchetti  ;  e  reftai  for 
prefo,  che  certo  Francefe  accafato  alla  Margherita 
con  una  Spagnuola  ,  e  venuto  alla  mia  riduzione  per 
fuoi  affari,  ve  ne  trovafle  in  gran  copia.  Fece  uil- 
breve  giro  per  le  capanne  ;  e  tornò  tutto  allegro  da», 
me,  dicendomi  di  avervene  trovati  una  ventina,  © 
trentina;  e  di  averli  pagati  mezzo  paolo  l'uno  (i)  ; 
o  per  ufare  delle  fue  voci  a  demi  Royal .  Se  com'  egli 
mi  difle ,  li  portò  alla  Martinica ,  vi  fece  il  guadagno 
di  altrettanti  feudi .  Ebbi  a  rider  non  poco  coli'  ofpite 
Francefe  ,  che  tenne  in  una  mia  ftanza  fino  alla  par- 
tenza i  Perrocchetti ,  della  mia  sbadataggine;  poiché 
vifitando  io  per  faper  de'  malati ,  quali  ogni  giorno  le 
capanne  de' miei  neofiti  ,  non  m' era  accorto  giammai 
de'  loro  Perrocchetti . 

Eifendo  ancor  piccoli  i  Perrocchetti  ,  e  non  meflej 
peranche  le  penne ,  ftridono  continuamente ,  e  quali 
piangono  intercalando  Ciaccaracà  ;  e  quindi  viene  il 
nome,  che  dan  loro  i  Tamanàchi  .  Della  moltitudine 
sì  di  quelli  uccellini ,  che  de' Pappagalli,  fé  io  rife- 
riffi  ciò,  che  ne  vidi,  farei  creduto  forfè  iperbolico 
nel  favellare  .  Ma  pcfìb  dire  lenza  veruna  efagerazio- 
ne  ,  che  dando  io  innanzi  alla  mia  cafa  a  dire  a  fuoi 
tempi  l'uffìzio,  vedeva  paffar  fopra  a  me  la  mattina— 
verfo  il  fiume,  e  la  fera  ripagare  per  tornare  alle  CeU 
ve,  uno  ftuolo  numerofiffimo  di  Perrocchetti .  Delle 
lor  piume  ufano  gli  Orinochefiper  ornarfi  a  loro  modo 

la 
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tcjjla  vita,  e  quando  ne  vien  loro  la  voglia  ,  ne  mangian 
faporitamente  la  carne  . 

De' piccoli  commeffcibili  uccelli,  de*  quali  fifa  tan- 
tòsto conto  in  Italia  ,  e  poco  affatto  in  que1  luoghi,  vej 
n'  ha  da  per  tutto  .  Alla  vita  di  quelli  anìmalucci  non 
r.infidiano  comunemente  tra  gli  Orinochefì ,  che  i  foli 
ot  fanciulli  per  addeftrarfi  alla  freccia.  I  grandi  nondi- 
er  meno  li  gradifcon  molto  nelle  malattie  . 


CAPITOLO    II. 

Di  alcuni  fin  gol  ari  uccelli  delVOrinoco, 

FRa  Angolari  volatili  dell'  Orinoco  io  debbo  dare  la 
preferenza  ad  un  uccello  della  grandezza  della-» 
Guacciaracbe  ■>  nomato  in  Tamanàco  Itotocò  .  Non  è> 
che  fia  a  me  noto,  commeftibile  queft'  uccello  .  Ma  è 
particolare  il  fuo  Irridere  ;  parendo  a  chi  'I  fente  ,  di 
fentire  appunto  all'  orecchio  la  voce  fuddetta  :  e  sì 
fpiccata  e  lampante  fi  ode,  che  par  proprio  di  udir 
voci  non  d'  uccelli ,  ma  d' uomini . 

Afpettava  io  in  zAuvàna  ,  ove  fenza  prima  faperlo> 
né  averlo  udito  giammai,  fi  trovan  degli  Itotòcbi; 
afpettava  dico,  incomodato  da  febbre,  cert*  Indiano 
da  me  fpedito  a'  Maipkri  gentili  .  Tutti  i  miei  pen- 
fieri  eran  firn  fu  q.iefto  uumTo,  e  fai  baono ,  o  maP 
efito  della  fpedizione  .  Quand'  ecco,  che  fento  im- 
provvifamente  poco  da  me  lontano  ,  intonarmifi  a  nu- 
merofiflìme  voci  1'  Itotocò  .  Alla  voce,  allo  ll;ridore> 
alla  furia,  e  rabbia,  con  cui  mi  parve  intonato,  cre- 
dei venuta  addoflb  a  me,  e  addofìb  pure  a'  compagni 
una  turma  immenfa  di  barbari  :  gelai  ;  ma  niun  moto 

P  1  ve- 
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vedendo  con  iltupore  ne'  miei  ,  rientrato  in  me  mi 
quietai  alla  meglio;  e  toftochè  feppi,  elfere  quel  cla- 
more d'  uccelli  ,  convertirti  V  improvvifa  paura  in  un_t 
rifo. 

I  Maipurì  chiamano  quell'uccello  Raurràu;  ne  fo 
perchè.  Se  non  che,  replicando  gì'  ltotòcbt  a  gara_> 
le  loro  voci ,  parrà  a'  Malpari  di  fentir  all'  orecchio 
confufamente  il  Raurràu, 

E1  celebre  pure  nelle  Orinochefì  regioni ,  e  grande 
anch'  elfo  come  l' Itotòco,  il  Vaccavà .  Dicefi  in  Ifpa- 
gnuoJo  Barcovà;  cioè  ,  va  la  barca .  Quegli  abitanti 
fon  dì  parere  ,  che  vedutili  da  quell'  uccello  de'  fore- 
(lieri  o  per  acqua,  o  per  terra,  annunzj  col  canto  Ja_. 
loro  venuta  alle  popolazioni. In  fatti  l' indovinano  fpef- 
fé  volte  :  ma  talvolta  non  arriva  ,  né  fi  vede  niuno  ; 
che  or  carreran  pertraftullo,  or  perchè  veggono  del- 
la gente,   di  cui  fi  credono  geniali . 

Non  dee  ommetterfi  tra'  Angolari  volatili  dell'  Ori- 
noco  l' uccello  Vasca.  Io  ne  intefi  il  canto  parecchie-* 
volte;  ma  non  lo  vidi  mai  .  Abita  ne'  luoghi,  anne- 
gati da'  fiumi  ;  e  manda  fuori  una  voce  cotanto  fimile 
al  muggire  de'  buoi  ,  che  fenza  poterne  dubitare  par 
defla  anche  a'  più  pratici  .  Rimafi  forprefo  al  fentir- 
la  la  prima  volta;  non  parendomi ,  che  in  luoghi  pa- 
Judofi  potefTer  trovarvifi  de' buoi  ;  e  fentii  dirmifi  con 
maraviglia  maggiore  ,  eh'  era  voce  d'un  uccello  di  pic- 
cola mole . 

E'  molto  frequente  nelle  felve  de'  Qtiaquij  ma  raro 
affai  nelle  vicinanze  dell'  Orinoco  il  celebre  uccello 
ChìapocQ  (i)  .  Di  queft'  uccello  è  grato,  e  vago  il  co- 
lore ;  ma  fé  ne  celebra  fopra  ogni  altro  il  fuo  becco; 
poiché  non  eccedendo  il   Cbìapocò  ]'  ordinaria  gran- 
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dezza  d'  un  tordo ,  il  becco  nondimeno  è  graffo  fuor 
di  maniera  a  né  punto  corri fpondente  al  rimanente  del 
corpo.  Il  becco  fuddetto,  oppur  la  lingua  del  Chia- 
poco  (che  non  ben  mi  ricorda)  fi  crede  utile  alla  medi- 
cina . 

II  Tucucc)  è  il  più  piccolo  tra  gli  augelli  da  me  ve. 
duti  in  ^America.  E'  di  color  verde;e  lo  credo  non  gua- 
ri  diflomigliantedal  piccoliflìmo  tra'  noftrali,  chiama- 
to Forafiepi . 

Di  un  canto  armomouflìmo,  né  molto  diverfo  da_* 
quello  dell'  ufignuolo,  è  certo  augellino  giallo  della-, 
grandezza  di  un  tordo,  il  cui  nome  non  mi  rifovvie- 
ne  .  Il  chiamato  Cardinal ,  perchè  pare  appunto  por- 
tarne in  capo  il  berettino,  è  d'  un  canto  Umilmente-» 
gratiflìmo.  Il  Turpiàru  (1)  meriterebbe  pel  fuo  can- 
to ,  e  per  la  (ingoiare  bellezza  ,  di  eflfcr  trafportato  in 
Italia  .  Con  mio  difpiacere  debbo  qui  tralalciare  altri! 
uccelli  ,  che  veduti  3  o  Tentiti  da  me  di  pafìaggio  nelle 
interne  macchie  dell' Orinoco,  né  potei  in  (ì  breve-»  N 
tempo  oflervarli  ,  né  fel  domandai  >  mi  ricorda  ora-, 
del  nome  .  ^  Nota  XIX.  ) 


CAPITOLO     III. 

Degli  uccelli  notturni  . 

QUefta  parte  di  fcena  ci  vuole  ancora  per  ben  capir 
,  V  Orinoco .  Sarebbe  defiderabiie  dopo  le  inquie- 
tudini ,  e  i  travagli  del  giorno,  il  ripofar  quietamen- 
te la  notte .  Ma  non  é  poflìbil  colà .  Il  primo  a  turba- 
re il  fonno  è  cert'  uccellacelo  ,  di  cui  né  fo  dire  il  co- 

P  4  lo- 
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Jore  3  né  la  grandezza  :  ma  fo  ben  dirne  il  canto ,  ed 

51  nome . 

Chiamati  da'  Tamanacht  Tavàru,  e  dagli  Spagnuo- 
li  Tujudìo  ;  e  queft'  ultimo  è  il  nome  ,  che  al  mio  pa- 
rere gli  quadra  meglio  .  Dice  infatti  il  Tavàru  ,  can-  | 
tando  ,  o  a  dir  meglio  ,  piangendo  ,  continuamente 
Ja  fopraddetta  parola  ;  ed  è  sì  nojofo  ,  sì  malinconi- 
co} e  sì  molefto  il  fuo  canto  ,  che  nelle  malattie  colà 
frequentiilìmc  non  è  poflìbile  il  ripofare  . 

Tu]udìo  dice  il  Tavàra  .  Un  altro  aborto  d'uccelli  5 
chiamato  in  Ifpagnuolo  Pere  za  ,  è  infoffribile  pe'  la- 
menti ,  che  di  continuo  manda  di  notte  tempo .  Queft' 
infelice  augello  vien  creduto  da  taluni  una  fpecie  di 
fiere  quadrupedi  .  Ma  i  Tamanàchì ,  a  quali  fpe(Te_» 
volte  ne  domandai  ,  mi  aflìcurarono  ,  doverli  onnina- 
mente contar  tragli  uccelli  .  V  è  bensì  nelle  gran-, 
macchie  la  celebre  Perèza  (i)-  della  quale  tanto  è  fcrit- 
to  ne'  libri  :  ma  io  ne' miei  viaggj  non  P  ho  veduta-» 
giammai . 

Quefla  Perèza  nomali  in  Tamanàco  Proto  ;  e  per 
quanto  me  ne  dicea  il  Jucumàre  (2) ,  che  veduta  l'avea 
nel  Cuccherò }  denta  infinitamente  a  falire  negli  al- 
beri ;  e  fale  ,  com'  egli  dicea ,  non  voltata  di  faccia 
all'  albero,  ma  di  fpalla  ;  e  attaccandoli  a'  rami  colle 
zampe  rivolte  all'  indietro.  Se  quella  non  è  la  celebre 
Perèza  ,  di  cui  lì  favella  ne' libri,  è  certamente  un 
altra  fpecie  di  effe,  non  nota  forfè  finora  (Nota  XX.) 
Il  Cabruccucù  è  uccello  anch'  elfo  notturno ,  e  di 
canto  difgradevole  ;  ma  non  tanto  come  i  già  detti . 
Uccello  pure  notturno,  o  topo  ,  o  P  uno,  e  l'altro,  è 
il  Pìpìjìrelh .  Sarebbe  qui  fuperfluo,  che  quafi  di  co- 
fa 

(1)    Voce  Spagnuola  lignificante  Pigrizia  , 
(.2)    Perfona  celebre  tra'  Tamanachi  * 
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fa  ignota  3  ne  diccflì  ilfifico,  e  naturale.  Diciamne-» 
T  iftorico . 

In  Orinoco  ve  n'  è  un  abbondanza  affatto  incredibi- 
Je  .  Poflb  dire  non  fol  come  teftimonio  di  veduta,  ma 
come  quegli?  che  per  più  di  die iott' anni  dovette  (of- 
frirne gì'  incomodi,  che  la  mia  cala,  o  capanna  n'era 
pieniflìma .  Credo,  che  traile  palme,  di  cui  era  coper- 
ta, ve  ne  fofle  almeno  un  migliajo .  Stanzian  volentie- 
ri i  pipiftrclli  in  cale  coperte  di  foglie  di  palma;  e  vi 
fanno,  per  mai  più  non  partirne,  in  abbondanza  i 
lornidi.  Siccome  poi  è  nome  ivi  barbaro  la  foffitta; 
e  fi  Ita  fempre ,  e  dormefi  fotto  tetti  di  palma  fenza 
riparo  veruno  ;  non  potrei  dire  ,  che  con  naufea  di 
chi  legge,  le  immondezze,  che  mandan  giù  ne' natu- 
rali bifogni  continuamente  i  pipiftrelli  .  Se  vi  tenete-* 
fopra  per  qualche  riparo  una  coperta,  o  lenzuolo,  da- 
telo pur  per  perduto.  Così  tenace  è  la  macchia,  che 
dalle  immonde  orine  vi  reità  . 

I  cappelli,  le  vedi,  e  quanto  in  doflò  fi  porta,  è 
tutto  macchiato  da  quelle  orine  .  Finifse  almen  qui . 
Aggiungete  l' intollerabile  puzzo  ,  che  per  confeguen- 
za  di  si  fetidi  animali,  fi  fente  nelle  capanne .  Ag- 
giungete (cofa  forfè  noviflìma  a'  miei  lettori  )  che  in— 
Orinoco  i  pipiftrelli  fi  mantengono,  quali  di  naturai 
cibo ,  di  umano  fangue .  Mordono  mentre  fi  dorme-» 
V  eflremità  delle  dita  de'  piedi  ;  e  co'fottili  lor  denti 
fpiccano  un  pezzetto  di  carne  ,  e  fugano  a  beli'  agio  , 
tutto  il  fangue  ,  che  n'  efee  .  Il  bello  poi  è  ,  che  po- 
chifumi  ne  fentono  la  morficatura;  o  fia  ,  come  dicon 
taluni ,  che  in  mordendo  sbatte  dolcemente  le  ali  ,  e 
quaficon  ventaglio  fa  frefeo  a  chi  dorme  :  o  fia  che  il 
loro  dente  non  è  di  troppo  fenfibile  ,  e  dolorifico  . 

Non  ebbi  mai  tra  tante  difgrazie  ,  e  travagli ,  an- 
che 
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che  quello  di  effer  morfo  da'  pipiltrelh  .  Dicono,  che 
non  ogni  fangue  fia  grato  per  loro.  Di  un  mio  ferven- 
te n'  avean  proprio  fatto  un  macello  .  Per  munirli  con- 
tro il  morfo  de'  pipiflrelli  giova  il  dormire  e  A  lume  : 
giova  il  coprirfi  ben  bene  .  Ma  come  anche  dormen- 
do ,  refiftere  in  maniera  a'  gran  caldi ,  che  fi  ftia  fem- 
pre  coperto  ?  Il  peggio  poi  è  »  che  taluni  vengon  mor- 
ii tante  volte  da'  pipiltrelli  ,  che  tolto  dalle  vene  iru 
abbondanza  del  fangue,  di ventan quali  cadaveri .  Al- 
le volte  mordon  pur  nella  fronte  ;  e  fanno  al  dormen- 
te un  emiflìone  di  fangue,  che  il  leva  fenza  fuafaputa 
di  vita.  Io  parlo  de'  foli  uomini .  Ma  non  è  infrequente 
il  cafo,  in  cui  mordon  pure  i  cani,  i  cavalli,  ed  al- 
tri animali . 

Vertendo  alle  fpecie  de'  pipiftrelJi ,  io  ne  conobbi 
di  due  forte  ;  altri  cioè  limili  a  quelli  de'  nollri  paefi  ; 
e  fon  quelli ,  di  cui  ora  dicevamo:  altri  di  mole  pia 
grande,  chiamati  in  que'  luoghi  Montanari  (i)  ;  e-» 
tutti  e  due  lirano  al  fangue  perdutamente .  Vidi  una 
volta  i  denti  davanti  di  un  pipidrello  Montanaro  ;  e 
fenza  punto  efagerare,  eran  quafi  della  lunghezza  d'un 
ago  .  La  grandezza  poi. delle  tue  ali  mi  fece  venir  vo- 
glia di  mifurarle  in  una  canna  Spagnuola  (2)  ;  e  con 
forprefa  di  chi  v'era  prelente  ,  a  coprirla  tutta  man- 
cavan  folodue  dita  .  Dio  guardi  che  folfer  tutti  i  pipi- 
flrelli  così  . 

Per  isloggiarli  dalle  capanne  neflun'  induflria  è  va- 
levole .  Chiufe  ben  bene  le  fineflre ,  vi  fi  brucia  del 
zolfo.  In  mancanza  di  zolfo  vi  accendono  alcuni  Io 
fterco  di  bue  .  Ma  fé  parte  qualcuno  ,  vi  torna  ben», 
tollo.  II  maggior  rimedio  a  quello  fatalifiìmo  male, 

fo- 

Ci)    In  Ifp.  Mureielaso  de  Monte  ._ 
Ci)    Vara  ,  rnifura  di  quattro  inaimi  ; 
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fono  i  Gatti ,  jngordiflimi ,  quafi  fodero  tanti  Topi  > 
de'  pipiftrelli . 


CAPITOLO     IV. 

Degli  uccelli  carnivori , 

NOn  ebbi  mai  cura  di  olfervare  ,  fé  quegli  uccel- 
li, che  colà  chiamanfi  Falchi  %  fien  limili  a'no- 
ftri  (1)  .  Ma  ve  n'  ha  da  per  tutto  ;  e  il  cibo  lor  cara 
fono  i  polli  ,  fé  ve  ne  trovano .  Il  Corvo  non  par  prò. 
prio  di  quelle  contrade  .  Ma  fan  le  lor  veci  certi  feti- 
diiTimi  uccelli ,  che  diconfi  Gallinacci  (2)  .  Quello  è 
il  nome  j  con  cui  vengon  chiamati  nel  JVuovo-Regno. 
Hanno  altrove  altri  nomi .  Somigliali  molto  le  femmi- 
ne de'  galli  d' India  :  ma  non  fan  com'  elfi  la  ruota  ne' 
loro  amori ,  né  volan  sì  baflb  com'  elfi.  Anzi  il  lor 
volo  forpafla  quello  di  ogni  altro  volatile  ;  e  benché 
fpeflb  o  in  terra  ,  o  f u  gli  arbufti  ,  o  fulle  fiepi  fi  veg- 
gano; fé  vien  loro  il  talento  di  vagare  per  1'  aria^  > 
s1  innalzan  tanto,  che  fi  perdon  di  vifta  in  pochi  mo- 
menti .  Diconfi  di  vifta  acutiflima  ;  e  che  per  quello 
appunto  fi  follevin  tant'  alto ,  per  ifcorger  indi  la  pre- 
da, e  per  affollarvifi  a  ftormi  per  divorarla. 

Non  v'  è  pericolo-,  che  tocchin  mai  degli  animali 
vivi  .  Il  loro  cibo  fono  i  buoi ,  i  cavalli ,  ed  altri 
qualunque  animali ,  che  giaccion  morti  per  le  campa- 
gne .\Ne'  luoghi ,  ove  trovali  del  befliame  o  vaccino» 
©cavallino 5  ve  fé  ne  veggon  di  molti  .  Ne'  difabita- 

ti, 

Ci)    In  Ifp.  Milan  o  Gavilan  . 

(.*)    In  Ifp.Gallinazos  ,  Zamuros ,  Guaraguados  ,  Zopilotw  &c, 
In  Tarn,  Ghirimii  *  Carie  ari  &c.  In  Maip.Curramu . 
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ti  >  e  folinghi,  appena  ve  n'ha  qualcuno  per  maravi- 
glia. Ma  fi  ammazzi  un  bue;  ed  eccoli  venire  in  co- 
pia a  mangiarne  le  interiora  .  Tanto  da  lungi  le  odo- 
rano. 

Non  iftanrto  ,  dicefi,  in  luoghi  di  aria  infalubre;  e 
credefi  purificato  da'  maligni  influflì  un  paefe ,  dacché 
vi  vengono  a  (lanziare  i  Gallinacci .  Ma  io  crederei, 
che  ne' nuovi  luoghi  (quelli  fono  (limati  infalubri)non 
vi  fi  veggano  per  la  mancanza  di  beftie  bovine  ;  e_j 
perchè  trovan  migliore  altrove  il  lor  cibo.  Non  nego 
non  per  tanto  ,  che  ripulendo  la  campagna  dalle  car- 
ni morticine,  rechino  de' gran  vantaggj  alle  popola- 
zioni . 

Vanno  ordinariamente  in  turme  or  piccole  s  or  gran- 
di 5  come  i  corvi .  Ma  fé  non  trovan  nulla  a  mangia- 
re j  fi  dividon  tra  sé  ,  e  giran  folinghi  in  traccia  di  ci- 
bo .  Quando  fi  viaggia  pe?  fiumi ,  fempre  ve  n'ha_t 
qualcuno ,  che  fulla  fperanza  di  divorar  le  reliquie  del 
pranzo  de'  paflTeggieri ,  gli  va  accompagnando  conti- 
nuamente .  Il  mio  viaggio  pel  fiume  della  Maddale- 
na* che  feci  già  col  Gumilla,  dalla  Barranca  fino  a_« 
Honda*  fu  di  giorni  ventuno  ;  ed  altrettanti  ci  accom- 
pagnò un  Gallinaccio  per  fare  una  vifita  alla  noftra— 
Rancerìa  ,  e  per  godere  di  ciò  ,  che  vi  trovava;  e-» 
faltando  di  ramo  in  ramo ,  e  feguendo  il  corfo  della 
noflra  barca  ,  non  ci  lafciò  mai ,  finché  non  ci  vide 
arrivati  nel  porto  di  Honda  . 

I  Gallinacci  pongon  l'uova  nelle  cavità  delle  rupi; 
e  fono  deformi,  affumicate,  e  nericcie,  come  le  loro 
madri .  Ma  i  teneri  figliuolini  (  chi  '1  crederebbe  ?  ) 
fon  bianchi .  Ma  dura  lor  poco  quefl'  efimera  bian- 
chezza; e  a  pochi  giorni  diventan  neri  come  i  lor  pa- 
dri •  In  fomma  i  Gallinacci  proprj  fon  neri .  Ma  il 

Fraì; 
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Frailejene  (1)  che  pure  è  una  fpecie  di  Gallinacci  • 
tira  al  bigio . 

E'  cofa  in  quelli  uccelli  mirabile ,  eh'  eflendo ,  fìcco 
me  ho  detto,  tutti  neri  ,  il  loro  re  (così  chiamafi  là) 
è  bianchii» mo  (2)  ;  ed  è  così  caro  a'  fùoi  fudditi  3  che 
\o  mettono  in  mezzo  ,  e  gli  fanno  a  gara  delle  gran_i 
felle  .  Se  il  re  interviene  a  mangiare  infieme  co'  Gtf/- 
linacci  ,  non  beccan  quelli  né  punto,  né  poco  del 
morto  animale,  fé  non  V  affaggia  prima  il  lor  re. 

Del  re  de'  Gallinacci  non  fé  ne  fa  la  genealogia  .  Io 
mi  atterrei  al  parere  di  coloro,  i  quali  vogliono,  che 
quello  re  fia  un  de*  Gallinacci  vecchìflìmi;  e  infatti 
più  invecchiano,  più  imbiancano.  1  Galinacci  fono 
puzzolentiflìmi  ;  e  il  fetor  che  tramandano  è  tale,  che 
fono  a  fchifo  ad  ognuno.  Rendono  ancor  puzzolente^ 
ciò,  che  toccano  colle  lor  zampe;  e  per  quella  cagio- 
ne mi  pareva  colà,  e  parmi  pure  tuttora,  che  non_* 
fieno  diflbmiglianti  dalle  famofe  Arpie  di  Virgilio. 
Tanta  e  nel  fetore,  e  nell'ingordigia  è  la  lor  fornì* 
glianza . 

Può  in  fire  dcmat.darfi ,  fé  nelP  Orinoco  vi  fienJ 
de'  pafìaggj  d1  uccelli ,  cerne  noi  fpefle  fiate  veggiamo 
in  Italia  accader  ne' palombi,  nelle  rondinelle,  ed  in 
altri  fiffatti  volatili  ?  Sembra  che  sì  :  ma  pochi  (òn_i 
quegli  1  che  vi  pergan  mente  ,  a  Uefa  la  rozzezza  di 
que'  nuovi  paefi  .  E  per  noverare  alcuni  uccelli,  i  qua- 
Ji  mi  fon  tra  gli  altri  più  noti  ;  le  Guacciarhche  fono 
iemali  ;  iemali  pur  fono  le  Rare ,  ed  alcuni  altri .  Nel- 
la Hate,  o  diciamo  ne'  tempi  aiciutti,  o  non  vi  fi  veg- 
gono punto,  o  fero  certo  ben  rari . 

Ma  altri  uccelli  all'  eppofito  ,  fono  eftivi .  Di  tal 

ge~ 

O)    In  Ifp  Frailejon. 

(1)    In    Ifp.  Hcy  de  Gallinazos  . 
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genere  fono  nominatamente  i  Guanavanàri  •>  ed  altri  » 
dimoranti  fulle  fpiagge  fecche  de'  fiumi .  A'  Gallinac- 
ci niun  luogo,  purché  abbondante  di  morticino  carni* 
è  nocevole  ;  e  quello  è  per  efli  più  confacente  infieme, 
e  più  grato,  ove  più  carname  trovano  a  divorare.  Le 
Folaghe  ftefle  (chi  '1  crederebbe  ?)  non  iftannofemprc 
in  un  luogo;  e  quella  abbondanza,  che  diflì,  trovarli 
al  monte  Cappuccino  ,  è  tutta  iemale  ,  e  cefla  intera- 
mente la  ltate . 

Ove  van  eglino  ne'  diverfi  accennati  tempi  gli  uc- 
celli ?  Io  noi  feppi  mai  per  cfperierza  ;  ma  a  dire-» 
ciò  ,  che  fembrami  più  verifimile  ,  e  per  isbrigarmi 
fpeditamente  dalla  domanda,  dico,  che  vanno  ad  un 
clima  lor  confacevole  .  Tutto  in  quello  primo  tomo  di- 
cendo ,  io  entrerei  in  una  materia,  da  me  ferbata_i 
pel  quarto  tomo  della  mia  lìoria ,  in  cui  dando  un  fag- 
gio delle  altre  provincie  Spagnuole  di  Terra-ferma , 
io  fon  perfuafo ,  che  quegli ,  che  capifeono  V  unifor- 
mità de' climi  varj  dììAmerica)  de' naturali  prodotti, 
e  de'  coftumi  medefimi  degF  Indiani,  il  riceveranno 
come  una  fpiegazione  giuda  di  tutta  infieme  T  %Ame~ 
Ytca  . 

Ora  dicendo  in  poco  ciò,  che  allora  più  partico- 
larmente diremo,  non  v'ha  a'  dì  noftri  veruno  il  qua- 
le almen  confufamente  non  fappia  ,  che  nella  Zoncu» 
Torrida  (  fpecialmente  Spagnuola  )  più  luoghi,  qua  , 
e  là  fparfi  fi  trovano,  i  quali  fon  di  continuo  caldi, 
fon  temperati,  e  miti,  fono  (ciocché  negaron  gli  an- 
tichi) ancor  freddi .  Ha  ivi  alle  mani  ciafeuno,  fenza 
capovoltar  le  Ragioni,  un  luogo,  ove  ripararfi  dal  cai- 
do  ,  con  cercare  il  freddo  ,  fé  gli  conviene  ;  ove  fu- 
dare  ,  quali  in  iftufe  perpetuamente  ,  ove  godere,  fé 
più  gli  aggrada >  un'eterna  amabile  primavera. 

Do- 
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Dopo  quefto  abbozzo  de'  varj  climi  dell' \America 
Spagnuola  può  di  leggieri  toccar  con  mano  ciafcuno  » 
che  i  paflaegj  degli  uccelli  a  clima,  che  lor  fi  confac- 
cia ,  ncn  (òno ,  che  faciliflìmi .  Ma  io  non  mando  i 
mici  Orinochefi  lontano  di  troppo .  Rimando  le  Guac- 
ciaròcht)  e  le  Rare  alle  macchie  folte  fra  terra»  che-» 
fon  frcfchiflìme  .  Ed  ecco  lor  dato  un  clima  proporzio- 
nato  al  bifogno  .  I  Guanavanàri  >  amanti  di  lidi  afciut- 
te,  gli  allontano  di  più  9  e  là  gli  confino  per  qualche 
tempo ,  ove  quando  in  Orinoco  vi  piove  ,  fottentrano 
i  tempi  eflivi  in  que1  luoghi  ,  e  fon  larghe  al  pari  del- 
le Orinochefi  le  fpiaggie .  Ove  andranno  le  Folaghe? 
A  luoghi  piovofi,  a'  fiumi  ,  a'  laghi,  ove  fifchino  I 
tuoni  ,  ove  le  procelle  per  le  continue  piogge  fieru 
molte  . 

CAPITOLO     V. 

Delle  Scimte  . 

S  Tanno  fugli  alberi ,  e  fpefib  immitano  gli  uccelli , 
non  che  gli  altri  animali ,  le  varie  fpecie  di  <Sci- 
mie  Orinochefi  :  e  non  è  egli' Urano,  che  dopo  di  aver- 
vi veduti  i  volatili',  noi  vi  miriamo  ancora  i  quadru- 
pedi .  Ma  eflendo  sì  varie  le  fpecie  ,  noi  do vrem  dir- 
ne partitamente  .  Ecco  i  Micchi  (1)  de'  quali  ometten- 
done la  descrizione,  che  farebbe  a1  dindìn  fuperflua* 
direm  folamente  V  iltorico. 

Neil' Orinoco  ve  ne  fono  in  tanta  Copia,  che  talvol- 
ta fé  ne  veggon  pieni  gli  alberi .  Vi  fcherzan  fopra  ; 
vi  mangian  de'  frutti  ;  e  quafi  fazj  dopo  lungo  man- 
giare ,  avviticchiando  a'  rami   la  coda  ,  vi  reftan  fo- 

fpe- 

(1)    In  Ifp.  Micos  .  In  Tarn.  Juan  e  ara  ,  In  Maijp.  V  avari  » 
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fpefi  graziofamente .  E'  il  Micco ,  ficcome  ognun  fa  » 
un  animale  immondifiìmo;  e  trovafi  in  eflì  qualche-» 
forta  di  lufluria>  non  conofciuta  dagli  altri  bruti  .  Un 
animaluccio  per  sé  graziofiflìmo  mi  difpiacque  perque- 
flo;  e  me  ne  disfeci  incontanente;  ficcome  pur  delle-» 
Rare  9  infaftidito  dal  continuo  gracchiare  ♦  La  carne 
de1  Micchi  non  è  fpiacevole  ;  e  ne  fanno  grand'  ufo 
gli  Orinochefi  . 

Gradevole  5  ed  oltre  ogni  altra  faporofa  è  la  carne 
della  Scimia  tAraguàto  (i)  .  E'  V  idra  guato  della-, 
groflezza  d'  un  cane  ordinario}  ma  di  lunga  barba  ,  di 
colore  roificcio  3  e  di  coda  pur  lunga  .  Il  fuo  capo  re- 
cito mette  orrore  ;  parendo  la  teda  di  un  uomo  con-i 
barba .  Faflì  gran  conto  della  fua  pelle  ;  e  i  Tamanàchi 
la  credon  giovevole  a  dormirvi  fopra  i  bambini  fenza 
pericolo  di  malattie . 

Attefo  il  fapore  delle  fue  carni ,  P  sAraguàto  fi  prez- 
za molto  sì  dagli  Orinochefi  3  che  dagli  Spagnuoli .  Ne 
ho  mangiato  piti  volte;  ma  fopra  tutti  parvemi  fapori- 
tiflìmo  uno  5  che  mangiai  nella  region  de'  farèchi  .  Ne 
volli  recifo  ,  ed  allontanato  dagli  occhi  e  capo5  e  pie- 
di^. Ma  quelli  (  fé  ne  togliam  la  naufea,  che  natural- 
mente ingenerano)  ficcome  graffiAìmi  ,  fon  tenuti  da- 
gP  Indiani  pel  boccone  migliore.  Mi  contentai 5  non 
curandole  lodi  de'barbari,  delle  fole  carni.  Le  tro- 
vai tenere  ,  fugofe  y  e  di  un  fapore  affai  delicato .  Ve- 
ro è  5  che  non  v'  era  altro  j  onde  sfamarli:  ma  cred' 
io  ,  che  ben  condito  l' tAraguàto  farebbe  filmato  da' 
ghiotti . 

Ma  la  più  bella  Scimia  del  nuovo  mondo  è,  per 
quanto  a  me  feinbra,  il  Caparro  .  E' fiato  (coperto  in 
quefti  ultimi  tempi  ;  e  che  io  fappia,  non  fé  ne  trova» 

che 

CO    In  Tarn*  Aravau  ;  in  Maij>.  Maravè  « 
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che  al  fiume  Guaciari  ,  e  forfè  anche  all'alto  Orinoco. 
In  diciott'anni  e  più,  che  io  fletti  cola,  non  ne  vidi 
che  uno>  portato  in  Cabrata  ,  non  faprei  dire  fé  da- 
gli Spagnuoli ,  o  dagl'Indiani  .  E' quali  della  grofsex- 
za  ddVzsdraguàto  .  Non  fo  ,  fé  fien  buone  a  mangiare; 
Je  fue  carni,  ma  la  pelle  è  belliflìma  .  Varj  peli,  altri 
bianchi,  altri  neri  frammifchiati  graziolamente,  ne 
formano  tutta  la  leggiadria  .  SonocortiflÌTii  ,  e  taftan- 
do  la  pelle  di  quefla  Scimia,  par  proprio  di  toccare 
il  velluto  .  Crederei  ,  che  portato  ne'  noftri  paefi  il 
Caparro  ,  sì  perchè  manfuetiflimo ,  sì  perchè  ha  il 
pelame  fi  vago  ,  e  foave  ,  foffe  genialifli.no  a  tutti . 

Sonovi  fenza  dubbio  nelle  gran  macchie  altre  Scimie: 
ma  io  non  vidi  che  quefte  .  Ve  ne  fono  pur  delle  pìc- 
cole ,  ma  rare,  e  non  iftimate  fé  non  dalle  donne, 
alle  quali  fon  care,  come  qui  alle  noltre  i  piccoli 
cani  . 

Delle  Scimie,  e  particolarmente  de' Micchi,  della 
loro  indullria,  ed  avvedutezza  parla  a  lungo  il  Gu- 
milla  (1)  ,  il  quale  in  diverfe  parti  del  Nuovo-Regno 
ebbe  occafione  di  fentirne  anche  dagli  Spagnuoli ,  de' 
geniali  racconti .  A  noi  bada  il  già  detto.  Palliamo 
ad  altri  animali . 


CAPITOLO    VI. 

Degli  animali  feroci  . 

I    Micchi ,  e  le  Scimie  tutte  non  fono  feroci ,  che-» 
verfo  di  quelle  perfbne,  che  loro  fi  accollano,  o 
che  recan  loro  del  male.   La  lor  ferocia  è  difenfiva-., 
Tom.  /.  Ci_  di- 

CO   Hift.  de  1»  Or«n,  tomi  III.  chap.  44. 
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rem  così,  non  offenfiva.  Ma  di  quefto  lodevol  carat- 
tere non  fono  già  tutti  gli  animali  .  La  Tigre,  di  cui 
ora  diremo,  non  fi  difende  foltanto da  chi  l' inveite, 
ma  offende  non  irritata,  e  cerca  crudele  delle  pedo- 
ne ,  cui  divorare  . 

Ve  n'  è  in  Orinoco  vicino  al  fiume,  lontano  ,  e  da 
per  tutto  un'  abbondanza  incredibile  .  Nella  riduzio- 
ne ,  ove  fretti  fi  fcntivan  di  notte  tempo  urlar  da  più 
prati  .  Ne'  miei  viaggj  mi  fon  paflate  qualche  volta-, 
difenile  appena  un  deboJ  tiro  di  faflb  .  Le  ho  vedute, 
nulla  curando  le  Ibrida,  e  gli  urli  de'  remiganti  ,  di 
flarfene  a  federe  quietiflìme  fu  qualche  fcoglio  fovra. 
flante  alla  riva .  Le  ho  vedute  con  mio  ftupore  traver- 
far  nuotando  il  fiume  Orinoco.  In  fomma  la  Tigre  iti 
que'  luoghi  è  un  animai  sì  frequente  ,  che  non  credo 
-  cfTervi  in  Italia  paefe,  in  cui  così  frequentemente  veg- 
ganfi  i  lupi  . 

Che  dirò  deIJa  fua  poffanza  ?  Non  è  certamente  la-. 
Tigre  un  degli  animali  più  grofli;  e  la  maggiore  non-, 
oltrepafla  forfè  la  lunghezza  di  dieci  palmi  .  Nulla  di- 
meno, fé  ammazza,  a  cagion  d'  efempio,  un  Caval- 
lo, non  faprei  dir  come ,  lo  porta  via  indubitabil- 
mente ,  e  lo  ftrafeina  alla  fua  tana  .  Immaginate  voi , 
fé  denterà  a  portarvi  i  vitelli  ,  de'  quali  le  Tigri  fan 
colà  quello  feempio ,  che  qui  fanno  i  Lupi  degli  agnel- 
lini. 

Dio  guardi,  che  le  Tigri,  ficcome  non  rade  volte-» 
fuccede,  s' invoglin  degli  uomini  .  Ne  ho  fentito  a-, 
mio  tempo  de'  morti  :  ne  ho  veduti  de'  mortalmente 
feriti  .  Udii  più  volte  dire  ,  che  la  Tigre  non  uccida 
co'  denti ,  ma  colle  unghie ,  le  quali  fono ,  per  quan- 
to dicefi  ,  velenofiflìme .  La  loro  ferita  marci  ice  a  pò» 
co  tempo;  e  fé  non  curafi  prettamente,  incancrenifee. 
Ho  veduti  de'  Negri*  e  degl'Indiani  ,  frappati  do- 
po 
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pò  qualche  pugna  dalle  zampe  della  Tigre  ,  fquarciati 
miferamente.  Quelli  nondimeno  ,  meflì  fotto  qualche 
dieta,  e  curati  alla  meglio  col  fugo  della  Cuccù) fa  ,  o 
Maghei  ,  camparon  tutti . 

Non  par  credibile  ,  che  andandone  a  caccia,  ardi- 
fca  verun  uomo  di  prenderfcla  colla  Tigri .  Eppure  5 
oltre  che  collo  fchioppo  da  qualche  pollo  ficuro  le  am- 
mazzino, (ciò  che  frequentemente  fuccede  )  le  faet- 
tan  taluni  anche  alla  feoperta  .  Così  a  mio  tempo  con 
iltupore  di  tutti ,  ne  uccife  una  ben  grande  fotto  il 
monte  Pauràri  Filippo  Monaki,  capo  allora  de'  Ta- 
tnanàcbi .  La  vide  faJita  fopra  una  palma;  lefcoccò 
una  faetta  avvelenata ,  e  gli  venne  lTefa ,  e  gelata-- 
a'  fuoi  piedi .  Non  ridico  le  millantenerie  ben  giufle, 
che  dello  Urano  valore  del  loro  regolo  fecero  i  Tama- 
ftàcbi  . 

E'  più  da  uomo ,  ma  barbara  ancora  fommamente  , 
ia  caccia  de'  Negri .  Van  quelli  a  bella  polla  in  trac- 
cia della  Tigre  ;  e  meflìfi  intorno  all'  albero,  fu  cui  la 
veggon  falita  (per  liberarfi  da' cacciatori,  o  per  indi 
fpiccare  contro  di  eflì  più.  violento  il  falto  ,  le  Tigri  vi 
falgono  frequentemente  )  m  jflilì ,  dico ,  intorno  all'al- 
bero ,  fucui  la  veggon  f?Iita,  1'  afpettano  con  in  ma- 
no lunghiflime  ,  ed  acutiflime  lance  .  Un  de' cacciato- 
ri, dando  principio  alla  pugna,  Je  fpara  addoflb  lo 
fchioppo  .  Ma  fé  non  è  feìiciflìmo  il  tiro ,  e  fé  non  re- 
fta  nella  più  vital  parte  ferita  la  Tigre  ;  feende  giù 
tutta  fuoco  ,  e  inveite  furiofamente  il  primo,  che  del- 
la corona  fafTelc  innanzi .  Ma  ficcome  ,  effendo  fitte  , 
e  rivolte  ad  e(Ta  le  lance,  non  può  a' cacciatori  arriva- 
re, che  facendofi  flxada  per  effe  lance,  da  sé  da  sé  vi 
s' infilza  per  giugnere  al  cacciatore ,  e  per  ammazzar- 
lo .  Ma  infilzatali  appena  ,  i  compagni  le  fono  addof- 

Q^2  fo 
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fo  in  gran  copia  ;  e  chi  in  una  parte  dei  corpo,  chi 

in  un'  altra  ferendola,  Ja  Jevano  a  gara  di  vita. 

E' certamente  fortuna,  che  quantunque  così  alla^ 
barbara  ,  fi  trovin  ivi  perfone  ,  che  predando  all'uma- 
nità s)  rilevante  fervigio ,  ammazzino  quelli  feroci 
animali  .  Rendefi  in  quella  maniera  abitabile  final- 
mente Ain  paefe  ,  che  ne'  principj ,  efiendo  un  covile 
di  fiere  5  infonde  terrore  negli  uomini  .  Quando  inco- 
minciafi  qualche  riduzione  ,  non  è  infolito  alle  Tigri 
di  venir  entro  le  capanne  medefime  degl'Indiani,  e_» 
di  portarne  via  di  notte  tempo  ciò  ,  che  vi  trovano  ; 
e  ficcome  quelle  capanne  o  non  hanno  la  porta,  o  fe_j 
P  hanno  ,  non  è  ,  che  di  frafche  ;  cntran  in  effe  ,  e  ne 
involano  or  i  cani,  or  le  tartarughe  ,  or  altri  ani- 
mali ,  deflinati  alla  menfa  ,  o  al  fervigio  degli  abitan- 
ti .  Quelle  fon  le  prime  cofe  ,  che  portin  via  .  Ma  fé 
viene  lor  fatto,  non  dubitano  di  levarne  ancora  i  pa- 
droni .  SpefTe  volte  a  mio  tempo  ne'  dì  piovofi  fecero 
quefla  caccia  nelle  capanne  . 

Non  so  ,  fé  mei  creda,  ma  gli  abitanti  dell'  Orino- 
co  fon  di  parere,  che  la  Tigre,  venendo  di  nottetem- 
po in  qualche  Rancerìa ,  ove  ftan  molti  a  dormire-» , 
iceJga  tra1  dormenti  per  fua preda  il  più  debole.  Se  vi 
fon  dunque  e  Spagnuoli,  e  Negri  s  ed  Indiani ,  por» 
ta  via  quelli  ultimi  ,  che  fon  creduti  di  poco  fpirito. 
Che  fé  non  vi  fono  che  i  primi ,  tocca  al  Negro  la-» 
feria.  Lo  Spagnuolo,  ficcome  più  valorofo,  è  l'ul- 
timo i  cui  addenta  la  Tigre  .  Se  ne  raccontane 
de'  cafi  graziofilhmi  .  Ma  non  credo  di  dover  trat- 
tenere più  lungo  tempo  fu  quello  punto  i  miei  leggi- 
tori . 

11  Vcijapàri  è  un'  altra  fpccie  di  Tigri .  Non  è  pez- 
zato come  Je  fopraddette  ;  ma  di  colore  trai  bigio,  e  '1 

rof- 
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rotticelo.  Chiamali  dagli  Spagnuoli  Leone  (1)  .  Non 
è  certamente  V  Affricano ,  né  il  raflbmiglia  in  conto 
veruno.  Non  è  crinito,  non  è  dì  molto  valore,  né 
di  verun  terrore  alle  felve  .  In  un  mio  viaggio  al  mon. 
te  Capanàima  i  Tamattàchi  miei  compagni  ne  ammaz- 
zarono uno  .  Dicefi  buono  a  mangiare  .  Ma  toflo  che  'I 
vidi  dappreflò,  depofi  il  pendere-  di  aflaggiame  le-» 
carni .  Tanto  è  Tornigli  ante  alla  Tigre,  e  tanto  ribrez- 
zo infonde  in  chi  '1  mira  . 

Per  uccidere  il  Va]apàri  non  fi  ricercano  le  minute 
diligenze  ,  di  cui  ho  detto  di  (opra  .  Due  foli  Tama- 
nàcbi  vider  falito  il  Vajapàrì  (opra  una  palma  :  gli  af- 
feltaron  le  frecce  ,  e  in  un  batter  d'occhi  V  uccifero, 
fenza  millantar  valore  >  come  fogliano  nella  caccia  de- 
gli animali  più  fieri . 

L'  anno  1766.  fu  feoperta  al  Cuccivèro  una  nuova-, 
fpecie  di  Tigri;  e  per  quanto  ne  intefi,  è  tutta  nera; 
benché  della  grandezza,  e  delle  fattezze  dell'altre  . 

La  Tigretta  (2)  debbe  noverarfi  anch'  efia  tra  gli 
animali  di  quella  clafie  ;  non  già  per  la  ferocia  ,  di 
cui  non  ufa  ,  che  per  difenderli ,  ma  per  la  fimilitudi- 
ne  colle  Tigri .  E'  pezzata ,  come  quelle  del  primo  ge- 
nere ;  ma  piccola  ,  e  non  eccedente  la  mole  di  un  cane 
ordinario .  Infidia  alla  vita  de'  polli .   (  Nota  XXL  ) 


■*»* 
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CAPITOLO     VII. 

Vegli  animali  fari  dell'  Orinoco  . 

BEnchè  irritandoli  fien  anch'  eflì  feroci  aicuni  ani- 
mali ,  de'  quali  imprendiam  ora  il  racconto;  fo- 
no nientedimeno  fi  ftravaganti  le  loro  fattezze»  che  da 
efle  ,  e  non  dalla  qualunque  loro  ferocia,  ho  creduto 
di  doverli  contradd iftinguere  .  L' tAvarè  (i)  uno  de- 
gli animali  di  quello  taglio,  è  groflò  come  un  conì- 
glio} di  pelame  bigio,  e  di  un  odore  ingratiflìmo  .  La 
femmina  5  dal  petto  fino  al  baffo  ventre,  ha  una  fiac- 
catura ,  o  diciamcosi,  una  quafi  camiciuola,  entro 
di  cui  tiene  attaccati  alle  poppe  i  figliuoli .  Mamafchi» 
e  femmine  hanno  la  coda  di  circa  un  palmo  ,  e  mezzo 
di  lunghezza  fenza  verun  pelo  .  Abitano  tra  le  rupi , 
e  non  efeono  a  mangiare  de'  frutti ,  di  cui  fi  dicon_» 
cibarli ,  che  di  notte  tempo  .  Nel  monte  tAvarè- 
ima  (2)  ,  ove  hanno  i  lor  feminati  ì  Cabrutefi,  trova» 
fene  in  abbondanza.  Uno  ne  vidi ,  portato  indi  da'7*tf. 
manàén  .  Ma  perchè  parvenu  fchifofiflìmo,  più  non 
mi  curai  di  rivederlo. 

Il  ^uorocò  (3)  non  meriterebbe  forfè  di  effere  anno- 
verato  tra  gli  animali  rari  dell' Orinoco.  E'  di  colore-» 
roflìccio  ,  di  orecchie  tefe,  e  fimilifiìmo  al  cane.  Gli 
Spagnuoli  lo  appellan  ffolpe;  ed  io  non  dubito  punto, 
che  il  nome  gli  itia  benifsimo  .  Ma  lo  chiamo  raro,  non 
per  le  ftrane  fattezze,  ma  per  la  fua  mole,  maggiore 
fenza  dubbio  di  quella  delle  noftre  volpi .  Or  quefta 
corporatura  in  animali,  fimili  a  quelli  del noftro conti- 
nen- 
ti)   In  Ifp.  Fara  ,  o  Ravo  iielado  . 

(2)  Luoyo  di  Fare  , 

(3)  In  Ifp.  Zorra . 
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nente,    per  ciò  ,  che  rifletteremo  a  miglior  luogo* 
debbe  attentamente  notarli  da'  leggitori . 

Ma  diciam  già  di  un  animale  bipede  ,  della  cui  ra- 
rità non  dovrò  contraitar  punto  con  chi  degnai  miei 
ragguagli  di  qualche  guardo  .  Io  non  fono  il  primo  a 
produrlo .  Il  bravifsimo  M.  Bomare  ne  parla  anch'  egli 
diflufamente  (1)  ;  e  pcfibn  vederti  nel  Tuo  Dizionario 
delle  belle  notizie  fu  quello  bipede .  Ecco  ora  le  mie . 

Trovanfi  nelle  gran  macchie  dell' Orinoco,  cornea 
tutti  in  que'  luoghi  con  tettano  ,  certe  fiere,  le  quali  > 
falvo  piccole  cofe  ,  rafìbmigliano  V  uomo  .  Quefi? 
animale  ,  che  noi  chiameremo  il  Selvaggio,  dicefi  in. 
Tamanàco  zAcci  (2)  .  Di  figura  in  tutto  il  retto  umana 
il  Selvaggio  non  è  diflimile  che  ne'  foli  piedi  ,  le  cui 
punte  fon  rivolte  all'  indietro  naturalmente,  come  per 
furbo  artifizio  di  Cacco  furon  già  1'  orme  de' buoi  da_- 
lui  rubati  .  Pare  perciò  ,  che  li  allontani  il  Selvag- 
gio ,  quando  anzi  viene  alla  volta  de'  viaggianti .  E' 
tutto  da  capo  a  piedi  pelofo  ,  libidinofo  al  fommo  ,  e 
rapifee  ,  fé  gli  vien  fatto,  le  donne  . 

11  fignor  D.  Gio.  Ignazio  Sanchez,  uomo  onoratifli- 
mo  ,  ed  uno  de'  principali  (ignori  della  terra  S.  Car- 
lo nelle  pianure  di  Caracas,  raccontommi  una  volta  di 
certa  donna  (  non  fo  adeflò  in  qual  parte  )  rapita  dal 
Selvaggio  ,  e  portata ,  fenza  potervi  riparare,  alle-* 
macchie  .  La  tenne  feco  gran  tempo;  e  coftretta  dal- 
la forza ,  vi  farebbe  Itata  forfè  fino  al  fin  di  fua  vita> 
fé  indi  pattato  non  fotte  un  cacciatore, sbandato  da'  fuoi 
compagni,  il  quale  la  tratte  in  fine  di  pena. 

Videlo,  attente  il  gelofo  Selvaggio ,  dall'alta  cima 

Q_4  d'un 

CO  AI*  Artide  Homme  fauvage  rom.  3.  du  Didtionn.  d*  Hi- 
ftorie  naturelle  . 

(z)  In  Ifp.  Salvaje  .  In  Mnip.  Vasari  >  nome  ,  che  danno  an- 
cora al  Demonio  . 
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d'un  albero  la  povera  donna;  e  fattati  a  tutta  voce  a 
chiamarlo}   gli  manifeftò  dall'  altezza,  in  cui  era,  il 
ilio  mifero  deJtino.   Sarebbe  fcefa  ben  volentieri  ,  e^ 
tornata  feco  lui  alle  abitazioni  Spagnuole  .  Ma  per  te- 
ma, che  noi  vedette  il  Selvaggio  3  e  non  isbranaflelo 
per  gelosìa,  ditte,  che  non  fi  approflìmafle  di  più;  ef- 
f'er  tant'  anni  (  e  ne  difìTe  il  numero)  che  flava  ab  abita- 
re in  quel  porto  ;  averne  due  figli  ;  e  non  eflerle  per- 
metto da  quella  beftia  di  feender  giù  dalla  capanna».  > 
che  le  aveva  nel  iòmmo  dell'  albero  edificata  ,  non-, 
mancarle  nulla  pel  vitto,  di  cui  or  rubacchiando  gal- 
line, or  vitelline-,  ed  altro  a  sé  grato,  era  abbonde- 
volmente  provveduta  dal  fuo  Selvaggio  ;  maefferle-» 
ài  difpiacere  lo  Mar  contro  fua  voglia  a  guifa  di  fiera 
fenza  iacramenti,  e  lenza  umano  conforzio  ad  abita- 
re in  quel  luogo .   Pregollo  in  fine  ,  che  alla  tal'  ora_. 
dei  giorno  (  e  nomiriolla  )  in  cui  era  folitodi  andare  a 
caccia  il  Selvaggio  ,  venifle  con  gente  armata  a  levar- 
la da  tanti  guai  . 

Compaflìonatala,  com'  era  dovere ,  il  cacciatore-», 
ne  die  parte  a'  parenti  ,  ed  amici  ;  e  raunata  una  man 
d'  nomini  valorofi  ,  portofiì  all' ora  fìttatta  alla  felva  ; 
ed  attente  tuttora  il  Selvaggio ,  calatala  giù  dall'albe- 
ro, la  riportavano  tutti   quanti  contenti  alla  cafa  pa- 
terna.  Vicini  già  alla  cafa,  eccoti  con  in  braccio  i 
due  figli,  il  Selvaggio  ;  e  chiamata  a  fuo  modo  ge- 
mendo (poiché  non  ha  voci  articolate)  la  donna  amata, 
le  inoltrava  per  intenerirla,  o  muoverla  a  tornar  fecoi 
frutti  della  lunga  dimora,  fatta  nelle  macchie  con  e f- 
fa  .   Se  non  che  voltategli  dagli  Spagnuoli  le  bocche-» 
de' fucili  per  ammazzarlo,  sbranò,  veggente  la  don- 
na ,  i  figliuolini  ,    e  rifugifiene    velocemente  alle-* 
felve . 

Quo-; 
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Quello  racconto  ,  appoggiato  all'autorità  di  sì  ono- 
rato iìgnorej  non  incontrò  perfona  veruna  3  tra  tante» 
•ch'erano  allora  prefenti,  che  'J  difcredefle .  Tanto  è 
noto  agli  Orinochefi  il  Selvaggio  . 

Abitali  Stivaggio  ne'  monti  più  alti  .  Ne'  paefi  de' 
Mappòi,  vicino  al  fiume  Paruàfi^  v'  è  un'  alta  mon. 
tagna,  nella  quale  1  Tamanachi  mi  difiero  3  che  ve  ne 
ha  .  Chiamanla  perciò  tAccitipiùri  ;  e  vale  a  dire 
Montagna  dt?  Selvaggi  :  Predò  alla  Guajàna  v'  è  fi- 
milmente  un  monte  >  che  chiamafi  tAcci  (1)  .  Non  co- 
nobbi nondimeno  verun  Indiano,  che  mi  dicefie  di 
averlo  veduto  co'  preprj  occhi .  Benché  quello  fteflb 
non  è  per  me  valevole  argomento  per  contrattar  pun- 
to la  voce  di  tutte  le  Orinochefi  nazioni .  Ognun  teme 
il  Selvaggio;  e  dimorando  in  luoghi  inacceflìbili  3 nin- 
no per  timor  della  vita  ardifee  di  avvicinarvifi.  Tutti 
però  ne  dicono  le  cofe  ftefie  ,  e  ne  narran  de'  fatti  ac- 
caduti a  loro  antenati  (  Nota  XXI 1.  )  f 


CAPITOLO     Vili. 

Degli  animali  buoni  a  mangiare. 

A  Chi  non  ha  >  che  lerilìrette  cognizioni  de'  paefi 
foli  j  in  cui  nafte  3  dee  recar  fenza  dubbio  della 
maraviglia  3  per  non  dire  ancor  del  ribrezzo 9  il  fen- 
tire  j  che  io  ponga  innanzi  a  mangiare  per  fino  gli  Or. 
fi  ì  non  che  altri  animali  a  noi  ìlravaganti  3  ed  info- 
liti  .  Ma  che  pollò  io  dire  ?  Gli  animali ,  che  io  di 
tanto  in  tanto  aiTaggiai ,  fon  molti  3  e  di  fpecie  varie. 
Dovrò  io  tacerli ,  perchè  non  veduti  nelle  noiìre  men- 

fe? 
(O    Corrottamente il  chiama  il  monte  dell'Acce  a  o  Accia  , 
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fé  ?  Ma  la  verità  della  Itoria  noi  (offre  .  Diam  princi- 
pio dall'  Orfo . 

Orfo  chiamai!  in  Orinoco  ,  e  in  qualche  maniera  il 
fomiglia  ,  certo  animale  detto  da'  Tamanàchi  Varacà. 
E'  della  lunghezza»  e  quafi  grofìez2a  di  un  Levriere, 
dilunga,  e  bella  coda,  di  color  cenerino,  e  di  bocca 
cotanto  (Iretta  ,  che  pare  una  piccola  buca  .   Sicché 
con  quella  non  può  efier  nocevole  agli  uomini  :  ma  ve- 
dutigli  venire  alla  fua  volta,  fi  alza  fu  con  leggerezza 
incredibile  ,  e  colle  zampe ,  e  colf  unghie  reca  loro 
quel  danno  ,  che  co' denti  non  può. 
\    Viaggiava  io  una  volta  per  un  prato  ,  non  lontano 
dalla  Malta  .  Mi  fu  inoltrato  VOrfetto;  (così  lo  chia- 
meremo in  appreflb  )  ed  io  vago  di  oflervarlo,  e  di  ve- 
derlo vicino  ,  indirizzava  verfo  di  elio  i  miei  paflì;  e 
Dio  fa  ,  fc  non  era  in  tempo  avvertito  dal  mio  ferven- 
te Chevò  ,  che  farebbe  flato  di  me;  poiché  rizzatoli 
al  folito  metteva  bravamente  in  ordine  le  fue  zampe-* 
peraflalirmi .  Mafuggiflene  fpaventato  da'  clamori  de' 
compagni  Indiani  allafelva. 

Il  cibo  più  grato  ail'  Orfetto  fon  le  formiche  Baccià- 
che ,  delle  quali  direm  non  poco  al  lor  luogo.  In  que- 
lli formica]  mette  la  lunga  fua  lingua  V  Orfetto  :  né 
punto  curando  le  ricevute  punture  ,  inghiotte  ingor- 
damente quante  ad  cfìa  fi  attaccano  .  Così  pure  intro- 
ducendo la  lingua  ne'  filvcllri  alveari,  colà  frequcn- 
tiflìmi  ,  fuperiore  a'  pungoli  dell'api,  n'  eftrae  con 
ingordigia  il  lor  mele .  Le  carni  dell'  Orfetto  (1) ,  che 
io  ho  mangiate  più  d'  una  volta,  fon  faporite  ;  né  fan- 
no di  falvatico,  come  quelle  dell'  altre  fiere  . 

Ma  ecco  un  cibo  migliore  ne'  Cinghiali .  In  Orino- 
co in  tanta  quantità  fé  ne  trovano,  che  udita  da  chi 

non 

(O   In  Ifp.  Ofo  hormigueto  >  o  melerò  • 
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non  vi  è  flato  ,  può  fembrare  incredibile.  Da  per  tut- 
to e  nelle  macchie  >  e  ne' prati  vi  fono  delle  llradic- 
ciuoJe,  che  vedute  da'  foreflieri ,  vengon,prefe  per 
iftrade  fatte  dagli  uomini  col  camminare  .  Eppure  fon 
fentieri  di  porci  falvatici .  Ma  per  additarne  meglio 
Ja  copia ,  eccone  brevemente  un  racconto  . 

Una  fera ,  giulta  il  folito  di  que'  caldifumi  luoghi  , 
ftava  io  innanzi  alla  chiefa  a  far  ivi  la  dottrina  cri- 
stiana a' fanciulli.  Quand'  ecco,  che  quali  ad  annun- 
zio di  venuti  minacciante  nemici  >  mi  fparifeon  tutti 
d'  avanti  .  Rimafi  forprefo  all'  improvvida  fuga  ,  ma 
ne  leppi  toflo  il  motivo.  Paflavan  dunque  pochi  paf- 
fi  lontano  i  cinghiali.  Se  ne  accerfero  i  grandi  ;  die- 
der  di  piglio  alle  frecce >  e  correvano  velocemente-» 
alla  volta  del  porto  5  donde  i  detti  animali  paffavano. 
Ne  vollero  eflere  a  parte  i  fanciulli  ;  e  vaghi  del  bra- 
mato cibo  ,  fi  unirono  prettamente  a'Jor  padri .  libel- 
lo poi  è ,  che  nemmen  (offrirono  di  rimanere  prive  le 
(lefl'e  donne  .  Quelle  ,  i  fanciulli  ,  e  fanciulle,  men- 
tre gli  adulti  frecciavano  i  porci  grandi  ,  prefero  a-» 
gara  colle  loro  mani  i  porchetti  ;  e  tutti,  e  tutte  por- 
tarono in  gran  copia  alle  cafe  un  cibo  a  onde  a  bell'agio 
sfamarfi  per  qualche  giorno  . 

Non  credo  già  ,  che  altrettanto  farebbero  co'  noitri 
cinghiali  in  Italia  .  Ma  colà ,  ficcome  orfetti  fon  gli 
orfi  ,  così  fon  cinghialetti  i  cinghiali  .  Non  fono 
infatti  che  della  grandezza  de'  porchetti  noftrali  cafe- 
recci ,  che  non  trapaflan  fei  mefi  .  Sono  neri,  com' 
eflì  ;  e  cagionommi  fempre  maraviglia ,  che  di  quali 
domeltici  porci  vi  fia  tanta  copia  in  que1  luoghi  ;  e  fé 
io  non  fapeflì  altronde,  cheibno  anteriori  alle  conqui- 
ile.  degli  Spagnuoli ,  come  certamente  fono  ;  mi  ver- 
rebbe voglia  di  penfare,  che  fofler  figliuoli  degeneran- 
ti di  quelli ,  che  vi  portarono .  Il  iapore  di  quelli 

por- 
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porchetti  (i)  è  buono;  ma  non  come  quel  de*  noftri 
cinghiali  .  La  carne  è  piuttolto  afciutta  ,  poco  fugofa, 
e  fa  non  poco  di  felvaggio  . 

Simili  a  quelli  porchetti,  eccetto  i  lor  piedi ,  ì  qua- 
li fon  bianchi  ,  e  qualch'  altra  pezza  fimilmente  bian- 
ca j  fono  le  Bacchlre-i  o  Pacchìre  (2).  Hanno  fui  dor* 
fo  una  piccola  prominenza  ,  la  quale  alcuni  fcrittori 
credono  eflere  il  loro  ombilico.  M.  Bomare  la  chiama 
una  borfetta  .  Io  non  mi  metto  a  decìdere  in  favore  di 
niuna  parte .  Ho  più  volte  bensì  oflervato ,  che  han_. 
certamente  la  fuddetta  prominenza  .  Ma  non  ne  fo  di 
più  .  Quella  è  folito  di  reciderfi  fubito ,  perchè  coli' 
odore  rnufchiofo,  che  ha  ,  non  infetti  le  carni  dell'ani- 
male . 

La  Danta  (z)  animale  frequente  nell'  Orìnocó,  ere* 
defi  efler  quello  ,  che  altri  chiamano  la  Gran  Bejìia  . 
I  Tamanàchl  lo  nominano  Variar*.  E'  il  Variar/  ,  o 
la  Danta  del  pelame  ,  e  quali  della  grolfezza  d' un  afi- 
no. Abita  nelle  felve,  e  non  vedeCi  che  rade  volte-* 
ne'  prati.  Mancante  e  di  corna,  e  di  altro,  con  cui 
Jiberarfi  dall'  uomo ,  tutta  la  fua  pofìanza  fi  dice  aver. 
Ja  nelle  zampe,  e  nel  petto.  Delle  zampe  fi  prevale-» 
opportunamente,fuggendo  da'  cacciatori.  Ma  col  petto, 
fi  vuole, che  rompa  gli  alberi  per  farfi  flrada  per  le  felve 
più  fitte  .  Credo  bensì ,  e  parche  '1  dica  il  buon  fenfo, 
che  la  ftrada,la  quale  fi  fa  per  le  felve  la  Danta  non  pof- 
fa  eflere  intralciata  che  dì  erbofcelli  deboli;  non  ballan- 
do nemmen  le  accette  per  illendere  in  terra  i  robulli  . 
La  carne  della  Danta  è  molta  faporita  ,  come  quella-, 
degli  animali  domeilici  ;   e  fé  piace  prellar  fede  al  mio 

di- 

(1)  In  Ifpag.  Puereos  de  Monte.  In  Tam.Paincbe.  In  Maìp. 
Apìk  . 

(2)  In  Tarn.  Pachirà  .  In  Ifp.  Baquira  . 

Ci)    Danta  e  il  nome  ,  ehe  gli  danno  gli  Spaiamoli  • 
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dire  ,   non   è    punto   diffomigliante  dalla  carne  dei 
bue. 

Mi  venne  vaghezza  di  avere  per  mio  divertimento 
un  pìcco\<DantJno;  e  avendolo  prefo  i  Tamanàchi,  mei 
portaron  vivo  alla  cafa.  M' informai  del  cibo,  e  feppi 
efler  le  foglie  di  cert*  albero;  e  avendolo  racchiufo  in 
una  piccola  capanna,  ne  avea  in  abbondanza  da' pic- 
coli Indiani .   Si  rendè  manfueto  in  pochi  giorni;  e_> 
il  feci  ufeire  alla  libera ,  con  al  collo  un  campanello 
per  ritrovarlo  ,  fé  fi  fmarriffe  .   Andò  alle  amate  fue_» 
felve  ;  e  llatovi  tutto  il  giorno  il  vidi  ricomparire  tut- 
to manfueto  verfo  fera .  Il  cibai  ,  affinchè  fi  afluefa- 
ceffe  a  tornare  ,  con  delle  frutta  di  Banana  .  Le  man. 
giò  ;  e  di  lì  in  poi  ne  veniva  in  cerca  ogni  fera  ;  fin- 
tantoché ,  perduto  forfè  il  campanello,  e  prefo  per 
isbaglio  per  animale  falvatico,  fu  in  mia  affenza  ucci- 
fo  da'  fanciulli  della  dottrina  ,  e  allegramente  man- 
giato . 

V  unghia  della  Vanta  è  bifida  come  quella  del  bue. 
Se  poi,  com'  effo  rumini  ancora  la  Danto ,  e  noverar 
fi  debba  tra'  mondi  animali  ,  de'  quali  era  già  permef- 
fo  agli  Ebrei  di  mangiare,  non  faprei  dirlo.  Bensì  è 
ftimatiflìraa  queft'  unghia  ,  e  giudicata  opportuno  ri- 
medio pel  mal  caduco  .  Non  vidi  mai  perfona  veruna 
tra  gì'  Indiani  fòggetta  a  famiglie  voi  malore  ,  ed  efli 
non  fanno ,  che  ne  fia  il  rimedio .  Si  fervon  taluni  del- 
le Dante  a  portar  delle  fome  ,  come  fpefle  volte  fentii 
dal  già  nominato  fignor  D.  Gio.  Ignazio  Sanchez.  In- 
fatti, benché  di  zampe  corte,  né  corrifpondenti pun- 
to alla  vita,  le  Dante  fono  affai  robulte,  e  com'  egli 
mi  *dicea  ,  portan  legate  al  bafto  due  grofle  vettine-* 
SpagnuoJe,  ripiene  di  acqua. 

Più  delle  Dante  abbondano  in  Orìnoco  i  Cervi , 
benché  non  fi  grandi ,  come  i  noftrali .  Ve  ne  fono 

due 
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due  forte.  Altri  chiamanfi  Jama  (i)  ;  ed  han  cornei 
noftri,  ramate  le  corna.  Altri  fi  appcilan  *Jaca  (2); 
e  sì  nel  pelame ,  che  in  tutt'  altro ,  eccetto  le  corna  , 
che  fono  della  lunghezza  di  mezzo  dito  >  e  pelofe*  fon 
fimiliflìmi  agli  altri . 

La  grandezza  di  quelli  cervi  è  come  quella  de'  ca- 
vrioli .  Il  fapore  è  grato,  ma  non  di  troppo.  Ne' 
tempi  piovofi  è  migliore ,  mangiando  allora  il  frutto 
del  Guamacce  ($)  con  cui  maravigliofamente  s'  in- 
granano .  Veggono"  fpelfo  ne'  prati  le  Jame .  Le  *Ja- 
che  fon  più  amanti  di  Cdve. 

A  Ilare  tra  gente  ,  cui  la  fatica  piaceffe  ,  potrebbe 
mangiarfene  aflai  fpeflb .  Ma  toltone  qualche  rariflìmo 
o  cafo  ,  o  fortuna  ,  ftan  colà  i  cervi  sì  fpenfierati  de* 
cacciatori ,  come  qui  Hanno  i  noftri  corvi .  Sulla  fini- 
ftra  ripa  del  fiume  ^Appare  ,  mi  difle  uno  Spagnuolo, 
che  fopra  piccol  pezzo  di  terra  non  annegata  ,  trovò 
una  volta  fino  a  quindici  cervi .  Ma  non  ebbero  allo- 
ra a  farla  cogl'  Indiani,  pigri  naturalmente  ,  e»  da  po- 
co ;  poiché  i  viaggianti,  fattiti  collo  fchioppo  ad  am- 
mazzarli ,  fé  ne  fatollaron  ben  bene  .  Il  corno  del- 
le Sfarne  calcinato  è  un  potente  contravveleno  .  La_* 
lunghezza  delle  corna  non  eccede  un  palmo ,  e  mezzo. 


* 
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CO    la  Ifr.  Venade.  . 

(»)    In  Ifp.  Venado  de  euerno  peludo  . 

(g)    In  Ify.  Guamache  ,  frutto  refrigerante  j  in  Tarn.  Picei- 
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..GAP  ITOLO     VI. 

Degli  animali  pìccoli  commejlibili  ,  e  delle    I 
Tartarughe  terrejìri . 

TRa  piccoli  animali  commcftibili  diamo  il  primo 
luogo  2\Y*Aruru(\).  Quell'animale  è  una  fpecie 
d'  Mirice  .  Le  fue  fpine,  che  non  eccedon  di  troppo 
la  lunghezza  delle  fpine  de'  noftri  ricci  ,  fon  variate 
di  bianco,  e  di  nero,  come  quelle  degi' Iftrici .  Pefa 
cinque  in  fei  libbre;  e  la  fua  carne  è  tenera ,  e  fapo- 
rofa  5  ma  fa  troppo  di  mufchio  » 

Il  Caccicàmo  (2)  coperto  tutto  da  capo  a  piedi  di 
fcaglie  fitte  ,  e  duriffime.,  non  è  ,  come  gli  animali 
già  detti  ,  frequente  nell'  Orinoco .  Ma  nelle  pianure 
del  Meta  fé  ne  trovan  molti  .  Se  fé  ne  mira  il  gru- 
gno ,  pare  un  porchetto.  Ma  il  fuo  dorfo  lungo,  e  di- 
figura  convefla,  metterebbe  voglia  di  afcriverlo  traile 
tartarughe;  fé  non  vi  fi  opponefle  il  fapor  delle  carni 
non  ifpiacevole ,  né  fomigliante  in  maniera  a  quello 
delle  tartarughe,  che  pofla  dìrfi  un  cibo  di  magro. 
Soggiorna  comunemente  ne'  prati  ;  e  in  efli  fa  delle-* 
buche  per  abitarvi  . 

Ne'  prati  di  Caccictana ,  e  forfè  anche  altrove  v'ha 
de'  Conigli  falvatichi .  Sono  di  color  di  catfè  ,  e  di 
buon  fapore,  ma  piccoli .  VtAccùri ,  detto  dagli  Spa- 
glinoli Picare y  può  dirfi  anch'elfo  una  fpecie  di  co- 
nigli ;  fé  non  che  è  più  grande ,  e  forfè  più  faporito 

de' 

Ci)    Voce  Tamanaca . 

.O)  Si  chiama  ancora  Armaci  ili©  .  In  T?m.  Caiccamo  .  In-» 
Maip.  See  . 
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de'  medefimi  Conigli .  Ve  ne  fon  da  per  tutto  ;  e  gif 

ftiman  mólto  gli  ftcflì  Europei  . 

Ne'  topi  de  11'  Orinoco  io  trovo  una  terza  fpecie  di 
conigli,  ma  non  amati  ,  che  da'  foli  Indiani  .  O  vi 
fien  dunque  delle  capanne,,  in  cui  llanziare,  oppur 
manchino;  vi  fon  certamente  de' topi  in  qualunque.* 
parte.  Ve  n'  ha  una  fpecie ,  che  direm  comune  .  Son 
piccoli  notabilmente  ,  ma  fimili  a  noftri  .  Gl'Indiani 
tutti  fon  pazzi  per  quello  topo  ;  e  ne  vanno  in  cerca», 
per  darlo  in  lor  trafittilo  a'  fanciulli .  Sono  più  groflì, 
ed  abitano  in  tane,  che  fcavano  ne'  palmeti,  i  topi 
della  feconda  fpecie  ;  e  quelli  fon  commeftibili;  e  co- 
me a  me  pare,  una  forta  di  conigli .  Non  gli  ho  man- 
giati mai  :  ma  ne  so  le  lor  lodi  dagl'  Indiani  .  Ho  ve- 
duta la  terza  fpecie  di  topi  fugli  alberi  delle  felve  al- 
lagate .  Sono  di  ftraordinaria  grandezza  ;  ma  non  ne 
fo  altre  particolarità  .  Venghiamo  alle  tartarughe  ter- 
reflri . 

La  più  celebre  tra  tutte  le  tartarughe  di  terra  è  il 
Morrocòi  (i)  il  quale  non  è  gran  fatto  diverfo  dalle-» 
tartarughe  noflrali.  Le  fcaglie  delle  fue  zampe  fon 
folle*  e  cotte  bene,  fon  tenere,  e  faporite.  La  fua 
Carne  è  migliore  di  quella  di  ogni  altra  tartaruga— . 
Lodafi  fopra  tutto  il  fegato  per  la  fua  tenerezza,  e  fa- 
pore  » 

I  diverfi  pezzi ,  o  taflelli ,  de' quali  è  comporto,  il 
gufciodel  Morrocòi  y  ibno  affai  belli  a  vedere.  Se-» 
poffa  di  erti  farfene  queir  ufo  e  per  tabacchiere ,  e  per 
altro  ,  che  fuol  farfi  della  celebre  tartaruga  Carli  , 
Ja  quale  fi  pefca  fulla  coda  di  S.  Marta  ,  non  faprei 
dirlo.  Si  dice,  ed  è  voce  in  Orinoco  comuniflìma-.> 

che 

fi)  Voce  adottata  dagli  Spagnuoli ,  In  Tarn.  Cani .  In  Maip. 
Cu  r ita  . 
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che  nella  vefcica  di  alcuni  Morrocòi  fi  trovi  una  pie- 
truzza  rotonda  ,  utiliflima  pe'  dolori  colici  .  Credo 
nondimeno  voce  volgare  ,  e  niente  in  buona  ragione 
fondata ,  che  quel  Morrocòjo  abbia  la  fopraddetta.. 
pietra  ,  il  quale  invece  di  dodici ,  ha  fui  dorfo  tre- 
dici pezzetti ,  o  taflelli .  In  tanti ,  che  ne  mangiai , 
non  mi  riufc\  mai  di  farne  acquifto  . 

Trovafi  all'  Encaramàda  gran  copia  di  Morrocòi  . 
Ma  celebre  l'opra  ogni  altro  in  quello  genere  è  un  mon- 
te al  ponente  di  detta  riduzione,  che  chiamali  Cap- 
faxàima  .  Ne'  viaggi  per  terra,  il  cibo  ovvio,  e  che 
fenza  nulla  portare  dalle  popolazioni ,  trovali  da  per 
tutto,  è  il  Morrocòjo  .  Grande  più  di  due  Morrocòi, 
ma  delle  fattezze  medefime  ,  è  il  Timutùy  faporito 
anch'elfo,'  e  llimato  molto  da'  Quaqui ,  da'  quali  n'eb- 
bi ragguaglio  . 

Quelle  due  fpecie  di  tartarughe  fon  perfettamente-j 
terreitri  ;  né  fi  fervon  forfè  dell'  acqua,  che  per  bere 
qualche  rarifiìma  volta  .  La  Hate,  itando  fotto  le  ca- 
vità delle  rupi ,  non  beon  mai .  Ma  ciò ,  che  più  di 
maraviglia  mi  reca,  neppur  mangiano  in  tutto  quel 
tempo.  Ma  tornate  le  folite  piogge  ,  efeon  di  grotta» 
e  fi  faziano  delle  frutta  degli  alberi  cadute  in  terra . 

Sono  un  po'  diverfi  i  Tajèli  ,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  Terecàje  (1)  .  Ma  ì  Tajèli  ancorché  fien  po- 
co diflimili  dalle  Terecàje  nella  figura,  fono  nondi- 
meno diverfi  nella  lor  mole  ,  la  quale  è  notabilmente-» 
piccola  ,  e  non  eccedente  forfè  il  pefo  di  tre  in  quat- 
tro libbre .  Il  fapore  poi ,  ficcome  di  tartarughe,  che 
come  diremo,  llan  buona  pezza  dell'anno  fuor  d'ac- 
qua ,  è  di  lunga  mano  più  grato  . 

Tom.I.  t  R  I7tf- 

CO   In  Ifi>.T«rccaya».  In  Tara.  Tajèlu . 
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I  Ta]eli>  {"provveduti  ne'  tempi  eftivi  di  acquài  > 
ove  io  credo  ,  che  ne'  piovofi  fi  afcondano  ;  per  ripa- 
rarli da' caldi  ,  fanno  delle  gran  buche  alle  fponde  de' 
foflì  per  dimorarvi .  Da  una  di  effe  buche  Luigi  Vàite9 
figlio  di  Macciaccotto  primo  regolo  de'  Tamanàchi , 
eftralle  almen  venti  Tajèli  ;  e  furon  di  non  piccol  fill- 
odio nel  viaggio 3  che  io  allora  faceva  per  vifitare  gli 
antichi  fiti  de'  Tamanàchi .  E'  pericolofo  affai  cavar 
colle  mani  i  Tajèli  dalle  lor  buche  :  trovandovifi  non 
rade  voke  infiem  con  efli  le  ferpi.  Nulladimeno  coilj 
barbaro  ardire ,  e  nulla  curando  le  mie  rimoftranzc  ,  li 
trafle  tutto  feftofo  dalla  lor  tana  ;  ed  ebbe  la  rariflima  ' 
forte  di  non  trovarvele . 

Diciam  finalmente  delle  Lumache.  Trovanfene  da-, 
per  tutto;  ma  non  ne  fan  ufo  nemmen  gì'  Indiani  .  La 
più  celebre  traile  Lumache  è  una  del  pefo  almen  d'una 
libbra,  e  mezza,  che  i  Tamanàchi  chiamano  Iberna» 
ISlemmen  quella  fi  mangia  da  veruno  ;  né  io,  fé  non 
preceduto  da  altri  ,  e  veduta  prima  di  mangiar  qual- 
che cofa,  ho  mai  aflaggiato  alcun  cibo  degP  Indiani . 
Di  quefto  Lumacone,  incidendo  con  pazienza,  e  len- 
tezza infinita  in  rotondi  pezzetti  il  fuo  gufcio,  fan_» 
gli  Ottomàchi  delle  lunghe  filze  per  abbellimento  del 
iefìb  donnefco  . 

I  Granchi  di  que'  luoghi  fon  forfè  buoni  a  mangiare: 
ina  non  li  tocca  veruno.  E'  notabile  la  lor  piccolezza; 
e  dalle  zampe  in  fuori,  la  grandezza  del  loro  corpo  non 
oltrepafìa  il  diametro  di  un  paolo  Romano. 


Va'  -*^^*^ 
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CAPITOLO     V. 

Delle  Formiche  Bacciàche  . 

NOi  abbiamo  per  qualche  tempo  9  Jafciando  ne* 
lor  covili  le  Tigri  3  abbi  ani  dico,,  ricreata  con 
anfrrralc  più  miti  la  villa,  e  udite  a  lungo  Je  cacciagio- 
ni varie  deJl'Orinoco  .  Ma  eccoci  chiamati  a-  contem- 
plar degP  Infetti  ,  ne' quali  troverem  di  nuovo,,  fe_* 
non  tanta  ferocia,  come  nelle  Tigri ,,  molto-  almeno 
da  maravigliarci,  molto  da  temere  ancora ,  e  folfrire. 
Sarebbe  tollerabile,  fé  non  vi  forfè ro ,  che  le  fole-* 
Tigri,,  lo  (lare  nel!'  Ori noco .   Quelle  o  fon  lontane 
dall'abitato  ,  o fé  invaghite  di  cani,  o  di  uomini  ven- 
gon  di  notte  nelle  riduzioni  ;   iJ  miiTionario  almeno , 
cui  più  facilmente  riefce  il  provvederli  di  qualche-* 
mitica  porta  ,  può  liberarli  da  effe  .  Ma  con  quaP  ar- 
! te  premunirli  ancora  contro  glr  infetti,  controre  ferpi, 
contro  de' rofpi ,  ed  altri  piccoli  animali ,  che  come 
il  miflionario,  credono  di  aver  diritto  alle  cafe  ?  Non 
Ve  rimedio  .  Bifogna  conviver  con  elfi  .  Noi  diremo 
di  quelli  ingrati  compagni  minutamente  ,.  principian- 
do dalle  formiche  ► 

Sia  la  prima  tra  tutte,  ficcome  più  grofla  dell'altre,' 
il  Bacciàco  (1)  .  I  formica}  delle  Bacciàche ,  che  in_j 
ogni  parte  in  copia  quali  infinita  fi  trovano  ,  attefa  la 
terra ,  che  al  difotto  cavando  ne  eflraggono  ,  fon-i 
quali  piccoli  monticelli .  Chi  può  prevedere  quel  , 
che  fotterra  fi  fanno  ?  Le  capanne,  per  quanto  fi  può  , 
fi  edificano  in  prati  puliti ,  lontani  da'1  formica  j  .  Ma 
belbello,  fentitovi  1'  odor  del  granturco,  di  cui  fono 
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ingordiflime  ,  facendoli  ftrada  quafi  per  altrettante  ca- 
tacombe, vi  penetrano  le  Baccìache  y  e  vi  fan  pre- 
ttamente i  covili.  Si  fcopa  al  difopra  la  terra  ,  che_* 
cavan  di  notte;  e  nulla  vedendofi  nelle  cafe,  fé  non 
i  femplici  buchi  ,  vi  fi  dimora  incautamente  .  Ma-, 
trattanto  le  ingorde  ,  e  diligenti  Baccìache  lavorano 
di  continuo  per  ingrandire  le  loro  fotterranee  abitazio- 
ni ;  entro  cui  ,  dormendo  i  padroni  della  cafa  ,  in- 
tromettono a  gara  il  granturco .  Scavata  in  quella  gui- 
fa  una  cafa,  t  votata  così  belbello  al  difotto  dd  pavi-: 
mento,  non  di  rado  accade,  che  venute  poi  le  gran 
piogge ,  e  renduto  molle  il  terreno  ,  non  di  rado  ac*  i 
cade,  coni' io  diceva,  che  la  cafa,  i  padroni,  e  le_j 
robe  rettili  fommerfi  nella  fofla  fattavi  dalle  Baccìa- 
che . 

Non  finifee  qui  tutto  il  male  delle  Baccìache .  Mag« 
giore  fenza  dubbio  è  quello,  che  apportano  alle  fe- 
menze  degl'Indiani;  le  quali,  come  altrove  diremo, 
vengon  fatte  da  loro  nelle  felve  recife  a  bella  porta  per 
feminare  .  Or  quelle  felve  fono  comunemente  ripiene 
di  formica]  ;  e  già  fi  vede  ,  che  le  Baccìache  hanno  il 
granturco  vicino  non  folo ,  ma  fopra  i  loro  covili  * 
No]  toccan  punto  ,  e  vi  crefee  bello  ,  e  rigogliofo  » 
Ma  non  per  quello  debbon  fidarfene  gli  agricoltori  ; 
poiché  le  Baccìache  fono  sì  accorte ,  e  piene  di  aftu- 
zia,  o  malizia,  che  ficure  del  cibo  vicino ,  lolafciano 
comunemente  per  l' ultimo  . 

Van  trattanto  in  traccia  de'  lontani  granturchi  ;  e-» 
ancorché  tramezzo  vi  fieno  e  prati ,  e  felve,  ne  fen- 
tono  immantinente  l'odore  .  Fan  per  la  felvafu,  e-» 
giù  camminando  di  notte  tempo,  delle  lunghi  Mi  me-* 
llrade ,  conducendo  fenza  mai  cefTare ,  il  granturco'. 
Vero  è,  che  il  frutto  di  quella  pianta,  ficcome  diffi- 
cile a  (laccare  dal  gambo  3  e  ricoperto  tutto  di  ruvide 

fo- 
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■  foglie  ,  non  foggiace  a'  mondaci  denti  delle  Bacciàcbe^ 

■  come  nelle  cale  ,  ove  trovano  i  foli  grani .  Ma  nulla 
fior  preme.  Amano  egualmente  le  foglie;  e  in  una_* 
j. notte»  fpenfierato,  e   dormente   il   padrone,  hanno 

■  V  abilità  di  portar  via  alle  lor  tane  quaft  tutto  il  foglia- 
hme.  Se  il  granturco  è  maturo,   ed  arrivato  a  perfe- 
zione, nulla  gli  nuoce  lo  fpogliarlo  di  foglie.  Ma  fé 

non  ha  meffo  il  frutto,  o  s'è  tenero  ancora  ,  levando 
.  le  foglie  co'  velenofi  lor  denti ,  non  le  rimetton  piti  ; 
e  la  meffe  è  perduta  indubitatamente. 

Il  guaito  ileffo  fan  le  Bacciàcbe  delle  foglie  degli 
aranci  ,  e  de' limoni ,  e  di  altri  arbofee Ili  gentili  ;  I 
1  quali  poi,  oftefi  dal  venefico  dente,  o  fi  fece  ano  af- 
,  fatto,  o  non  ripigliali  che  tardi  il  primiero  vigore.  Se 
ogni  altro  cibo  ,  e  di  granturco  ,  e  di  foglie  di  aran- 
ci,  e  di  altri  delicati  arbofcelli  manca  alle  Bacciàcbe* 
.  mangiano  a  gara,  e  portan  via  le  foglie  d'ogni  albe- 
ro. Il  bello  poi  è  ,  che  laddove  le  noftre  formiche-* 
:  raccolgon  d'  efiate,  e  godono  delle  loro  fatiche  nei 
:  verno;  le  Bacciàcbe  all'  oppofito  fanno  nel  verno  delle 
!  abbondevoli  provvifioni  ,  e  ne'  gran  caldi  d'  eflate_ji 
,  danno  al  frefeo  fotterra  ;  e  mangiano  allora  il  rac- 
,  colto  . 

Difli ,  che  fan  le  provvifioni  nel  verno  •  e  voglio 
>  dire*  ne'  tempi  piovofi  ,  che  fon  la  (cagione,  chiama- 
[   ta  inverno  in  que' luoghi.   Venute  dunque  le  folite_* 
piogge ,  le  Bacciàcbe  ,  efeono  ornate  di  ali  dalle  lor. 
;   tane;  e  ciafeuna  di  effe,  dopo  breve  giro,  che  fa-, 
qual  nuovo  augelletto  per  V  aria,  ricade  in  terra  ,  e 
diviene  madre  feconda  d'un  formicajo  .  Gli  Orino- 
chefi,  che  fan  bene  il  tempo  di  quell'annuale  trasfor- 
mazione delle  Bacciàcbe ,   vedutele  appena  volarti  » 
van  tutti  quanti  felloii  alle  lor  tane  ;  e  meflifi  all'intor- 
no di  effe  ,  ne  prendono  a  gara  quante  mai  poffono 
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per  metterle  in  canertrini,  fatti  a  bella  porta  per  qu 

fto  fine  . 

Efcon  tutte  le  Bacciàche  P  una  dopo  l' altra  dalle  ior 
buche  ,  lafciandovi  dentro  le  fole  uova  :  edefcono  in 
un  fembiante  fpaventevoJe  a  chicchefia,  fé  non  agl'In- 
diani.  Son  grofiì,  ed  acuti  i  lor  denti .  Ma  nulla  cura- 
no il  loro  morfo  gli  Orinochefi  ;  e  colle  mani  tutte  in- 
fanguinate  feguitano  a  farne  acquillo  ,  fino  all'ultima 
formica.  Ma  perchè  mai  fi  barbaro  traftullo  ?  Dovrò 
dirlo?  Per  ingordigia.  Recidono  il  capo  di  quelle^, 
che  riefce  loro  di  prendere  ;  le  arroilifcono  fu  delle 
ladre  infocate ,  e  le  mangiano  .  Con  qual  piacere-»  ? 
Eflì  cel  dicano.  Ne  lodano  fpecialmente  il  ventre,  il 
quale  5  allorché  fortono dalle  buche,  è  della  grettez- 
za d' un  cece  bianco  3  e  pieno  di  una  materia  burrofa. 
Anche  a  me  il  primo  anno  ne  furon  portate ,  quafi  do- 
no fceltiflìmo,  in  un  caneftrino.  Lacuriofità  m'induf- 
fe  ad  aflaggiarne  .  Ma  mi  avvidi  ben  torto,  ch'era_*  | 
un  cibo  da  barbaro,  e  troppo  ripugnante  alla  natura  di 
un  Europeo  * 


CAPITOLO    XI. 

Di  altre  fpecie  di  formiche  . 

SOn  quafi  della  grofTezza  delle  Bacciàche 3  ma  nere, 
e  di  denti  di  lunga  mano  pili  acuti,  e  taglienti , 
cert'  altre  formiche,  il  cui  nome  reftò  con  erte  in- 
^America .  Gentili  tuttora  i  Tamanàchi  ,  fi  fervivan 
di  quelle  formiche  a  fperimentare  il  valore  de'  giova- 
netti ,  applicandole  alle  lor  carni .  Chi  di  erti  foffriva 
pazientemente  il  morfo,  e  minor  fegno  di  dolore  ino- 
ltrava ,  per  fentenza  del  barbaro  regolo  era  riputato 

il 
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pili  valorofo.  L' Iràche  (i)  formica  ,  che  trovali  nel» 
le  gran  macchie  ,  è  la  peggiore  di  tutte .  E'  fi  fenfibi- 
le,  e  tanto  dolore  cagiona  il  fuo  dente  ,  che  reca  in- 
dubitabilmente Ja  febbre  .  Nafcoltc  tra  le  foglie ,  che 
vi  fono  in  copia  fomma  per  terra  ,  benché  lunghette, 
e  di  mole  non  piccola  ,-  fon  difficiliffime  ad  oflervarfi . 
Volendofene  sfuggirle  punture,  non  può  llarfi,  che 
fofpefo  nelle  reti  fu  gli  alberi . 

Cafualmente,  al  (olito  di  ogni  altra  cofa,  fé  ne-» 
fcopr\  il  rimedio  nel  1766.  Nel  mio  viaggio  al  fiume 
Tùriva,  nel  qual  luogo  eran  venuti  per  abboccarfi  me- 
co gli  zAreveriàtu ,  furon  morii  dalle  Iràche  molti  de' 
miei  compagni  Indiani  ;  i  quali  fcalzi  al  lor  folito  fog- 
giacciono  più  d'  ogni  altro  a  fimili  incomodi .  Lamen- 
tandofi  ,  com'  era  naturale  ,  quanti  erano  flati  dal  ve- 
lenofo  dente  trafitti  ,  il  folo  Luigi  Vàite  ,  ferito  anch' 
egli  ?  non  ne  fentiva  in  verun  conto  il  dolore  ;  e  sì  da 
lui,  che  da' compagni  fu  giudicato,  che  non  potea-. 
eflerne  la  cagione  fé  non  la  carne  fecca,  e  falata  (2)  , 
c\C  avea  mangiato  pocanzi .  Infatti  datili  tutti  i  feriti 
a  mangiarne  ,  redo  mitigato  il  dolore  . 

Le  formiche>  di  cui  ora  diremo,  itannoordinaria- 
mente  nelle  capanne  ;  e  benché  pur  fé  ne  trovino  al- 
trove, le  capanne  nondimeno  fono  il  loro  più  amato 
foggiorno .  Il  Cramàru  ($)  è  una  formica  sì  piccola, 
che  a  non  unirli  in  compagnia  di  altre  della  fuafpecie, 
farebbe  appena  viabile.  E'  di  colore  rollicelo,  e  di 
una  fecondità  sì  prodigiofa,  che  pochifiime  di  quede 
formiche  fono  di  avanzo  a  riempire  in  breve  tempo 
una  cafa  .  Sì  voraci  poi ,  ed  ingorde  ,  che  nulla  di 
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commelìibilc  sfugge  il  Jor  dente .  E'  neceflar io  ,  fe_> 
vuoili  confervata  una  cofa  ,  tenerla  fofpefa  con  fune-» 
dal  tetto  delle  capanne  .  Ma  quante  volte  non  bafla! 

Così  fofpefo  teneva  io  già  il  zucchero  roffo,  di  cui 
e  pe'  miei»  e  per  gli  altrui  bifognì  aveva  io  fatta  prov- 
vifione.  Ma  non  fapendo  ancora  la  malizia  delle-» 
Cramàre  y  legai  la  fune  vicino  a  terra  ad  un  fufcello 
inchiodato  nel  muro.  Salirono  le  Cramàre  prima  pel 
muro  ,  poi  per  la  corda  ,  e  fé  ne  fecer  padrone .  So- 
fpefi  allora  dal  tetto  fteflb  il  zucchero,  per  calarlo  dii 
poi  ne'  bifogni  con  una  fcala  .  Ma  non  badò  neppur 
quello  .  Si  fecero  ftrada  per  entro  del  nraro;  e  lenza 
etfere  offervate  ,  rifaìirono  di  bel  nuovo  in  cerca  dell' 
amato  cibo. 

Non  par  che  debbanfi,  che  "n  cafi  di  Itraordinario 
male ,  adoperar  gli  (congiuri .  Le  Cramàre  ,  ficcome 
molti  altri  infetti  ,  fono  nell'Orinoco  una  piaga  ordi- 
naria. Ma  crebbero  un  anno  a  tal  fegno,  eh' e  (Tendo 
la  mia  cafa  quali  tutta  formiche,  penfai  non  efler  te- 
merità ,  né  agli  ecclefiaftici  coftumi  interdetto  ,  il  fer- 
virmi  di  cotal  mezzo.  Ne  feguì  di  fatti,  fé  non  una_* 
liberazione  totale  ,  un  (bllievo  almeno  affai  grande_>  ; 
partiteli,  o  morte  molte  delle  moiette  Cramàre . 

La  formica  Paìnv'he^,  cioè  a  dire  nel  parlare  de'Tj- 
manàchi  il  Cinghiale ,  è  domenica  anch'  efla ,  e  di 
denti  sì  acuti ,  e  mordaci,  che  non  irragionevolmen- 
te chiamali  con  quello  nome  ;  e  noi  potrem  pure_> , 
rendendo  italiano  il  forefliere  vocabolo,  chiamarla  la 
Cir/gbìaletta  .  Per  altro  fi  Ita  pe'  fatti  fuoi  a  girar  per 
la  cafa,  e  non  morde,  che  chi  le  fi  accolta. 

Formica  pure  può  dirfi  certo  piccolo  infetto ,  eh' 
appellafi  A/uche  da'  Taraanàcbi  (i) .  E'  della  groflez- 

za 
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za  delle  Clnghìalette*  di  colore  biancaftro  ,  e  di  un-, 
dente  fopra  ogni  altro  infetto,  vorace.  Nonvedefi» 
che  rade  volte  di  giorno;  e  come  dirò  più  fotto,  efce 
a  recar  guado  neil'  ore  buje .  Segno  indubitato  delJe_» 
Nuche  fon  certe  piccole  lunghe  volte ,  non  eccedenti 
Ja  groflezza  di  un  dito  ,  che  fan  di  notte  tempo fulla_* 
fuperficie  del  pavimento ,  o  fu  quella  de'  muri  .  Vi 
(tarino  al  difotto  in  gran  copia  ;  «  ficcome  difopra  ac> 
cennai  ,  giran  foltanto  la  notte  in  traccia  di  cibo  ♦ 

Cibo  loro  gratiflìmo  fono  i  libri  .  Piaccion  loro 
ugualmente  le  tele,  ed  i  panni  ;  e  in  una  folanotte-»^ 
altrove  forando  co'  denti ,  Sporcando  altrove  colla  te- 
nace lorbava  ,  unita  alla  terra,  fon  capaci  di  manda» 
re  in  malora  quanti  libri  ha  feco  il  miflìonario. 

Chi  vuole  in  qualche  maniera  confervati  i  fuoi  Jibr?> 
fa  d'  uopo  ,  ohe  tenga  e  muri  ,  e  pavimento  nettifiì- 
mi  ;  non  tralasciando  mai  giorno,  in  cui  non  vi  feopi» 
o  faccia  feoparvi  da  altri .  Giova  Io  fcuoterli  fpeuo  , 
e  levarne  ogni  polvere  ,  di  cui  fon  le  Nuche  amanti^ 
fune.  Subitochè  fui  pavimento  le  nominate  voltine  fi 
veggono ,  bi'fogna  fchiacciarle  co'  piedi  ;  ne  permette- 
re, che  in  tutta  Ja  cafa,  per  lontane  che  ftieno  da* 
libri ,  faccian  le  Nuche  i  lor  nidi .  Se  quello  rime- 
dio accuratamente  non  s'  ufa  ,  fon  rovinati  i  libri  , 
vanno  a  male  e  carte,  ed  archivj. 

Quelt'  infetto  trovali  ancora  nella  campagna;  e  ne* 
prati  1  oltre  le  voltine  fuddette ,  fan  certi  formicaj> 
che  pajon  colonnette,  o  termini,  meflìvi  di  tratto in_. 
tratto.  Ma  nelle  felve,  ove  pure  fi  trovano,  accolla- 
no i  nidi  agli  alberi  ,  e  ne  occupano  il  tronco  iru, 
pochi  giorni.  La  terra,  di  cui  fon  formate  le  abita- 
zioni delle  Nuche ,  può  dirli  il  fior  della  terra  per  la 
fua  bontà  ;  e  i  Guarnì ,  mefcolandola  con  della  creta* 
fé  ne  fervono  per  fare  i  lor  vafi  di  terra » 

CA- 
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CAPITOLO    XII. 

Di  alcuni  infetti  notabili . 

ALle  Truche  aggiungiamo  anche  i  ragni  .  Neil' 
Orinoco  ,  benché  iliafi  difcofto  dall'Europa  tan- 
te centinaja  di  miglia  ,  non  fi  flà  lontano  punto  da'  ra- 
gni .  Ve  ne  fono  de'  limili  a'  noflri  .  Ma  quelli  fon.» 
noti  ad  ognuno  .  Parliam  dunque  di  altri .  Non  mol- 
to prima  della  mia  partenza  dall'Orinoco,  ne  compar- 
ve una  nuova  moleftiflìma  razza  .  Son  piccoli ,  e  rof- 
fi  ;  ma  cotanto  velenofi  nel  mordere  ,  eh'  ebbero  a  pa- 
tirne di  molto  i  feriti  . 

Adoperai  per  liberargli  la  rafehiatura  della  frutti- 
glia  di  S.  Ignazio  ,  data  a  bere  in  acquavite  di  canna- 
mele ;  e  fu  rimedio  opportuno,  e  prontiflrmo  .  Non 
ho  mai  vedute  le  Coje  (i)  ragni  notiffimi  agli  abitanti 
de'  paeli  vicini  a  Popayan  ,  de'  quali  parla  di  Uefa- 
mente  il  P.  Gumilla .  Credo  però ,  che  fien  fimilimmi 
a  quelli,  eflendo  ,  com'  effi  >  velenofi  ,  piccoli,  e_» 
rolfi  . 

Il  regno,  detto  da'  Tamanàcbi  tArà'ja  ^  è  di  mole-» 
affai  portentofa;  cioè  della  groifezza  della  tefla  di  un 
uomo,  pelofo  tutto,  e  fé  crediamo  a'  Farècbiy  ne' 
cui  paefi  fi  trova  ,  faporofo  a  mangiare  .  Dicono,  che 
fia  del  fapore  de' granchi.  Nel  mio  viaggio  z'Parècbiy 
non  mangiarlo,  che  tanto  non  avrei  ardito  ,  ma  volli 
almeno  vederlo.  Ma  non  riufeì  a'  giovani  ,  che  fi  fe- 
cero a  cercarlo  in  vicinanza  della  mia  Rancerìa  ,  di 
trovarne  veruno .  Non  poflb  perciò  darne  altre  noti. 

zie, 
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zie ,  che  quelle  ,  che  ho  detto ,  ed  ho  intcfo  comune- 
mente in  bocca  d'ognuno. 

La  Palma  Corozzo  ,  fpaccata  per  eftrarne  del  vino, 
eflendofi  imputridito  il  fuo  tronco,  produce  certo  ver- 
me della  groflezza  del  pollice  ,  e  di  colore  bianchic- 
cio. Quello  verme,  che  dopo  pochi  giorni  fi  trasfor- 
ma in  una  fpecie  di  fcarafaggio,  è  Ja  delizia  di  molti. 
Lo  dicon  grato  al  palato 5  del  fapore  del  burro,  e  gli 
danno  infinite  lodi  alla  barbara. 

V  è  trai  granturco,  attaccato  ordinariamente  alle_» 
foglie,  cert'  altro  verme ,  armato  d' irtilfimi  peli ,  o 
diciam  vero  ,  di  fpinc  .  £'  fenfibile  in  eftremo  la  trafit- 
tura di  quelli  peli  ,  e  cagiona  indubitatamente  Ja_. 
febbre  , 

Non  la  febbre ,  ma  un  dolore  certamente  acutiflìmo, 
reca  la  puntura  dello  feorpione  ,  detto  da'  Tarnanhchi 
tAcca]avacà  .  Sentii  dire,  che  gli  feorpioni  fieno  on- 
ninamente mortiferi  nclF  ifola  della  Trinità  .  Non  è 
cosi  nelPOrinoco,  benché  fra  fenfibiliflima  la  Jor  pun- 
tura. Tra  le  palme  de' tetti  ve  n^  ha  di  molti;  e  di 
notte  in  ifpecie  cadono  in  terra,  o  fulle  reti ,  ed  lAmà- 
che  di  quei,  che  dormono.  Io  fui  punto  da  uno  di 
elfi  ;  e  tal  fu  il  dolore ,  che  credei  di  effere  ftato  mor- 
fo  da  qualche  ferpe ,  cadutami  nel!'  tAmàca  .  Ma_. 
accortomi  al  lume  recato,  dello  feorpione ,  bevvi ,  co- 
me mi  fu  fuggerito ,  un  po'  d'acqua  ,  e  cefsò  imman- 
tinente il  dolore  .  Tanto  è  pronto,  e  valevole  il  ri- 
medio. 

Il  Cherepè  (1)  abita  anch' egli  traile  palme  de' tetti, 
Nella  groifezza,  e  lunghezza,  come  pur  nelle  zampe, 
è  fomigliantiflìmo  al  gambero .  La  trafittura  del  Cbe- 
repè fi  crede  mortale  da  tutti  .  Ma  benché  fieno  fre- 

quen- 
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quenti  nelle  capanne  ,  e  io  veduti  gli  abbia  più  volte* 
caduti  in  terra  dal  tetto  ;  non  feppi  mai  nondimeno  > 
che  ferifler  veruno  in  tant'  anni ,  che  vi  dimorai  « 

CAPITOLO     XIII. 

DegP  infetti  interni  . 

JNfetti  interni  chiamo  io  quelli ,  che  penetrando  le 
carni  di  coloro,  che  mordono,  vivon  poi  Y  come 
in  propria  lor  cafa  ,  al  didentro.  GV  infetti  molelVi  , 
che  in  Europa  fono  cotanto  ingordi  del  fangue  dell' 
uomo  ,  trovano*  ancora  colà  .  Ma  quefto  non  bafta_.; 
eflendo  TOrinoco  un  paefe,  in  cui  que'  gran  mali  , 
che  fono  a'  mortali  addoflati ,  tutti  quafi  in  centro  fi 
adunano . 

V  è  traile  pulci  una  razza ,  che  piccoliffima  fopra 
tutte,  è  altresì  fopra  tutte  moietta.  Quelle  pulci  chia- 
manfi  dagli  Spagnuoli  Nigue  (i);  e  quafi  altrettante 
mignatte  ,  fi  attaccano  tenacemente  alla  vita  .  Se  non 
che  Iddio  volefle,  che  fofier  le  Nìgue  come  le  mi- 
gnatte .  Sono  quelle  oflervabili ,  e  può  guardarfenc* 
ognuno;  non  così  dalle  Nìgue .  Siccome  fon  sì  picco- 
le ,  penetrano  le  calzette ,  entrano  per  le  aperture^ 
delle  fcarpe ,  e  cercano  ingordamente  le  carni .  Il  boc- 
cone alle  Nigue  pili  grato  fono  i  piedi ,  o  fien  degli 
uomini,  ofien  delle  beftic  :  ma  fpecialmente  piaccion 
loro  le  dita  .  Non  rifparmian  le  dita  medefime  delle 
mani;  e  benché  a  quefte  membra  tirino  fpecialmente, 
non  è  cafo  però  rariflìmo,  che  cerchin  fede  ancora^ 
nell'  altre  * 

Pe- 

Ci)   In  Ifp.  Niguas  .  In  Tarn .  Ciche  .  In  Maip.  Mapachini  • 
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Penetrata  entro  le  carni  Ja  Nigua  >  veftefi  quali  Cu- 
bito di  pelle  biancastra .  Statavi  due  ,  o  tre  giorni ,  fi 
cangia  in  un  verme  tondo 5  bianco,  e  della  groffezza 
di  un  cece  .  Sin  d'allora  è  ripiena  tutta  di  uova,  che 
convertono*  anch'  effe  in  altrettante  Nigue  .  E'  facij 
quinci  inferire ,  oltre  il  dolore  della  puntura  ,  quaP 
elterminio  rechin  le  Nigue alle  carni,  Direm  più  lot- 
to de'  rimedj.  Seguitiamo  adirne  i  mali. 

Se  nulla  trafcurafi  il  cavar  prontamente  la  Nigua  , 
rendutafi  padrona  delle  umane  membra,  le  fa  divenir 
tutte  un  covile  di  vermi ,  Alcuni,  perchè  non  tolto  le 
cavano,  e  giorno,  e  notte  divorano  internamente  la 
carne  ,  ne  di  vengono- zoppi  .  Altri  fi  rendono  inutili 
affatto  ;  e  ridotti  a  quefto  mifero  flato ,  ftan  tutto  gior- 
no a  federe  quali  altrettante  ftatue .  GÌ'  Indiani,  fic- 
come  più  abili  a  levarfele ,  non  arrivan  comunemen- 
te tant'  oltre  .  Ma  de'  Negri  ,  'gente  coftretta  a  ferve- 
re per  forza  da'lor  padroni ,  e  vogliofa  di  sfuggire  , 
anche  a  collo  della  propria  vita  il  lavoro  ;  non  è  cafo 
rariflimo  .  Oh  qual  brutta  figura  fan   mai  i  piedi  di 
emetti  Negri  feontraffatti  ,  ruvidi ,  grofli ,  e  forai- 
glianti  a'  favi  dell'  api  per  le  molte  Nigue ,  che  vi  fi 
al  condono  ì 

Venghiamo  a'  rimedj  .  Il  migliore  di  ogni  altro  è 
levarfele  fubito.  Ma  non  fé mp re  o  per  distrazione  di 
mente;  o  perchè  il  dolore  ,  che  recano,  prendefiper 
-effetto  di  fangue  ,  che  bolle;  o per  noja  di  itar  conti- 
nuamente a  vegliar  fulle  Nigue;  non  Tempre,  dico* 
riefee,  il  liberarfene  incontanente.  Nel  rimanente, 
ie  accorgendofi  del  morfo  della  Nigua  ,  fi  toglie  tofto 
da'  piedi  ogn'  ingombro  ,  un  Indianetto  con  in  mano 
una  fpina,  com'effi  ufano  ;  oppur  collo  fpilJo,  all'ufo 
degli  Europei ,  è  baftevole  a  trarla  fuori  fenza  molta-, 
fatica  ♦ 

Tre- 
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P  remoti  dunque  primieramente  la  carne  vicina  alfa- 
Nigua  ;  e  fé  vi  è  penetrata  di  frefco  ;  né  fi  è  ben., 
ancora  internata  ;  premuta  così  colledita,  faltafuora 
in  un  attimo .  Se  quello  a  torla  non  batta,  come  non  è 
certamente  abbaflanza ,  fé  per  contrario  è  vecchia  la 
Nigua;  e  da  più.  giorni  Uà  tra  le  carni  a  cibarfi  ,  ado- 
perano la  fpina  ,  o  lo  fpillo  ;  e  fcoflando  (  immagi- 
nate con  qual  dolore  )  la  carne  vicina,  la  traggon.» 
fuori  per  forza  . 

Dio  guardi,  che  crefciuta  già  ,  ed  attaccatali  for- 
te alle  carni ,  non  fi  eftragga  la  Nigua  tutta  intera^ 
colla  fua  pelle;  la  quale  è  una  membrana  fottiliflìma, 
e  tenera  .  Quella  parte  di  pelle,  eh'  entro  vi  refla  , 
enfia  poi,  e  innafprìfce  fommamente  la  piaga  .  Bifò- 
gna,  fé  vuol  guarirfene  ,  Jafciarfi  tormentar  a  beli' 
agio,  fintantoché  ila  tutto  ed' uova,  e  pelle  levato  . 
Accade  però  (tant'è  la  perizia  de'  piccol*  Indiani  )  , 
che  quantunque  le  Nigue  fien  teneriflìme,  ordinaria- 
mente le  caccin  belle  ed  intere. 

Quelle  Nigue  cavate  ,  non  le  buttan  mica  per  ter- 
ra ;  ne  le  Iafciano  incautamente  nelle  capanne  :  ma  le 
infrangon  fubito  colle  lor  uova  ,  o  le  gittan  tolto  nel 
fuoco»  Imperciocché,  lafciate  fenza  fchi  acci  are ,  o 
bruciare  y  l'uova  fi  fchiudono  in  breve  tempo  ;  e  in- 
vece di  una,  che  fé  ne  leva,  riforgon  di  molte  decine 
dall'' uova  .  In  que'  Negri ,  che  abbandonano  in  pote- 
re di  quell'Infetti  le  loro  carni,  io  immagino  nelle_» 
Nigue  una  continua  trasformazione  di  Nigue  in  ver- 
me ,  di  verme  in  Nigue  ;  fai  vo  quelle  che  fai  tati  fuori. 
Se  penetrino  feconde  nelle  carni  ;  fé  v'  entrino  le  fo- 
le femine,  oppur  i  mafehi  ancora  vi  entrino;  ofien_» 
tutte  ermafrodite,  chi  faprà  dircelo?  Ma  tiriamo  in- 
nanzi • 

Oin. 
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O  intere ,  o  in  pezzi  fi  levino  dalle  carni  le  Nìgue% 
fi  mette  poi  entro  il  lafciato  covile  ,  affinchè  non  lì 
gonfi  la  parte  3  della  cenere  del  tabacco  da  pippa  ;  e 
quefla  Torta  di  cenere  è  un  rimedio  efficaciflìmo  .  Pel 
dolore,  che  in  levarle  fi  fente,  non  s'inducon  tutti  ad 
adoperare  Io  fpiJlo  .  Alcuni  pongono  a'  piedi  forati 
dalle  Nigue  una  pezza,  cui  ftendon  fopra  della  gom« 
ma  Cavagna  .  Levali  dopo  qualche  giorno  la  pezza  ; 
e  vengono  infiem  con  effa  le  Nìgue  .   Il  rimedio  feo- 
pertofi  non  è  gran  tempo  dal  P.  Roman  ,  è  il  fapone-» 
Orinochefe  j  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  .  Quella  forta 
di  fapone  iftupidifee  le  JS/ìgae^  e  in  breve  tempo  le 
ammazza ,  Vero  è  ,  che  reftan  dentro  la  carne  com' 
eran  prima  di  mettervi  il  fapone;  ma  facilmente  a_. 
guifa  di  morbidi  calli  fi  fiaccano. 

Son  rare  le  Nìgue  ne'  paefi  freddi  ;  ma  ne'  caldi, 
e  non  abitati  tuttora,  frequentici  me  in  fommo.  All' 
Encaramada  ,  riduzione  da  me  fondata ,  ebbi  a  patir- 
ne infinitamente  ;  e  per  liberarmene  ,  fuggendo  Scil- 
la ,  dovetti  incontrare  Cariddi  .  Con  pazienza  e  fua  , 
e  mia  me  le  levava  un  Indianetto  .  Parve  a  certo  fol- 
dato  tardo  di  troppo  l1  Orinochefe  rimedio:  parve  an- 
cor barbaro;  e  fattoli  cortefemente  a  cacciarmele  col 
temperino,  mi  tenne  fotto  l' eculeo ,  per  levarne  tren- 
tacinque, che  v'erano,  quali  due  giorni  » 

Infetto  anch'  eflb  amico  di  umana  carne  è  certo  ver- 
me, detto  dagli  Spagnuoli  Pelofo  (1)  .  Diceli  pro- 
dotto dalla  puntura  di  certo  mofeone ,  il  cui  nome  non 
fo  .  Crefcc  dentro  le  carni  ;  e  di  effe  giorno ,  e  notte 
fi  pafee  .  Non  ve  ne  fono,  che  io  fappìa,  nell'Orino- 
co  .  Ma  nel  mio  viaggio  dalla  Vega  a  S.  Fede  vidi  un 
amico,  il  quale  trafitto  dal  deto  mofeone  alcuni  gior- 
ni 
O")    Gufano  peludo  . 
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ni  innanzi  ,  avea  fulle  fpaJle  un  verme  pelofo  affai 
grande  .  Gli  fu  eftratto ,  premendo  accanto  Ja  carne  , 
e  tutto  intero  faltando>  lafciò  libero  il  paziente. 

A  tanti  mali  fi  aggiungon  le  Zecche;  le  quali,  fe_» 
non  entrano  affatto  ndlc  carni  ;  levate  con  forza  ,  vi 
Jafcian  certamente  la  tetta  .  Abbonda  di  quelle  in  par- 
ticolar  modo  la  Matta  .  Se  foflevi  del  betliame  caval- 
lino, ad  effo  forfè  ne  attribuirei  la  cagione  .Ma  nelle 
gran  macchie  ,  ficcom'  è  la.  Matta  ,  non  vi  fi  trova-*  ; 
feppure  dir  non  vogliamo,  che  fien  zecche  di  Dante , 
o  di  altri  animali  falvatichi  >  come  taluni  credono . 
Ne  fon  pieni  in  qualche  parte  i  ramofcelli  baffi  degli 
alberi  ;  e  dandovi  unite  infieme  ,  come  in  uno  fciame 
di  Api  ,  cadono  addoffo  a  chi  vi  paffa  ;  e  recan  poi 
alle  carni  quel  dolore ,  che  può  di  leggieri  immagi- 
narli.  Quelle  zecche  fono  rofliccie,  e  piccoliffime  ; 
e  ungendoli  con  della  foglia  di  tabacco  mafticata  fi Plac- 
cano facilmente . 


i 


CAPITOLO    XIV. 

IV  moncherini . 

Più  amabili  tra  gl'infetti  volanti,  r  più  vivaci,  e 
vi flofi  fon  le  farfalle.  Di  effe \  vi  è  una  moltitudi- 
ne ,  e  varietà  quali  incredibile  .  Ma  quelli  fon  gli 
unici,  che  fien  grati  alla  vifla  ,  tra  tanti  infetti  . 
L'  umido  grande  di  quel  clima  unito  al  fommo  caldo  , 
che  v' è,  produce  calle  farfalle,  numerofi  (Inoli di  al- 
tri nojofiffimi  infetti .  Son  molte  nelle  cafe  le  mofche; 
e  ficcome  in  paefe  lor  caro  ,  vi  durano  tutto  Tanno  . 
Non  fono  tante ,  viaggiandoli  pe'  prati ,  per  le  felve, 
o  pe' fiumi .  Ma  pur  ve  ne  fono .  In  alcune  parti  le  ho 
vedute  di  color  cenerino  ♦ 

QiiflJ 
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Quello  fchifofo  infetto  farebbe  in  qualche  maniera-, 
(tollerabile  j  fé  foffe  folo  in  recar  moleltia  agli  abitan- 
ti dell'  Orinoco  .  Ma  che  ?  Sieguono  per  non  mai 
partirne  i  mofeherini  ;  i  quali  fono  di  varie  fpecie-». 
La  Zanzara  (1)  è  ivi  conofeiuta da  per  tutto,  tranne 
i  freddi  paefi,  ne'  quali  non  v'  è  .  Neil'  Orinoco  ab- 
bondano a  tal  fegno  ,  che  reca  ftupore  a'  meno  prati- 
ci.  Vero  è  5  che  nelle  riduzioni  già  da  gran  tempo 
abitate,  e  pulite  tutte  all'  intorno ,  qua!'  era  tra  le-» 
Oriiiochefi  Cabrata  ,  non  ve  n'  ha  in  tanta  abbondan- 
za .   Ma  ne  fon  pieni  i  vicini  luoghi . 

Quando  fondali  una  nuova  riduzione  ,  bifogna  fu- 
bito  preparare  alle  trafitture  delle  zanzare  ;  e  quan- 
:  tunque  non  vengano  ordinariamente  che  di  notte  nel- 
le capanne  ,  tante  però  ve  n'  entrano  ,  che  il  ripofar- 
vi  è  fommamente  difficile.  Ne  partono  col  venire  del 
giorno  5  ma  tornan  toltola  fera;  e  quella  ingrata  vi- 
cenda dura  fintantoché  non  fia  ingentilita  dopo  moit' 
anni  una  riduzione  .  Ma  fon  fempre  5  eccetto  quefto 
palmo  di  terra  ,  infestate  dalle  zanzare  e  le  fpiagge-» 
de'  fiumi,  e   le  felve  ,  e  li  prati  . 

A  feemar  qualche  poco  le  trafitture  delle  zanzare-» 
giovano  i  venti  periodici  de' tempi  afeiutti,  ne' quali 
non  fono  fi  numerofe ,  come  nel  verno  .  [Via  tolti  i 
venti  non  trovafi  rimedio  alcuno  durevole. Gli  abitanti 
Spagnuoli  le  discacciano  co'  fazzoletti  ,  che  tengono 
di  continuo  in  mano;  ma  tornan  ben  toflo.  Gl'India- 
ni li  danno  continuamente  delle  palmate  per  ammaz- 
zarle ;  e  fon  s\  avvezzi  a  quelle  quali  continue  botte, 
che  di  notte  tempo ,  trafitti  dalle  zanzare ,  fanno  an- 
che dormendo  il  medefimo .  Potrebbe  ,  dirà  forfè  il 
lettore  ,  ri  mediar  vili  con  un  zanzeriere  ,  Da  chi?  da- 
Tom.  L  S  gli 

<0   In  Ifp.  Zancudo  .  In  Tarn.  Maccuche  .  In  Maìp»Anìu  • 
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gì'  Indiani  ?  non  I'  hanno  5  e  fi  portano  j  qnietament'j 
battendoli ,  lalor  miferia  .  Da'  miflionarj  ?  Ma  di  qua 
luogo  parliamo  ?  Siamo  noi  dimenticati  della  zona- 
Torrida  ?  ove  perpetuamente  fi  iuda  ,  e  dove  non  cer 
caiì  con  ugual' anfietà  di  liberarti  dalle  punture  delie- 
zanzare  5  che  dall'  arTannofiiìimo  caldo . 

Ho  io  adoperato  (  perchè  qual  cofa  non  ufalì  pei 
isfuggire  un  travaglio  ?  )  il  zanzeriere  .  Gli  Ottomà 
chi  fteflì  5  tuttoché  barbari,  1'  tifano  ;  facendo  colle- 
tenere  foglie  della  palma  Muricce  de'  padiglioni ,  lòtte 
cui  dormono  nelle  fpiagge  de' fiumi  .  Ma  fon  rimedj 
ben  deboli  alle  zanzare  5  che  facilmente  per  qualun- 
que buco  vi  entrano  .   Ma  diafi  pure  ,  che  non  ve  ne 
penetri  neppur  una  .  Pajon  proprio  una  (lufa  gli  zan 
zerieri  ;  e  diffìcilmente  fi  regge  quieto  al  gran  caldo 
ed  è  neceffario  per  rifiatare  almeno  ,   fcoprirfi,  e  dar: 
luogo  a  che  v'  entrino  le  zanzare  .   Quella  noja  in  di 
fcacciarlc  perpetuamente  mi  fece  col  tempo  deporre^ 
ogni  ingombro  intorno  alla  mia  <^A?nàca;  e  benché  tra- 
fitto da'  pungoli  dormii  almeno  più  ripofatamente  . 

Fanno  taluni  del  fumo  per  allontanarle  .  Ma  è  di  pò- 
chiffimo  giovamento.  Ho  veduti  altri  palleggiare  gran 
parte  della  notte  per  isfuggirne  le  trafitture  ;  e  quello 
rimedio  è  migliore  ;  purché  fi  abbia  la  fofferenza  di 
ilare  fenza  dormire  per  qualche  tempo.  Io  mutai  a_* 
quelV  effetto  >  fpecialmente  ne'  principj  >  più  flanze-» 
per  ripofare  almeno  in  qualcuna  ;  e  una  volta  non  ri- 
cufai  di  dormire  in  una  difpenfa>  in  cui  teneva  del 
pefee  j  e  della  carne  falata  ,  Tutti  nondimeno  fon  ri- 
medj inefficaci  j  e  non  ifeema  le  zanzare >  che  il  foli 
tempo  . 

Le  zanzare  3  di  cui  ho  detto  finora  3  fono  notturne  . 
Ad  aggiunta  di  pene  5  vi  fon  pure  delle  diurne.  Son 
di  due  fpecie  .  Altre  fono  di  macchie  3  e  vengoo- 

chia- 
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mate  in  Tamanhco  Rivàu  .  Sono  nere  anche  quelle  , 

ma  pajon  pia  piccole  .   Altre  fono  di   prato;  è  il  lor 

colore  è  verdiccio.  Ma  benché  diverfe  in  quefto,  è 

ugualiiTimo  il  loro  pungolo  .   Quefle   verdiccie  veg- 

4  gonfi  nelf  inverno  allor  quando  fiorifee  I?  erba  rozza 

de1  prati  .  Non  fo  qual  fimpatia  fi  feorge  in  effe  pe'iìo- 

^  ri  del  granturco  ;  e  quando  quefto  li  mette»  crefee-» 

'   in  immenfò  ogni  forta  di  zanzare  . 

Tra'  mofeini   piCi  piccoli  delle  zanzare  ve  ne  fon 
pure  de'  diurni ,  e  de'  notturni .  Diurno  è  il  Rocla- 
dore  (1)  .   Punge  acutiflìmamente  >  e  punge  dalla  mat- 
tina alla  fera  quello  nojofiirimo  mofeherino  ;  non  par- 
\  tendo  dalle  capanne  5  fé  non  finito  il  lume  del  giorno. 
Chi  poi  può  dirne  la  copia  5  e  quanto  ingordamente  (ì 
attacchino  alla   faccia,  alle  mani,  ed  a  qualunque-* 
parte  feoperta  del  corpo  ?  Vi  lafciano  delle  bollicine; 
e  le  mani  ,   ed  il  vifo  degli  abitanti  ne  fon  ricoperte-» 
1  continuamente  .  Se  fcacciafi  il  Rodadore,  non  tarda 
i  un  momento  in  tornare  ;  né  v"*  è  fperanza,  che  feo- 
ftifi  mai ,  fé  non  ripieno  di  fangue  .  Cefla  allora ,  e-» 
cade  giìi  rotolone  5  non  potendo  cavarne  di  più .   Sa- 
rebbe fuperfluo  in  clima  fi  cocente  ,  adoperare  i  guan- 
ti .  Ma  fel  permettefle  il  caldo  ,  dovrebbe  ufarfi  anco- 
ra la  mafehera  ,  e  Dio  fa  fé  baftaffe  ancor  quello  car- 
ne valefco  riparo  .  Per  antica  ,  che  (la  una  riduzione  » 
a  fineflre  aperte,  vi  fon  fempre  nelle  cafe  quelli  mo- 
fcherini  . 

Notturni ,  o  almen  matutini ,  e  ferotini  fono  certi 
altri  mofeherini,  detti  in  Tamanhco  Pucckhè  (2). 
V  ha  una  razza  di  quelV  infetti  anche  nelf  agro  Ro- 

S  2  ma- 

1         (.O    Tn  Ifp.  RoJador  .  Non  potremmo  noi  dire  il  Rotolante  ? 
In  Tarn.  Nuruache  ,  oMapìri ,  in  Maip.  Mapini  ; 
CO    In  Ifp.  Jejènes  , 
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mano  ,  e  li  chiamano  Sarapìche  .  Le  Orinochefi  Sara 
piche  fan  deliramente  agli  abitanti  di  quel  fiume  duq  Sii1 
vifite  al  giorno,  cioè  la  mattina,  e  la  fera.  Nonfoncspw 
boccone  lor  grato  tutte  le  membra  ;  e  fi  attaccan  fol-tldi' 
tanto  alla  fommità  della  fronte  .  Son  piccoliflìme  ,  e 
nere  :  ma  fenfibile  in  (omino  la  loro  trafittura .  Nelle 
cafe  non  v'  entrano. 

Il  Tenbtguàl  non  punge  punto  ;  ed  è  fimiliflìmo  a 
que' mofeini,  che  fi  trovano  attorno  alle  botti.  All' 
Orinoco  ,  ove  vino  non  v'  ha,  fi  pofano  fopra  qualun- 
que cola;  e  ne'  luoghi  umidi,  e  fpecialmente  ne'pra-: 
ti  annegati  ,  ve  n'  è  un'  abbondanza  incredibile  ;  ri-" 
coprendo  talvolta  tutta  la  vita  di  que',  che  vi  paf- 
fano . 

Più  molefto  del  Tenbiguàì  (i)    è   il  mofcherinoJ 
chiamato  dagli  Spagnuoli  Melerò  .  E' nero,  e  deliaci 
groffezza  de'  Tenbìguàì  .   Il   berfaglio  di  quefto  mo- i 
icherino,  fon  gli  occhi.  Non  pare  ,  che  fiavi  in  tut- 
to l'uomo,  altro  membro ,  cui  tiri  .  E'  fortuna  non_» 
piccola,  che  non  trovifi  da  per  tutto  il  Melerò  .  Al 
fiume  zAwvàna  vi  fon  fiti ,  ne'  quali  non  è  poifibile  di 
ftarvi  con  quiete  ;  ed  entrando  a  gara  negli  occhi  ,  è 
neceffario  o  di  avere  in  perpetuo  moto  le  mani  perdi- 
fcacciarli ,  odifoffrire,  che  v'entrino.  Entratine  a 
me  alcuni ,  e  mancatami  in  fine  la  fofferenza,  tirai  giù. 
fulla  faccia  una  reticella  ,  eh'  aveva  cafualmente  in-, 
tefta;  e  non  potendo  paflare  i  mofeherini  pe'  buchi, 
per  ciò ,  che  dirò ,  pranzai  quietamente  . 

Quello  mofeherino  ,  il  quale  ,  com'  ho  detto,  chia- 
mali in  Ifpagnuolo  Melerò ,  potrebbe  dirli  nel  noflxo 
Italiano  il  Mellifero  .  Porta  feco  in  fatti  una  fpecie  di 
materia  vifeofa  ,  che  ivi  comunemente  credefi  mele  . 

Si 
(O   In  Jfi>.  Mofquitos  bovos . 
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Si  dirà  più  innanzi  di  certi  mofeherini  neri  ,  i  quali 
fanno  del  mele ,  e  forfè  fon  quelli  fletti .  Per  ragione 
di  queilo  o  mele,  o  qualunque  altra  fiafi  vi  feof a  mate- 
ria non  è  lor  facile  di  penetrare  perle  reticelle. 


IP 


CAPITOLO     XV. 

Di  altri  infetti  volanti» 

Arrebbcr  d'avanzo  ad  efercizio  dell' umana  pa- 
zienza gì'  infetti  5  de'  quali  abbiam  detto  .  Ep- 
(pure  non  fono  tutti .  Eccone  un'altra  razza,  pia  mo- 
ietta forfè  dell'  altre .  Cimici  come  le  nolìre  ,  non  ve 
ne  fono  :  feppur,  come  accade  talvolta  ,  non  vi  ven- 
gon  portate  ne'  bauli  de'  viaggianti  .  Fan  le  lor  veci 
certi  fetidiflimi  infetti ,  che  poflìam  chiamare  Cimici 
volanti .  Tanto  nella  figura ,  e  nel  fetore  le  rafibmiglia- 
no  .  Non  mi  rifov viene  in  Orinochefe  il  lor  nome  . 

Le  Cimici  volanti  non  fi  veggono,  che  fui  principio 
del  verno  .  Allora  ,  quali  pronofticando  la   vicina-* 
pioggia,   unite  (e  non  efagero)  in  copia  appena  credi- 
bile ,  fan  per  1'  aria  un  rumore,  che  di  notte  tempo  > 
in  cui  foglion  fentirfi,  mette  terrore  .  Si  fermaiTero 
almeno  a  flrepitare  per  1'  aria  .   Sono  amanti  appaflìo- 
nati  di  lume  ,  come  le  farfalle  .  Entran  perciò  nelle_j 
cafe  ;  e  facendoli  a  vezzeggiare  la  luce,  e  fvolazzare 
intorno  de'  lumi  ,  cadon  lòpra  de'  tavolini  ;  -lardando- 
vi quel  puzzo  ,  che  può  ciafeuno  da  per  fé  (leflò imma- 
ginare. Qui  il  puzzo:   ma  nelle  cucine,  volando  in- 
torna al  fuoco,  e  cadendo  entro  le  pentole  ,  che  fon-, 
colà  fenza  coperchi ,  voi  ben  fapete  o  lettori ,  lenza  , 
che  io  vel  dica,  quel  che  vi  lafcino.  Allontaniamo  gli 
occhi  da  quefta  pelle ,  per  parlare  ad  un'  altra  . 

S  1  Son 
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Son  piene  in  Orinoco  le  cafe  di  cert' infetto,  il  cui 
nome  è  Cuccaràccia  (i)  .  Son  le  Cuccaràcce  di  color 
di  caffè  ,  della  grandezza  de'  grilli  maggiori,  e  di  vo- 
lo cortiflìmo  .  Le  loro  zampe  fono  armate  di  punte  a>* 
gnifa  di  fega  .  Son  fecondillìme  ;  e  di  tanto  in  tanto  , 
non  faprei  dire  in  qual  tempo,  come  altrettante  luma- 
che fi  fpogliano,  e  da  rofficcie  divengon  bianche  .  Si  j 
converte  allora  in  inforlribile  naufea  de"  riguardanti 
V  innata  lor  puzza  . 

Nelle  cafe,  che  ficcome  ho  detto  ,  ne  fon  ripiene, 
nulla  è  libero  dalle  Cuccaràcce  .  Entrano  nelle  caffette 
de'  tavolini  ;  ed  imbrattano  ,  e  mangiati  le  carte,  ed 
altre  robe,  che  vi  ritrovano  .  Lafciai  cafualmcnte_> 
una  fera  fui  tavolino  una  tabacchiera  di  carta  pilla;  e 
Ja  vegnente  mattina  la  vidi  roficchiata  in  gran  parte  , 
e  mangiata  dalle  Cuccaràcce .  Volli  pigliarmi  il  piace-; 
re  divederne  il  fine;  e  ri  mettala  di  bel  nuovo  fui  ta- 
volino più  notti,  non  furon  contente ,  finché  non  la_r 
renderono  affatto  inutile  .  Colle  zampe  poi,  paffando, 
e  ripaflando  di  notte  fulla  vita  de'  dormienti  ,  vi  fan 
degli  sfregj  fenfibiliflìmi  ;  parendo  alla  mattina,  che 
uno  fia  (tato  a  litigare  co'  gatti  .  Che  pare  a'  miei  let- 
tori di  una  caia,  in  cui  lenza  verun  rimedio  è  necefla- 
rio  di  coabitare  con  quefiV  inletti  ?  Eppur  finifie  almen 
qui. 

Bi fogna  ,  fé  vuol  farli  il  miflìonario,  ftar  fotto  iJ 
medelìmo  tetto  ancor  colle  Vefpe  %  Chi  è  flato  nella_» 
zona  Torrida  ,  fa,  che  tutta  è  un  covile  di  vefpe  . 
Non  folo  vi  fi  veggono  i  loro  nidi,  fofpefi  a  guifà  di 
facchetti  da'  rami  degli  alberi;  ma  fpefìb  ancora,  fé 
non  anche  fempre  ,  dal  tetto  delle  capanne  medefime. 
Dio  guardi ,  che  fi  Itia  loro  dappreflò  .  11  loro  pungo- 

lo 
(i)    In  Ifp.  Cucaracha  .  In  Tarn.  Aròpe  .  In  Maip.  Capaterruò. 
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io  è  di  un  efhemo  dolore,  e  bifogna  fpafimare  un  gran 
pezzo.  A  mio  tempo  alla  Guayrna  ,  parato  già  di  fa- 
cerdotali  ornamenti  ,  fu  punto  in  fronte  da  una  vefpa 
un  pover  Cappuccino,  il  cui  nome  non  fo .  Ma  fo  be- 
niffimo,  che  invocato  divotamente  il  Signore,  dovet- 
te fpirare  in  pochi  momenti.  Son  cafi  quefti  rariflìmi. 
Ma  non  è  certamente  raro  il  dolore  ,  che  recano  .  Gli 
Orinochefi  llefli ,  che  nulla  curan  le  ferpi,  fon  pauro- 
fidimi  delle  vefpe,  e  le  sfuggono  a  tutto  potere.  Va- 
da innanzi  pervia  folinga  un  Indiano-  Al  dir  vefpa 
vefpa  ,  fi  fanno  indietro  tutti  i  compagni  ;  e  fcan- 
fato  il  pericolo ,  fieguono  il  lor  viaggio  per  altre-» 
parti . 

Sono  di  diverfe  fpecie  le  vefpe  .  La  più  orrida  è 
la  Cacclcamcra .  Dirò  altrove  di  una  ,  il  cui  mele  è 
faporitiffimo  .  Vengono  nelle  capanne,  ma  non  s\  fpef- 
fo ,  ancora  i  Tafani  (1)  .  Nelle  felve  però  non  vi  fono 
s\  fcarfi,  e  in  pattandovi ,  è  necelTario  difporfi  per  le 
trafitture  .  Son  di  colore  gialliccio ,  e  piccoli .  La-* 
Macchia  è  un  infetto  Ibaordinario  ,  che  non  vedefi, 
che  rade  volte  nelP  Orinoco .  E'  una  fpecie  di  grillo 
maggiore  di  color  verde  .  Piombano  quell'infetti  falle 
foglie  verdi  della  jfacj,  e  in  poco  tempo  le  divoran 
tutte  .  Madicea  Luigi  Vàite ,  che  alla  Matta  fé  ne-» 
veggon  talvolta  de'  nuvoli .  Sarebbe  capace  quefP  in- 
fetto di  recare  una  careltk;  ma  ficcome  dilli,  è  rarif- 
fimo  , 


y&X»^ 
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CAPITOLO     XVI. 

Delle  tApì. 

NOn  parliam  qui  delle  domeniche,  e  limili  2L» 
quelle  ,  che  fi  trovano  negli  alveari  tra  noi .  Chi 
mai  cercarne  nell'  Orinoco  ?  Supplifcono  le  loro  veci 
le  Api,  che  fonovi  nelle  felve  in  copia  certamente»* 
grande.  Traile  fluviali,  diciamcosì,  perchè  accanto 
all'  Orinoco  nelle  concavità  degli  alberi  fanno  il  lor 
mele,  è  molto  celebre  la  Guanotta  .  Il  fuo  mele  fi 
eflrae  dagl'  Indiani  nel  verno;  e  dopo  averne  a  beli* 
agio  mangiato  ,  fenza  mai  faziarfene  ,  a  pie  degli 
alberi ,  portano  il  refto  alle  lor  cafe . 

Non  è  troppo  falubre  quefta  Torta  di  mele;  e  gf 
Indiani  pel  troppo,  che  ne  tracannano  ,  beono  in  un 
col  mele  ,  fé  non  la  morte  ,  almen  per  molti  giorni  la 
febbre  .  Ufato  parcamente  ,  e  foltanto  per  veicolo  dell' 
acqua  ,  la  quale  invece  del  vino  fi  bee  fempre  in  que' 
luoghi,  non  è  fpiacevole  .  Per  confervarlo  fenza  cor- 
ruzione, e  per  farne  P  ufo,  che  ho  detto,  fi  cuoce  da- 
gli Europei  ,  e  ponfi  ben  turato  ne5  fiafchi  ,  affinchè 
le  Cuccaracce  non  v'  entrino . 

Mele  più  grato,  e  più  fano,  e  di  colore  più  bello 
è  il  detto  da'  Tarn 'amichi tAravatà-uanèrl  ^  cioè,  il 
mele  deW  sAraguàto  .  Trovafi  quello  mele  nelle  felve 
difcofte  dall'  Orinoco ,  e  fpecialmente  alla  Malta  » 

Ivi  pure  certa  fpecie  di  mele  nericcio  fi  trova  in- 
grata per  T  amaro  fapore  ;  ma  ftimata  molto  da'  medi- 
ci .  Non  fo  peraltro  qual  ufo  pofia  farfene  .  Le  Api, 
che  fan  quello  mele  ,  fon  piccole  affai,  nere,  e  noru 
diflbmiglianti  di  troppo  da'  comuni  mofcini .  Chia- 
manfi  da'  Tamanàchl  Piaci ,  e  formano  il  loro  alveare 

a  pie 
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a  pie  degli  alberi  colla  terra  .  Tralafcio  altre  fpe- 
cie  . 

La  Vefpa  ,  detta  da'  Tamamchi  Paràche  (1),  co- 
me già  difopra  accennai  5  fa  un  mele  gratiflìmo  ,  e-» 
fomigliante  al  noftro  sì  nella  dolcezza,  che  nel  colore, 
e  ne'  favi  .  Quello  mele  trovafi  fu  gli  alberi  de'  prati 
annegati  .  Gli  Orinochefi  ne  fono  amantiflìmi  .  Ma_. 
ficcome  le  Paràche  hanno  il  pungiglione  grandemente 
fenfibile,  non  fi  accollano  a'  loro  alveari,  che  berj-i 
premuniti  di  un  ramo  ardente  di  palma  per  irtordirle  . 
I  favi  fon  piani,  e  bucati  ;  ma  afeiutti  a  guifad'efea, 
e  inetti  forfè  ad  ogni  ufo  . 

Le  Api  tutte  dell'  Orinoco ,  e  nominatamente  le_» 
Guanotte  ,  non  depongono  il  loro  mele  in  farvi  piani, 
e  collocati  perpendicolarmente  ,  come  le  noftre  Api; 
ma  i  lor  favi  fono  un  compleffo  ,  dirò  così ,  di  varie 
borfettine  di  cera,  le  une  alle  altre  attaccate  ;  entro 
alcune  delle  quali  v'  è  del  mele  fempre  liquido  come 
l'olio;  in  altre  certa  materia  gialla,  e  granita,  come 
uova  di  pefei  .  I  Tamanàchi  la  chiamano  Vane-vetì  ; 
cioè  gli  eferementi  dell'  Api . 

Non  è  meno  degno  di  notarfi ,  che  non  pur  le  Gua- 
notte ,  ma  ogni  forta  di  api  Orinochefi  o  non  han  pun- 
to di  pungiglione,  o  fé  l'hanno,  non  è  fenfibile_» . 
Sul  mele ,  che  gì'  Indiani  recano  dalle  f^dve  ,  fempre-j 
ve  fé  ne  veggono  alcune  .  Sono  quiete ,  e  niuno  le 
teme  .  Senti  van  con  maraviglia  la  ferocia  delle  noftre, 
fimile  a  quella  delle  loro  Paràche  . 

Ogni  cera  dì  quelle  api  falvatiche  è  nera;  e  per 
molte  diligenze,  che  fi  ufino  per  imbiancarla,  èrarif- 
fimo  quegli,  che  arrivi ,  dopo  molto  adoperarvilì ,  ad 
ottenere  una  tollerabile  mediocrità  .   Il  più  ,  che  lì  ot- 

tcn- 
Ci)    In  Caribe  Faràcu  . 
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tenga,  è  di  renderla  alquanto  gialliccia;  e  di  quefta 
fatta  è  la  cera  de'  Guaraùni,  di  cui  fan  gran  commer- 
cio co'  Gua]ane[i . 

Sin  qui  è  arrivata  l'arte  degli  Orinochefi;  e  a  mio 
tempo  era  tenuto  per  miracolo  dell'  arte  cert'  uomo, 
dimorante  al  fiume  Cravo  ,  che  dopo  lunga  afpcttati- 
va  ,  la  rendea  alquanto  migliore  .  Uian  perciò  ,  al- 
men  comunemente  ,  i  miflìonari  della  cera  di  Europa 
pel  fervizio  di  chiefa.  Ma  caro  lor  corta  . 

Scoprirli  non  è  gran  tempo  all'  ifola  Trinità,  fc  non 
erro  ,  oppure  alle  bocche  dell' Orinoco  certa  gomma, 
di  cui  furon  fatte  delle  candele  .  N'  ebbi  ragguaglio  , 
panando  per  le  bocche  dell' Orinoco ,  da  un  faldato 
della  guarnigione  della  Gua]àna  .  Mi  aggiunfe  di  aver- 
le  efìb  ftcflò  vedute  ;  eficr  di  ottimo  lume  ,  né  diverfe 
dalle  candele  traf parenti ,  chiamate  ivi  Veneziane-»  . 
(Nota  XXIII.) 

CAPITOLO     XVII. 

Delle  Serpi,  e  de1  Rofpi . 

ECco  tra  gli  Orinochefi  viventi  i  piti  orridi  ;  ed 
ecco  altri  compagni  indivifibili  de'  mifììonarj  . 
Sarebbe  certo  abbafianza  trovar  le  ferpi  ,  e  vederle-» 
quafi  da  per  tutto  nelle  felve,  e  ne'  prati.  Macola  , 
ficcome  in  paefe  disabitato,  e  covile  proprio  di  fiere, 
penetrano  le  ferpi  (  non  bada  )  finanziano  ancor  nelle-» 
cafe  ;  e  fa  quella  fpecie  il  trovarne  in  caia,  chequi 
farebbe  il  vedervi  de7  topi .  In  un  co'  pipiftrelli  fi  an- 
nidano traile  foglie  di  palma  ,  con  cui  fono  coperti  i 
tetti.  Si  trovan  frequentemente  ne'  cantoni;  talvolta 
ne'  letti,  e  più.  fpeflb  vicino  alle  vettine  >  ove  fi  tiene 
F  acqua  per  bere . 

M5  inor- 
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M'  inorridii  non  poco  alla  prima  ferpe,  che  vidi  . 
Ma  ripigliai  finalmente  il  fiato  al  veder  fopravvenire 
un  giovanetto  Indiano,  che  le  fi  lanciò  addotto  pieno 
di  fpirito  .  Appena  quelli  guatò  la  ferpe  5  prefe  tutto 
allegro  una  bacchetta  ;  e  fenza  verun  altro  ajuto  , 
(Ghiacciatale  incontanente  la  teda  ,  liberò  me  di  pau- 
ra .  Non  è  quello  il  più  bello  .  Un  piccolo  Indiano, 
cui  fon  di  tanto  terrore  le  vefpe,  non  ha  poi  paura»* 
veruna  delle  ferpi  più  fpaventofe  .  Ordinariamente 
per  timore  del  milionario  ,  i  cui  rimbrotti  paventano, 
ion  contenti  di  fchiacciar  loro  Ja  tefla,  e  di  ammazar- 
Je  fpeditamente . 

Ma  uccidendo  all'  Orinochefe  una  ferpe,  la  prendo- 
no per  la  coda  ;  la  girano  all'  intorno  per  V  aria  ;  e-j 
prefofi  agiatamente  quello  barbaro  fpaflb,  la  gettano 
sbalordita  per  terra.  Son  attentiffimi  in  fare  una  fof. 
fetta  ,  ove  metterla.  Ma  prima  di  fotterrarla  ,  le  in- 
frangon  la  tefla.  Le  offa  ,  come  dicefi,  fon  velenofe 
a  par  de'  lor  denti  ;  e  temono  in  camminando  a  pie 
nudo,  com'è  lorfolito,  di  reftarne  feriti. 

Sarebbe  forfè  caro  a'  miei  lettori ,  che  io  dicefli  par- 
ticolarmente delle  varie  ferpi  dell'  Orinoco  .  Ma  ef- 
fendo  ,  flarei  per  dire  ,  infinite  nel  numero,  e  nella», 
fpecie ,  chi  potrà  raccontarle  tutte  ?  Dirò  dunque-* 
delle  più  rare  .  La  Maracà  (1)  detta  dagli  Spagnuoli 
Ja  Serpe  del  Sonaglio  ,  eccede  nel  fuo  potente  veleno 
ogni  altra  razza  di  ferpi .  E'  pezzata  di  nero,  e  di  rof- 
fo  ;  della  groffezza  d'un  braccio,  e  della  lunghezza-, 
almeno  di  fette  palmi .  Ha  nell'  ellremità  della  coda- 
varj  fonagli,  onde  trae  il  nome.  Dicefi,  cheogni  an- 
no ne  metta  uno;  e  tant'  anni  ha  la  Maracas  quanti 
porta  fonagli  alla  coda  .   Il  fuddetto  fonaglio  è  un  an- 

ti- 
(1)    In  Ifp.  Cafcabel . 
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afebbrile  ftimatiflìmo  da' medici:  ma  più  ancora  fi  Iti- 
ma  da  chi  è  coflretto  ad  abitare  colà  ;  non  mordendo 
mai  la  Maracà  ,  fenza  fcuoter  prima  ,  quafi  in  fegno 
di  battaglia  campale  ,  il  fonaglio .  Chi  fente  il  fuono 
fen  fugge  ,  e  fcanfa  il  pericolo . 

Singolare  anch'  effa  è  la  ferpe  Chiaucò-imu ,  cioè 
\\  padre  delle  formiche  Baccìàche  ,  colle  quali  convi- 
ve. Dicefi  dagli  Spagnuoli  la  ferpe  di  due  tejle  (i)  ; 
parendo  a  taluni  di  vederne  un'  altra  nella  coda  del 
Chiaucò-imu  .  Non  credo  di  averlo  offervato  negli- 
gentemente ;  e  fé  debbo  dirne  quel  che  ne  fento,  a_. 
me  fembrò  piuttoffo  ,  che  la  fua  eftremità  foffe  a  giufa 
di  una  coda  recifa  ,  rientrante  un  pochino  in  dentro, 
né  terminata  in  punta,  ficcome  nell'altre  ferpi  . 

Vien  qui  in  acconcio  un  racconto  maravigliofo ,  ma 
vero  .  Il  Chiaucò-imu  dicefi  un  rimedio  efficace  perle 
allentature,  ed  è  ricercatiflimo  dagli  fpcziali .  Il  fu 
F.Gio.  Artiga  ,  fpeziale  nel  collegio  di  S.  Fede ,  uo- 
mo certamente  dabbene ,  e  molto  pratico  del  fuo  me- 
ftiere ,  richiedea  fpeffo  quefte  ferpi  da'  miflionari  dell' 
Orinoco .  Ma  le  volea  ammazzate  non  folo  perfetta- 
mente ,  ma  affumicate  ben  bene  ,  e  tenute  per  lungo 
tempo  in  luogo  afeiuttiflìmo,  prima  di  mandarle  in_. 
»S.  Fede  ;  perchè  altrimenti,  fé  così  non  fi  faccia, 
fcrivea  egli ,  portate  quafsù  ,  tornano  tolto  a  vita_* 
coli'  umido  . 

Il  Chiaucò-imu  è  di  color  cenerino  ,  e  della  grof- 
fezza,  e  lunghezza  d'  un  graffo  baffone  .  Non  fi  con- 
tenta di  queffa  mediocre  mole  il  Buio  (2)  .  Può  dirli 
queito  ferpentaccio,  fé  non  per  lunghezza,  fomiglian- 
tc  almen  per  groffezza  ad  una  trave  .  E1  di  colore  dL 

un 

(i)    Culebra  d«  Jos  Gabezas  . 
£z)    In  Tarn.  Uji  . 
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un  verde  affai  cupo,  ed  abita  in  luoghi  umidi  in  vici- 
nanza de'  foflì.  Chiamali  dagli  Spagnuoli  Inghiottì- 
Cervi  (1)  ;  e  fé  crediam  ciò,  che  ne  dicono  ,  in- 
ghiotte ancora  i  vitelli.  E' pigro  molto  il  Buio;  né 
muovefi  che  ftentatamente  .  Se  poi,  ficcome  alle  fiere, 
fia  efiziale  anche  all'  uomo  coli'  alito,  che  dicefi  tra- 
mandare, non  faprei  dirlo  guittamente,  non  avendo 
mai  dagl'  Indiani  fentitone  di  parlare  . 

Diciam  più  brevemente  de'  rofpi  .   Son  pieni  i  prati 
di  certi  piccoli  rofpi,  de' quali  fo  bene  le  orride  voci, 
ma  non  fo  dirne  il  colore  .  Gracchiano  tutta  la  notte-» 
s\   nojofamente ,  che  par  proprio  di  fentir  perfone , 
che  amaramente  fi  lagnino .  Grofli  alfai,   e  di  colore-» 
come  in  Italia  ,  fono  i  rofpi  domeflici  .   Venuto  ap- 
pena V  inverno  ,  entran  quefli  in  gran  copia  nelle  ca- 
le; e  per  non  iftare  con  ofpiti  sì  molelti,  fa  d'  uopo 
tener  perfona ,  che  continuamente  gli  fcacci .  Allog- 
giai una  fera  da  certo  Spagnuolo  in  Pore  di  Cafanàre  , 
e  tanti  ve  n'  erano  nella   fua  cafa  ,  che  fianchi  tutti 
dalla   moltitudine,   non  fi  curavan  più  di  fcacciarli  . 
D'  efiate  non  fi  veggono  i  rofpi ,  eitendo  amanti  dell'* 
umido  .  Ma  tornate  appena  le  piogge,  fiam  tolto  da.- 
capo  (Nota  XXIV.  ). 

CAPITOLO     XVIII. 

Degli  animali  domejìici . 

DAI  cane  in  fuori  non  vedefi  tra'  gentili  dell'  Orì- 
noco  ,  veruno  de"1  domeflici  animali .  Non  è  di 
una  razza  diverfa  da'  noftri  ,  e  propria  fol  di  quel  cli- 
ma ;  ma  di  quelli  portativi  da'  primi  conquiftatori,  e 

pro- 
Ci)    Traga  V«nados  ; 
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propagatiti  immenfamente  in  (^America  .  Se  non  che_j  li 
attelb  lo  fcarfo  alimento ,  i  cani  degli  Orinochefi  fon 
piccoli  ,  e  fmilzi .  Tutte  le  nazioni ,■  quantunque  Jon- 
tane  da'Crifliani,  ne  hanno  per  mezzo  del  commercio 
degli  uni  cogli  altri;  e  ne  fanno  una  fomma  (lima  sì 
per  la  caccia,  sì  per  la  fentinelladi  notte  tempo. 

Quelli  cani ,  di  notte  in  ifpecie  ,  mandati  degli  ur- 
li fpaventevoli  ,  affai  più  frequentemente  ,  che  ne' 
noftri  paefi.  Son  ferocetti;  e  o  per  natura,  o  perchè 
così  fieno  addottrinati  da'  lor  padroni,  di  leggieri  fi 
lanciano  alla  vita  di  quelli,  che  vanno  alla  volta  delle 
capanne.  Ma  per  crudeli,  che  fieno,  non  fentii  mai 
dire  di  verun  cane  arrabbiato  . 

Benché  non  vi  fieno  tra  gli  Orinochefi  degli  animali 
domedici,  vi  fon  però  de'  domesticati;  a' quali  ogni 
nazion  di  felvaggi  dà  un  nome  particolare  percontrad- 
diflinguerli  dalle  fiere  non  manfuete  (1)  .  Di  quelli 
animali  renduti  domedici,  ve  n'  ha  Tempre  tra  glr  In- 
diani, i  quali  ne  prendono  nelle  ielve  o  per  trallullo 
de'  lor  bambini  ,  o  per  farne  commercio  con  altre  na- 
zioni .  Dicemmo  de'  Perroccheùti .  Si  aggiungan  le_* 
Rare ,  \  Pappagalli  ,  i  Chìapocòri ,  ed  altri  uccelli  , 
che  pigliano  ne7  loro  nidi  per  allevarli  .  I  porchetti  Ci 
aggiungano,  i  cervi,  e  le  piccole  Dar/ùe  . 

Quelli  animali ,  manfuefatti  dagl'Indiani  è  incre- 
dibile quanto  fi  rendano  amabili  ,  e  maneggevoli.  E 
benché  abbiano  tempre  innanzi  l'antiche  felve  ,  non 
vi  tornano  non  pertanto  in  maniera,  che  depongane 
F  amore  pe'  lor  padroni  .  Diflì  del  mio  Damino  .  Ma 
fono  anche  più.  affezionate  le  cerve;  e  non  è  raro  il 
cafo,  che  mefcolatefi  nei  giro  delle  felve  con  altri  del- 

la 

(O  Beftia  felvaegia  .  In  Tarn.  Anechiamgotò  .  In  Maiy.Quetì. 
Beftia manfueta.  In  Tarn.  Jachi'ai .  In  Maiy.  Nupia. 
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la  ioro  fpecie,  tornin  poi  alla  nota  cafa,  e  quietameli- 
te  vi  mettano  alla  luce  i  lor  figli  . 

Le  icimie  fon  più  feroci  ,  e  non  fi  manfuefanno  mai 
a  tal  forte  ,  che  lafciate  libere  da'  lor  legami  ,  non_» 
tornili  tolto  alla  felva.  Ma  fbndo  preflb  de'  lor  padro- 
ni ,  fon  manfuetiflìme  ;  fpecialmente  i  Micchi  ,  i  qua- 
li pajon  capirne  anche  i  penfieri. 

Quelli  ani  mal  ucci  non  poflòn  pigliarli  ne'  lor  covili 
per  ammanfirli  .  Forfè  non  gli  hanno:  ma  ancorché  gli 
avellerò,  come  le  altre  fiere  ;  le  Micche  ,  le  zAraguà- 
te,  e  ogni  altra  razza  di  fcimie  ,  veduto  l'uomo  ,  fug- 
gon  tofto  fu  gli  alberi,  portando  lullafchienai  figliuo- 
li .  Non  v'  è  pericolo,  che  ne  cada  niuno  .  Tanto  vi 
fi  attaccano  tenacemente  .  Ma  quello  è  il  tempo  oppor- 
tuno pel  cacciatore.  Indirizza  un  colpo  di  avvelenata 
freccia  alla  madre  ;  e  vien  giìi  rotolone  co'  figli  ,  at- 
taccati forte  al  fuo  dorfo,  come  quando  era  viva.  Son 
ferocetti  fin  d'  allora,  ma  non  da  temerfi  in  guifa,  che 
non  fien  portati  via  per  allevare  . 

Ma  chi  potrà  dire  in  maniera  V  abilità  rariflima  de- 
gl'  Indiani  in  ammanfire  le  fiere,  che  venga  creduta», 
abbaftanza  da  chi  non  è  mai  ltatonell'Orinoco?  lo  mi 
("piegherò  in  poche,  ma  vere  parole  ,  Gli  animali 
manfuefatti  dagP  Indiani  diventan  pecore  .  Pigliamo 
T  efempio  da' cavalli,  i  quali  ne' paefi  liberi,  qual'  è 
1'  Orinoco,  fon  briofi  al  (bramo-,  e  impazienti  di  freno 
al  par  delle  tigri .  Ma  capiti  un  cavallo  di  quella  fat- 
ta nelle  mani  d'un  Indiano,  gli  leva  fubitoil  fumo. 
Vi  monta  (opra  abisdoffo;  e  attaccandovi  fi  più  forte 
di  un  tslraguato ,  gli  fa  fare  de'  giri  varj  a  fuo  piaci- 
mento. Si  fcuote  il  moftro,  dà  de5  falti  orribili,  e 
corre  furriofo  pel  prato  . 

Ma  non  defitte  dal  prefo  impegno  il  bravo,  il -pa- 
rente ^  il  deliro  domatore  Orinochefe;  e  lafciato  in 

ri- 
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ripofo  per  qualche  giorno  il  cavallo  a  vagare  pe'  pra- 
ti ;  ripiglia  di  bel  nuovo  la  fune  per  allacciarlo;  e_» 
fenza  freno,  fenza  fella,  e  con  una  mifera  cavezza  in 
mano ,  monta  nuovamente  in  ifchiena ,  e  lo  conduce  a 
nuovi  cimenti .  A  quali  ?  Alle  fclve  ,  a'  monti ,  ed  a'  luo- 
ghi più.  difaftrofi  .  E  febbene  non  fieno  ftrade  da  caval- 
carvi ,  non  importa  nulla  al  nollro  Indiano ,  benché  vi 
crepaffe  il  cavallo;  e  fu,  e  giù  tra  belze,  e  dirupi  ca- 
valca in  modo  tale  ,  che  il  povero  cavallo  per  non_. 
averne  di  peggio,  diviene  ficcome  diflì ,  una  pecora  . 
Viaggia  quieto  col  fuo  Indiano,  e  fi  ferma  dove  ,  e 
come  gli  aggrada .  S'  imbriaca  il  padrone  ,  ed  elfo 
Tafpetta;  fi  dimentica  del  fuo  cavallo,  e  tornafene_> 
foloacafa;  e  il  cavallo  qual  cagnolino  lo  fiegue>  e  fel 
trova,  fenza  punto  penfar vi,  iniltalla. 


NO- 
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On  ho  io  pretefo  di  fare  un  efatto  cal- 
colo delle  miglia  ,  che  vi  fono  tra__j 
5".  Giovanni  deJ  Ti  ani ,  e  la  città  di 
Topayàn .  Se  noi ,  com*  è  dovere  ,  ci 
attenghiamo  al  racconto  di  alcune  per- 
fone  ,  Hate  per  lungo  tempo  nel  3S(#o- 
vo-T^egno  ,  fent iremo   univerfalmente  dircifi ,  che    da__> 
S.  Fede  a  Topayàn  vi  fono  almen  venti  giorni  di  ftrada  ;  e 
da  quella  capitale  a  S.  Gio. ,  or  nominato  ,  altri  cinque^»  ; 
lontananza  ,  come  ognun  vede  ,  enormuììma  .  Io  fo  mol- 
to bene  ,  che  le  Itrade  del  1S(uovò-I{egno  non  fono  agevo- 
li,  come  le  noftre.  Sono  difauVofe  ,  e  fcofcefe  anzi  che 
no  .  Ma  la  ftrada  di  Topayxn  non  è  già  qualche  ftrada  Ca- 
i  rìbe .  E'  battuta  da  più  perfone ,  e  frequentata  pretfbchè 
giornalmente  ;  ed  è  quella  ,  che  riunitce  il  commercio  del 
T^uovo-B^egno  col  ^uito  .  Non  vi  fi  viaggia  comunemente 
a  piedi ,  ma  in  mule  braviflìme  ,  e  pratiche  d'ogni  paflfo. 
Se  non  diamo  ,  che  dieci  leghe  ad  ogni  giornata  ,  abbiam. 
fedito  ajo.leghe  di  dillanza  da  Topayàn  a  S.  Gio,  dQ'Tiani. 
Ma  levati  i  vari  siri  neceffarj ,  fono  almen  cento . 

TU 
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(II)  Il  ^io-Bianco  viene  diverfamente  delineato 
da  due  infigni  moderni  «  M.  la  Condannine  (i)  gli  di  1*  ori™ 
gine  a  mezzo  grado  in  circa  di  hit.  bor.  «  Il  Robertfon  (2) 
par  che  gli  dia  il  principio  nel  lago  Varìme  a  grado  i,di  lat. 
boreale  .  In  tanta  diverfità  di  pareri ,  non  iftrana  certa- 
mente in  perfone  ,  che  da  per  fé  flette  non  han  mai  efplo- 
rati ,  né  mi  fu  rati  que*  luoghi ,  io  mi  atterrò  al  ferimen- 
to degli  Orinochefi  ;  e  finché  non  vi  fien  lumi  più  certi , 
dirò  ,  che  il  Bianco  viene  dall'  Orinoco  .  Ecco  la  mia  ra- 
gione • 

Benché  non  lì  conofcefle  dagli  Orinochefi  il  corfo  del 
Bianco  gli  anni  addietro  ,  che  meglio  poi  fi  feppe  dal  Te- 
defco  Hortlman  ;  niuno  però  dubitava  ,  che  ufcifle  dall' 
Orinoco  ;  e  che  fia  un  piccol  braccio  ne'  fuoi  principi .  Ho 
fempre  fentito  così .  Ma  quefto  mio  parere  vien  anche_j 
confermato  da  un  mio  commiitario  (3)  fiato  pure  molt'an- 
ni  neirOrinoco  .  „  E' eerto,  die*  egli,  in  data  de*  io. 
„  Novembre  1775?. ,  che  molto  più  su  del  Caficbiàri  ■',  il 
„  fiume  Orinoco  lì  dirama  in  un  braccio ,  che  chiamali 
„  ^io-Bianco  ,  il  quale  entra  pofeia  nel  T^egro  „  « 

Quella  univerfale  perfuafione  mi  fa  fondatamente  pen- 
fare  ,  che  fia  vero  quanto  io  difiì  del  Byio-Bianco  nella  mia 
itoria  *  Il  Tedefco  or  nominato  fece  capo  ,  come  io  credo, 
all'  alto  Orinoco  ;  e  non  dovette  crederlo  tale  per  la  fua_j 
Grettezza  in  quel  luogo  *  Dipoi  annoiato  daJ  travagli  tirò 
giù  per  un  fiume ,  che  *1  portalTe  a  falvamento  tra5  Porto- 
glieli ;  e  per  avventura  non  ne  feppe  il  nome  ,  fintantoché 
non  vi  giunfe  • 

Il  fiume,  che  il  Robertfon  fa  ufeire  dalP  Orinoco ,  e_j 
eh*  egli  nomina  Catabùca9  è  forfè  il  Bianco  ,  di  cui  par- 
liamo .  In  tanta  ofeurità  di  luoghi  non  mifurati ,  forfè  nep- 
pur  veduti  dagli  Europei  $  fon  prove  giufie  per  fino  lc_> 
congetture  * 

Ar- 

(  1)    Voyage  a  1*  Amerio.  Mérid. 
(2Ì    Nella  carta  di  America» 
(3)    Sig.  D.  Antonio  SalilJas  . 
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(III  )     Articolo  XII.  del  trattato  prelim.  di  pace ,  e 
de*  limiti  del  I.  Ottobre  1777.  „  Continoverà  la  frontie- 
„  ra  ialendo  all'  insù  di:  detta  bocca  più  occidentale  dell' 
,,  ^ttpurà  ;  e  per  il  mezzo  di  quello  fiume  fino  a  quel  pun- 
„  to,  in  cui  polfano  relhir  coperti  gli   ilabilimenti  Porto- 
„  ghefi  dai  margini  del  detto  fiume  ^upùra ,  e  dal  T^egro, 
„  ficcome  altresì  la  comunicazione  ,  o  lìa  canale ,  di  cui  fi 
„  fervivano gli  fteffi  Portoglieli  tra  quelli  due  fiumi,  nel 
„  tempo,  che  fi  celebrava  il  trattato  de' limiti  de*  13. 
„  Gennaio  1750.  fecondo  il  fenfo  litterale  del  medefimo, 
„  e  del  fuo  articolo  IX.  ,  che  interamente  il  efeguira  , 
„  fecondo  lo  fLto  In  cut  allora  erano  le  cofe ,  fenza  né 
„  meno  pregiudicare  alle  poffeffioni  Spagnuole  ,  né  ai  loro 
„  rcfpettivi  dominj ,  e  comunicazioni  con  elfi  ,  e  col  fiu- 
„  me  Orinoco  :  di  maniera  che  né  gli  Spagnuoli  pollano 
„  introdurli  nei  riferiti  Iìabilimenti ,  e  comunjcazione_* 
„  Portoghefe  ,  né  pattare  all' ingiù  della  detta  bocca  oc- 
,,  cidentale  dell'  puparo.  ,  né  dal  punto  della  linea ,  che  fi 
„  formerà  nel  fiume  TS(egro ,  e  negli  altri,  che  entrano 
„  in  effo;  né  i  Portoghefl  falire  all' insù  de' medefimi , 
„  né  di  altri  fiumi,  che  ad  elfi  fi  unifeono  ,  per  paffare_> 
,,  dal  riferito  punto  della  linea  agli  Iìabilimenti  Spagnuoli  , 
„  e  alle  loro  comunicazioni ,  né  falire  per  il  fiume  Orino- 
„  co  ,  né  lìenderfi  verfo  le  province  popolate  della  Spa- 
„  gna  ,  né  verfo  i  luoghi  non  popolati ,  che  le  debbono 
,  appartenere,  fecondo  iprefenti  articoli  :  al  qual' effetto 
,  le  perfone ,  che  faranno  nominate  per  l' efecuzione  di 
,  quello  trattato ,  afsegneranno   que'  limiti  .,  cercando 
,  quelle  lagune  ,  e  quei  fiumi ,  che  fi  unifeano  al  Jupti  « 
,  ri ,  e  al  K(egro  ,  e  che  più  fi  avvicinano  al  l^ord  ,  e_» 
,  in  effe  Afferanno  il  punto ,  oltre  il  quale  non  dovrà  paf- 
s  fare  la  navigazione  ,  e  l' ufo  dell'  una ,  e  dell'  altra  na- 
,  zione  ,  quando  feoftandofi  daiiìumi  debba  continuare^* 
,  la  frontiera  per  i  monti  ,*  che  tramezzano  l' Orinoco  , 
,  e  il  Maranbao  ?  o  le  ^Amazoni ,  dirigendo  altresì  la  li- 
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„  nea  de*  confini ,  quanto  11  pofla  ,  verfo  la  parte  de 
„  l^lprcl ,  fenza  badare  al  poco,  o  al  più  di  terreno  ,  ch< 
9,  relti  alP  una  ,  o  all'  altra  corona  ,  purché  fi  ottengano  i 
„  fini  di  già  fpiegafi ,  fino  a  terminare  la  detta  linea__j  , 
„  dove  confinano  i  dominj  di  ambedue  le  Monarchie  „ . 

(  IV  )  Son  perfuafo  ,  che  niun  americano  ,  pur- 
ché avvezzo  un  tantino  alla  campagna  ,  ove  il  canto  degli 
uccelli  e  meglio ,  e  più  comodamente  fi  gode  ,  fi  a  per  aver  - 
a  male  il  mio  detto  .  Io  dico  ,  che  il  canto  degli  uccelli 
americani ,  cioè  di  quelli  della  Zona  Torrida  ,  de'  quali 
parlo  ,  è  comunemente  cattivo  .  E  per  non  difeoftarci  dal 
*JSluo<vO'I{egno  ,  i  Cucii  (i)  di  S.Fede  non  fan  che  iirepitare. 
Così  pure  ,  ma  molto  anche  peggio  V  innumerevole  fiuolo 
de* Zamnri  (2),  d^Frailejoni ,  e  di  altri  lor  limili  .  Che 
direni  poi  de*  Taugi  dell'  Orinoco  ,  delle  Guacciaràche  , 
delle  B^ire  ,  degl*  Itotòchì ,  e  di  cent*  altri  rariflìmi  uccel- 
li ?  Tutti  quanti,  fenza  eccettuarne  pur  uno,  almen  de* 
grandi ,  fono  di  voc^  ben  dozzinale  ,  e  poco  ,  o  nulla  grata 
all'  orecchio  . 

Se  non  che  ,  fé  negli  uccelli  americani  della  Zona  Torri- 
da io  non  trovo  quella  melodia ,  che  icorgefì  molto  fre- 
quentemente ne' noflri,  non  debbo  però  tacere,  che_> 
molti  di  effr ,  fpiccando  chiaramente  la  voce  ,  vantaggia- 
no i  nofiri  in  quello  particolare ,  e  poflfon  dirfi  parlanti  . 
GVltotochi  1  ìTujudìi,  \Barcova  &c.  ,  come  vedremo 
anche  altrove  ,  ripetono  perpetuamente  quelle  voci ,  oiv 
de  ancor  traggono  il  nome  .  L3  uccello  Vacca  mugghia  co- 
me un  bue  &c.  E*  a  lodare  infinitamente  il  facitore  del  tut- 
to di  quefta  fingolarilTima  varietà  ,  che  offerviamo  nelle_? 
creature . 

Che  fé  vogliam  farci  ad  investigar  la  cagione  ,  per  cui- 
fono  meno  melodiofi  de*  noltri ,  gli  uccelli  americani ,  io 

non 

Ci)    Cuclies. 

<i)    Zamuros  ,  Gallinazos  ,  0  Guaraguados  » 
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tton  altra  ne  ad  dotterei  co*  naturatiti  ,  che  quella  della  lo- 
ro grandezza  .  La  natura,  che  fembra  iti  molte cofe  cala- 
re ne'  viventi  di  America  ;  ne'  volatili  non  ifcema  punto, 
ma  crefce.  Or  quella  grandezza  fa  sì  ,  che  la  voce  degli 
uccelli  (che  per  fé  lielta  confederata  è  melodioia  ,  e  fupera 
di  gran  lunga  quella  degli  altri  animali  )  diventi  men  grata; 
e  fa  parimente  ,  che  ci  fien  tra  noi  alcune  fpecie  ,  e  in_* 
^America  molte  „  dont ,  a  la  veritè  (i)  ,  come  dice  un 
„  dotto  naturalità ,  la  voix  paroit  iniupportable  ,  fur 
,,,  tout  en  la  comparant  a  celle  des  autres ,  mais  ces  efpe- 

ces  font  en  aitez  petit  nombre  (  in  Europa  )  ,  &  ce  font 
„  le  plus  gros  oifeaux,  que  la  nature  fembJe  avoir  traites 

cóme  les  Quadrupedes  ,  en  ne  leur  donant  pour  voix 
„  qu*  un  feul  ,  oli  plufieurs  cris  „  .  Infatti  tutti  gli  uccel- 
li da  me  numerati  difoprafono  aliai  grandi  . 

Ma  non  può  già  dirli  lo  ItelTo  de'  piccoli,  almeno  unt- 
verfalmente  .  Alcuni  tra  quelli  ,  a  cagion  d'  efempio  i 
Turpiali  ,  i  Cardinali  &c.  ,  oltre  alle  vaghe  penne  ,  on- 
de vanno  ammantati ,  e  per  cui  gli  uccelli  ^imericanì  e_> 
\  grandi ,  e  non  grandi  eccedono  lenza  fine  la  bellezza  degli 
Europei ,  fon  di  voci  lìiraabililTime  .  Né  però  tutti  gli  uc- 
celli piccoli  cantan  bene,  in  ^America  ;  anzi  i  più  fono  di 
voce  ingrata  al  pari  de3  grandi  ;  e  per  ifpiegar  quello  feno- 
meno in  qualche  maniera  ,  io  ricorrerei  a  quelle  cagioni  : 
che  ne  adduce  molto  eruditamente  M.  Buffon  » 

(  V  )  Gli  odierni  geografi  fotto  il  nome  di  Carìbàna 
non  conofcono  ,  che  quel  gran  tratto  di  terra ,  il  quale  in- 
cominciando dal  Turuàì ,  e  forfè  anche  più  alto  ,  li  fpor- 
ge  lino  alla  Cajenna  .  Il  nome  è  nuovo  :  ma  gli  quadra  be- 
nilTimo  ;  perocché  o  tutti,  o  prelTochè  tutti  que* luoghi 
fon  polTeduti  da'  Caribi .  Anticamente  però  il  nome  di  Ca* 
ribànafa  proprio  di  un  altro  luogo  della  Provincia  di  Vrà~ 

T  3  ba 

CO    M.  Buffon  Hift.  Natur.  desOìfcaux  Tom.i.pag .->.,  &  12.  de 
i*  edition  de  Paris  1772, 
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ha  nellJ america  fettentrionale.  Piacemi  per  ifchiarimen- 
to  di  quello  punto  ,  che  potrebbe  recare  della  confufìone 
agli  ftudiofi  della  ftoria  d'  ^America  ,  di  riferir  qui  le  paro- 
le di  Pietro  Martire  (i)  •  Parla  egli  di  un  viaggio  di  Al- 

fonfo  Fogheda  ;  e  dopo  altre  cofe  „  arrivò  ,  dice  ,  alln » 

„  provincia  d'  Vràba  a  un  luogo  ,  detto  Caribàncu,  , 
„  donde  è  opinione  ,  che  fi  partifiero  li  Caribi  ,  ovvero 
„  Canibali ,  che  abitano  nelle  iible  ,,  • 

(  VI  )  Il  nome  di  Corvina  ,  o  Carlina  per  quelli ,  i 
quali  hanno  qualche  tintura  di  Spagnuolo  ,  non  è  gran  fac- 
to diverto  da  quello  di  Curbinàta  .  Or  vengo  aflìcurato  dal 
iìgnor  Abaie  Antonio  Mariane  Poveda  Avanefe  ,  che  il 
pefee  Corvina  ,  il  quale  trovati  nel  feno  di  Campece  (2)  nel 
mar  del  Mejjìco  ,  è  tale  ,  quale  ho  io  deferitta  la  Curbinà- 
ta dell' Orinoco  ;  non  eccettuandone  nemmeno  i  noti  oflì- 
cini della  fua  tetta.  Quivi  la  Curbinàta  è  marina  .  Altrove 
è  fluviale  ,  come  nell'  Orinoco  .  Nella  provincia  de*  Mof- 
fi  (3)  ,  una  delle  Ternane  ,  e  conolciuta  la  Curbinàta  fotto 
il  nome  di  Corbìna  ;  e  non  manca  ancora  in  que'  fiumi  , 
colle  flefle  qualità  dell'  Orinochefe  .  Così  pur  m'  afficura 
il  fìgnor  abate  Emmanuele  Iraizos ,  flato  ivi  miflìonario 
parecchi  anni . 

(  VII  )  Nel  viaggio  di  Lord  Anfon  (4) ,  fi  racconta 
un  fìmile  effetto,  il  quale  cagiona  in  chi  lo  tocca  ,  il  pefee 
Torpille  (Torpedine  ) .  Ma  quello  pefee  ,  comecché  in  ciò 
limile  all'  Orinochefe  Tremante ,  è  di  figura  diverta  ,  e  di 
mare.  Eccone  le  precife  parole  .  ,,  Peut-ètre  ,  dic'egli., 
,,  qu'  on  m'entendra  mieux  fi  je  dis  que  la  Torpille  eli  un 
,,  Poifibn  plat ,  qui  refiemble  beaucoup  a  Ja  Raye  .  Cefi: 
,,  un  poifibn  des  plus  fìnguliers ,  &  qui  produit  furie  corps 

„hu- 

CO  Prellb  il  "Ramufio  tom.  3,pag,  16,  dell'edizione  del  Giunti. 

(z)  Sonda  de  Canipeche  . 

(?)  Moxos . 

(4)  Lib.  2.  e.  IX. 
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,  humain  d*  étranges  effets  .  Pour  peu  qu*  on  le  touche  , 
,  011  fi  par  hazard  on  vient*  a  marcher  deltus  ,  on  fé  ient 
„  faiiì  d*  un  engourdifleinent  par  tout  le  corps  ,  mais  fur- 
„  tout  dans  la  partie  qui  a   touché  immediatement  la__, 
„  Torpille .  On  remarque  le  méme  effet  quand  on  touche 
,,  ce  poiflbn  avec  quelque  chofe  ,  qu'  on  tient  i  la  main: 
„  j'  ai  moi-mème  reflfenti  un  atTez  grand  engourdiflement 
„  dans  le  brasdroit ,  pour  avoirappuyé  pendant  quelque 
„  tems  ,  ma  canne  iur  le  corps  de  ce  poiflbn  ;  &  je  ne_> 
i„  doute  pas  ,  que  1'  effet  n'eneutété  plus  violent ,  fi 
„  V  animai  n'  avoit  deja  été  prét  d'expirer  :  car  il  pro- 
„kduit  cet  effet  a  mefure  qu'  il  eft  plus  vigoureux  ,  &  il 
„  ceffed'en  produire  dés  qu*  il  eft  mort .  On  peut  en__j 
„  manger  fansaucun  inconvenient .  J'  ajouterai  encore, 
„  que  P  engourdiflement  ne  paife  pas  aufTì  vite  ,  que  cer- 
„  tains  naturalilks  le  difent  ;  le  mie n  diminuainfenfìble- 
„  ment,  &  le  Iendemain  )'  en  fentois  encore  quelques 
„  reftes  „  . 

{  Vili  )     I!  Mattati  non   folo  trovati  nelP  Orinoco  , 
ma  anche  nel  Maragnòne  ,  ed  altrove  nelP  ^America  meri- 
dionale più.  calda" .  Fu  trovato  la  prima  volta  nelle  iiole_j» 
lAntille ,  pur  calde .  Ciò  fuppofto  ,  non  parea  ,  che  di- 
morare ancora  dovette  ne''  freddi  mari .  Eppure  il  trova- 
rono ,  e  abbondantamente  ne  mangiarono  i  Ruflì  ali3  ifola 
di  Bering  nel  mar  Glaciale  Panno  1742.  Non  fi  può  di  ciò 
dubitare.  Tanto  è  chiara ,  e  ben  circonfhnziata  la  deten- 
zione ,  che  ne  fa  il  Muller . ,,  Enfin  :  die* egli  tom.  r<pag. 
,,  314.  des  Decouvertes  des  RufTes  ,  Campate  in  Amiler^ 
„  dam  Panno  ij66.  ,  Enfin  ils  eurent  aufli  de  tems  en_> 
,,  tems  delachair  de  P  animai  appelièen  ruife  ,  commeen 
„  anglois ,  &  en  hollandois  ,  la    Vacbe-marine  (  Koroba 
„  Morskaya  )  ,  par  les  Elpagnols  Manati  ,  &  par  Ies 
„  Francois  Lamentin. .  On  ponrroit  croire  ,  que  fa  ref- 
„  femblance  avec  une  vache  doit  étre  frappante  ,  puilqu' 

T4  el- 


20  NOTE 

„  elle  a  été  faide  au  premier  afpecì ,  Iorfqu*  il  sJ  agiffoit 


dedonner  un  nom  a  un  animai  inconnu  ,  par  diveries 
nations  ,  &  par  divers  voyageurs  qui  certamement 
3,  n*  avoientpoint  connoiliance  Ics  uns  des  autres  .  Mais 
,,  tour  ce  ,  que  celui  ci  a  de  cammun  «vec  la  vache ,  c'eft 
le  muffle ,  que  Pon  a  fans  doute  vu  le  premier ,  &  peut- 
etre  n'a-t-on  apper^u  d' abord  que  cette  panie  .  Cac 
du  refte  il  n*  a  ni  cornes  ,  ni  oreilles  externes  ,  ni  piés  , 
ni  rien  enfìn  de  la  vache  .  Cy  eli  un  animai  femblable_*' 
au  chien  de  mer  ,  mais  beaucoup  plus  grand  .  Sur  le_j 
devant  il  a  deux  nageoires  ,  entre  les-quelles  on  voit 
aux  femelles  deux  mamelles .  Cette  difpofition  des  par- 
ties,  qui  a  quelque  chofe  de  femblant  a  la  figure  humai- 
ne  ,  furtout  lorlque  les  meres  fé  fervent  de  leurs  na- 
geoires pour  tenir  leurs  petits  a  la  mamelle  ,  ed  caufe_> 
du  nom  Ffpagnol  Manatì  ,  qui  veut  dire  pourvu  de_? 
mains.  Le  nom  Francois  Lamentili  vient  du  cri  de  cet 
animai ,  quireflfemble  plus  a  un  gemiiTement  qu*  a  un 
cri ....  Il  y  en  a  non  feulement  dans  ccs  mers  la  ,  mais 
encore  dans  toutes  celles  qui  enviroment  V^ìjìe ,  V*Jfri~ 
que  ,  &  V  *Amèrique  .  „ 

Non  farà  ,  credo,  difcaro  a  quefto  erudito  iignore_> , 
che  io  gli  dica  ,  che  il  nome  di  Manatì  non  è  altrimenti 
Spagnuolo ,  ma  Indiano  ;  come  dirò  nella  mia  Appendice 
delle  più  celebri  lingue  ^Americane  .  Onde  non  ha  punto  di 
allufìone  alle  mani  ,  colle  quali  il  Manatì  ftringe  al  petto  i 
fuoi  figli .  Il  Francefe  Lamentiti  è  un  nome  corrotto  ,  e__» 
derivato  dal  primo  .  Non  so  ,  fé  quefto  vivente  abbia  il 
nome  di  Manatì  per  Onomatopeja,  prefa  dal  fuo  gridare  . 
Può  efler  di  sì  :  può  efler  di'  nò.  I  fuoi  nomi  fon  varj; 
*Apcia  ,  *Awà  ,  Manatì ,  Bufo  &c. .  Chi  fapra  dirci  qua- 
le di  effi  abbia  fomigììanza  col  fuono  della  fua  voce  ? 


(IX)  Non 
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(IX)     Non  fo  in  qual  maniera  credere  ,  chele  tar- 
tarughe ,  le  quali  arrivato  il  tempo  di  porrej'uova  ,  fono 
fmaniofìffime  ,  e  fuor  di  sé  pe'  dolori  ,  debban  poi ,  fé  fo- 
no impedite  di  porle,  afpettar  quietamente  un  alti*' anno 
per  iigravarfene  .  Io  ,  fé  vengano  impedite  nelle  fpiagge, 
Je  crederei  capaci  di  porle  anche  in  uno  fpinajo  ,  le  no;i_> 
vogliam  dire  all'  orlo  del  fiume  medefimo.   Eppure  non  ò 
di  quefto  fentimento  il  P.  Gumilla,,  Les  Tortuesqui  l'an- 
„  née  d'auparavant  n' ont  point  trouvé  d'endroit  pour 
,,  pondre  lens  oeufs  ,  011  qu'  en  ont  été  empéchées  par  les 
„  autres,  fortent  eh  compagnie  des  Terccayas  (1)  „  . 
Cosi  egli . 

Né  giova  il  dire  ,  che  alcune  tartarughe  efcon  dal  fiume 
a  porre  colle  Terecaje  .  Il  io  :  ma  fono  ben  poche  .  Oltre 
di  che  a  chi  non  è  noto  ,  che  come  ne*  frutti  de'  vegetabi- 
li ,  così  pure  in  quelli  degli  animali ,  vi  fono  de*  primatic- 
ci,  e  de* tardivi?  Le  tartarughe  pongono  nel  mefe  di 
Marzo .  Ma  io  ne  ho  vedute  alcune  porre  eziandio  fui  fine 
d' Aprile  ,  di  Maggio ,  e  forfè  ancora  di  Giugno  in  quelle 
poche  fpiagge  ,  che  allora  vi  fono  . 

Intorno  alla  grandezza  dell'uovo  mafchio,  di  cui  egli 
dice  nel  luogo  citato  ,,  Dans  chaque  nichée  de  celle-ci,  on 
„  trouve  un  oeuf  plus  gros  que  Iqs  autres  ;  c'efi-  celui  d'ou 
„  fort  le  male  ,,  ftarò  d' accordo  con  lui  fintantoché  qual- 
che fcrittore  più  accurato  ce  ne  dia  miglior  contezza. L'uova 
tonde  il  voglion  di  femmina:  le  bislunghe  di  mafchio  (2)  . 
Ma  quelle  delle  tartarughe  fon  tutte  tonde  :  quelle  delle_? 
Terecaje  tutte  bislunghe  per  quanto  pare  . 

(X)  Noi  Italiani,  fentita  la  voce  Cedro ,  fiamo 
naturalmente  tentati  a  crederla  il  nome  della  pianta,  che 
produce  quella  forra  d' agrumi ,  eh'  appelliam  cedri .  Siam 
però  compatibili .  Ne'noftri  paeii  non  ci  fono  altri  alberi, 

che 
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che  portino  quefto  nome.  Ma  oltre  di  quello  Italiano  li- 
gnificato del  nome  Cedro ,  molti  forallieri  vegetabili  v'ha , 
acquali  fi  dà  un  fimil  nome  fida''  naturalilli  ,  che  dal  con- 
fenfo  comune  di  varj  popoli .  M.  Bomare  all'art.  Cedre  ne 
numera  alcune  fpecie  ,  e  lo  dice  proprio  non  men  deJ  fred- 
di paefi ,  che  de*  caldi . 

Dobbiam  già  fupporre  ,  che  a  quella  forta  di  alberi  fi  dà 
il  nome  di  Cedro  per  qualche  fimilitudine  con  quei  del  Liba- 
no ;  poiché  tali  ,  com*  elfi  ,  almen  in  tutto  ,  non  fono  » 
Ufcirei  fuori  di  firada ,  e  in  cambio  di  lume  ,  recherei 
confufione  alla  iloria ,  fé  qui  parlando  alla  rinfuia  de*  Ce- 
dri ,  trattali  ancora  di  quelli ,  che  veggonfi  in  varie  con- 
trade d'  america  .  Chi  gli  ha  veduti ,  laprà  darne  quelle_? 
contezze  ,  che  fieno  interetfanti  alla  iloria  .  Io  non  parlo, 
che  degli  Orinochefi  ,  cioè  di  quelli ,  che  mena  nelle  gran 
piene  il  fiume  Orinoco  . 

Or  quelli  ,  de*  quali  ,  avendoli  veduti  fecchi ,  non  fo 
dirne  giufiamente  né  le  foglie  ,  né  Jl  fiore  ,  né  *1  frutto  , 
fon  alberi  alti ,  e  diritti  :  grolfi  ancora  ,  ma  non  molto  ; 
e  quando  è  frefeo  il  taglio  ,  o  vengon  fegati ,  e  lavorati 
per  farne  delle  tavole  ,  rendono  un  odore  non  ifpiacevole. 
Il  colore  di  quello  legname  ,  che  fi  adopera  per  varj  ufi  in 
que'  luoghi  ,  e  come  quello  della  cannella  .  Il  fuo  fapore  è 
un  pochino  amaro  ;  e  a  differenza  del  dolce  ,  detto  àz'Ta- 
manàcbi  Ceuori ,  gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Cedro  amaro» 
W  di  una  durata  maraviglioia  ;  facile  a  lavorarli  ;  regge-,-» 
alle  imprefiioni  dell'umido  fenza  un3  alterazione  notabile;  e 
none  fogge  tto  aitarli ,  come  i  più  de*  legnami  .  Son  varj 
ifuoi  nomi  tra  gl'Indiani ,  I  Tamandcbiìo  chiaman  Capo» 
Del  Cedro  amaro  leggermente  bollito  in  acqua  ,  fi  fa  un 
decotto  molto  opportuno  per  le  contufioni  interne  ;  e  be- 
vuto per  qualche  giorno  preferva  il  dolente  dalle  pofteme, 
che  potrebber  produrgli .  Quello  rimedio  non  folo  è  certo, 
ma  adoperato  collantemente  ,  e  con  felice  riufeimento  in 
^America  • 

(XI)  La 


E  SCHIARIMENTI.  199 

(  XI  )     La  Granadiglia  è  quella  fpecie  di  vegetabili , 
che  fotto  altro  nome  chiamafi /?ore  della  Tajjtone  .  Effendo 
già  gran  tempo  trafcorfo  dacché  fu  portata  in  Italia  ,  ove 
felicemente  ancor  viene  ,  e  vi  produce  de'  frutti  ;  farebbe 
inutile, non  che  nojofa  la  fua  descrizione.  Ma  fé  quefta,per- 
chè  di  cofa  nota,  fi  ommette,  non  è  però  efpediente  di  tra» 
Jafciare  di  dirne  altre  cofe  ,  non  Spiacevoli  a1*  letterati  • 
Quella  ,  di  cui  ho  io  parlato  ,  nella  mia  ftoria,  è  un  vege- 
tabile fermentofo  ,  dirò  così  ,  e  molto  fottile  .   E'  rigo- 
gliofo ,  e  bello  ne*  tempi  piovofi  ;  ne*  quali ,  benché  fom- 
merfo  in  gran  parte  nell*  acqua  ,  produce  ,  e  porta  a  per- 
fezione il  ilio  frutto  .  Ma  negli  ertivi ,  io  fono  di  avvifo , 
che  il  fuo  tralcio  ,  o  in  tutto  ,  o  almeno  in  parte  fi  fecchi; 
come  altri  molti  convolvoli,  i  quali  tra  Pacque  germoglia- 
no vigorofi  ;  ed  effe  ceffate  ,  o  ritirateli  al  fiume,  {qìtl^ 
muojono  .  Se  quello  è  vero  ,  come  a  me  fembra ,  Ia__j 
Granadiglia  fluviale  potrebbe  dirfi  una  fpecie  di  erba  . 

Di  maggior  confidenza  è  la  terreitre  ,  che  pur  trovali 
ne*  luoghi  afciutli  delPOrinoco.  11  fuo  gambo  è  groffet- 
to  ;  fa  de'  fiori ,  ma  non  mai  de*  frutti ,  che  fia  almeno  a 
me  noto . 

Ho  accennato  di  fopra  il  frutto  della  Granadiglia  fluvia- 
le y  il  quale  ho  fpeffe  volte  mangiato  ,  viaggiando  d' in- 
verno pel  fiume  Orinoco .  Non  eccede  la  grandezza  di 
una  noce  ;  ma  la  fua  liquida  carne ,  ripiena  tutta  di  femi , 
e  che  Ci  forbifce  a  guifa  d'urruovo ,  è  molto  grata,  e_j 
rinfrefcativa  . 

Gratiffime  ,  fé  mi  fi  permette  quella  digrefiione  ,  fono 
altrove  in  ^America  le  Granadiglie  .  In  S,  Fede  del  T^ttowh 
J{egno ,  ove  fi  recan  da  quei  contorni  dagl'  Indiani,  fono 
della  grandezza  di  una  buona  melarancia  ,  e  le  perfone  an» 
che  più  civili  la  ftimano  fommamente  .  Di  egual  bellezza, 
e  grandezza  ,  per  quanto  ne  odo  da  perfone  pratiche  ,  e_> 
degne  ,  fono  al  Mejfico  ,  al  Quito  ,  al  Terà  ,  e  dovunque 
fi  prendono  qualche  penfiere  della  coltura  di  quella  pianta. 

Ac- 
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Accodate  agli  alberi ,  come  là  fanno,  vi  falgon  fu  e  lten*LnCàc 
dendo  da  per  tutto  a  foggia  di  viti ,  i  lor  tralci ,  produconl  A  f:; 
de*  frutti  in  gran  copia  .  Il  gambo  principale  ingroffa  mol-I  ^. 
to  ;  e  non  è  della  mifera  durata  di  quello  della  GranadigliaX  ^ 
Orinochefe  . 

Il  fiore  deila  Granadiglia  ,  per  dire  in  fine  anche  quefto, 
è  diverfo  fecondo  le  varie  fpecie  di  quella  pianta  :  mala__* 
diverfità  non  è  mai  tale  ,  che  i  fiori  dell'  una  pianta  non__5 
fomiglin  molto  quelli  di  un*  altra  .  La  Limefe  ,  che  a  diltin- 
zione  dell'  altre  fi  chiama  Gnorbo  (  i  )  è  di  tronco  aliai  foN 
file  ,   di  piccole  foglie  ,   di  fiore  ,  e  di  frutto  pur  piccoli . 
E'  ingrato  ,  e  fpiacente  il  frutto  ,  e  fomiglia  nella  figura  le 
fufine  bislunghe  più  piccole  .  Non  fi  fa  già  verun  conto  di 
quefto  frutto  :  ma  1'  odore ,  che  tramanda  acutiiTinno  il 
fiore  ,  è  molto  ftimato  in  quella  contrada  ;  né  cagiona  i  tri- 
ni effetti  ,  che  produrrebbe  forfè  nel  noftro  clima  .  Ogni 
cortile  delle  cafe  di  Lima  ,  non  che  gli  orti ,  e  le  ville  ,  va 
adorno  di  quefia  pianta  . 

Le  Granadiglie  ,  il  cui  frutto  é  grotto ,  producon  fiori 
affai  grandi ,  e  del  diametro  almeno  di  tre  pollici  .  Ma  il 
loro  odore  appena  è  fenfibile  . 

(  XII  )  Non  farà  inopportuno  il  far  qui  alcune  riflef- 
fioni  tulle  due  fponde  dell'  Orinoco  .  La  piccola  lontanan- 
za di  tre  miglia  in  circa  ,  che  dall'  una  all'  altra  vi  è  ,  non 
fa  altrimenti  ,  che  fien  fomiglianti  tra  loro.  Primo:  la  def- 
tra  fi  allaga ,  è  vero  ,  ma  l'inondazione  non  ha  per  lo  più  , 
che  una  ,  due  ,  o  tre  miglia  di  larghezza  .  In  molte  parti 
appena  fale  la  fponda  .  Ma  la  finiftra  per  molto  tempo  ,  e 
per  molte  miglia,  almeno  in  parecchi  luoghi ,  rimane  fora- 
me ria  nell'acqua.  Quella  parte,  che  giace  rimpetto  alle  an- 
tiche miiTioni  de'Gefuiti,è  fi  balta,  e  sì  foggetta  agli  allaga- 
menti ,  che  non  potè  mai  fondarvifi  una  fiabile  riduzione  • 
Secondo:  le  piogge  dell'una  parte  non  fi  congiungono  ordi- 
na- 
ci)   Inlfp.  ìiorbo  . 
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nanamente  con  quelle  dell'  altra  ;  e  diluviando  nelP  una  , 
lì  gode  di  un  cielo  aiciutto  full*  altra .  Le  continuate  ,  e_j 
più  (trepitofe,  lofpinte  da' venti ,  fi  unifcono .  Terzo:  la 
delira  è  montuofa  ;  e  alle  rive  fteffe  deirOrinoco  vi  fono 
di  molti  monti .  Fra  terra  ,  benché  interfecati  da'  prati ,  le 
ne  trovano  del  continuo  .  La  finiftra  è  piana  ,  e  appena__» 
trova  verun  intoppo  la  villa  .  Dirò  cola  (ingoiare  ,  ma  ve- 
ra .  Dalla  bocca  del  Meta  fino  al  mare  ;  e  vale  a  dire  hi » 

S10.  miglia  di  navigazione  ,  non  fi  veggono ,  che  tre  foli 
monti  .  Il  primo  non  grande  (la  (lilla  bocca  della  del  fiume 
Meta  .  L'altro  è  il  monte  Cabrata  ;  e  P  ultimo  finalmente 
Vlnaparima  ,  che  forge  a  grande  altezza,  per  quanto  mi  pa- 
re ,  lotto  P  antica  Cuajàna 

(  XIII  )  Non  pollo  non  fare  à  miei  lettori  alcuno 
parole  fu  d'una  qualità  ben  rara  degli  alberi  Orinochefi  . 
Io  dico  la  loro  durrezza  .  Non  nego  peraltro  ,  che  vi  fien 
anche  de'  teneri .  Tal  è  la  Cumàca  da  me  nominata  ;  tale_> 
la  Vanaràca  e  quakh'  altro .  Ma  i  più  fono  duriflimi ,  gre- 
vi ,  niente  porofi  ,  e  limili  al  ferro  ;  a  tal  legno  ,  che  gli 
Spagnuoli ,  che  dan  lorodiverfi  nomi  prima  di  lavorarli, 
fubitochè  gli  han  fatti  in  pezzi  ,  e  ridotti  a  cagion  8'  efem- 
pio  ,  a  battone  ,  od  a  mazza  ,  li  chiamano  Guajacàn  ,  legno 
notifiimo  per  la  fila  durezza ,  come  può  vederli  predo  P  O- 
viedo  (1)  . 

Si  recide  un  albero  .  Ma  coti  quali  (lenti!  Piglili  a  lavo- 
rare .  Dopo  la  corteccia  or  fottile,  or  graffa,  come  addivie- 
ne pure  ne'  nolìri  legni ,  fiegue  una  materia  legnofa  di  co- 
lore ,  quando  bianco  ,  quando  giallognolo  ,  tenera  comune- 
mente ,  né  troppo  faticofa  a  levare  .  Ma  tutto  il  redo ,  cioè 
la  grand'  anima  ,  è  maflìccio  ,  fitto  ,  e  duriflimo  . 

(XIV)     Ho  poi  faputo,che  l'Orinochefe  Cucnisa  vie- 
ne chiamata  da'  nofiri  botanici  .Aloe  Volgare  ;  e  ne  ho  più 

pian- 

O)    Sommario  dell'  Ind.  Occid.  cap.  70"- 


302  NOTE 

piante  vedute  fimiliffime  alle  Americane .  Non  farà  credo* 
difearo,  che  io  ne  abbia  deferitto  il  frutto,  il  quale  (per 
mancanza  forfè  di  nativo  terreno  )  finifee  in  foli  fiori  in_j 
Italia  .   Eccone  due  altri  aneddotti  non  ifpregevoli . 

Primo  :  vengo  afficuratoda  perfona  di  merito  (i),  che 
alla  Guàira  (2)  fi  mangiano  marinati  i  fiori  della  Cucciti  fa  , 
e  che  fon  molti  faporiti . 

Secondo  :  nel  Mcfsìco  fi  fanno  delle  piantagioni  di  Ma- 
ghèi  (  così  chiaman  ivi  la  Cuccuìfa  )  in  quella  maniera,  che 
noi  qui  le  facciamo  di  carciofi ,  e  di  Umili  erbaggi.  Se  non 
che  i  Mejfìcanì  ne  piantano  molte  migliaia  per  ufo  di  una 
bevanda,  che  chiaman  V alche  •  I  terreni  gradi  non  fono 
a  propofito  per  quelle  piantagioni  ;  mafibbene  i  montuofi, 
i  l'affofi ,  e  gli  afeiutti ,  neJ  quali  vengono  più  rigogliofe  • 
Potrebber  fari!  quelle  piantagioni  col  frutto  da  me  accen- 
nato nella  mia  ftoria  .  Ma  1*  ufo  del  Meffico  porta  ,  che  'fi 
levino  i  piantoncini ,  che  nafeono  a  pie  del  Mxghèi ,  e  fi 
trapiantino  * 

Dappoiché  il  Maghèì  è  arrivato  a  certa  confidenza  ,  o 
maturiti  ,  (  la  quale  i  pratici  eonofeono  facilmente  ;  ed  è 
allorché  il  Maghèi  è  vicino  a  mandar  fuori  il  fuo  furto)  gli 
recidono  la  fommità  del  pollone  in  mezzo  alla  pianta  :  e_> 
traendone  fuori  il  midollo  ,  gli  fanno  una  cavità  grande , 
o  piccola  ,  fecondo  la  capacità  della  pianta  .  Pulifcono  ben 
bene  quefta  cavità  ,  levandone  tutto  il  vifeofo  ;  e  rico- 
prendo Porifizio  con  una  laltra,  lo  lafcian  così  coperto  per 
lo  fpazio  di  24.  ore  ;  tornandovi  una  fola  volta  in  capo  ad 
otto  *  o  dieci  ore  per  ripurgarlo  con  un  cucchiaio  di  latta 
da  ogni  vifeofa  materia^ 

Dopo  24.  ora  tornandovi  di  bel  nuovo  ,  trovano  Ia_» 
cavità  fuddetta ,  piena  di  un  fugo  dolce  ,  come  il  mele  (5) 
il  qua!  fugo  levano  in  vafo  a  ciò  desinato  ;  e  ripulite  nuo- 
vamente da  ogni  immondezza  le  pareti  del  concavo,  affin- 
chè 

(1)    Il  fignor  aWte  D.  Giacomo  Torre?  . 

(.2)    l'orto  di  Caracas  . 

<.ì)    In  Iip.  chiamali  Ajjuamiei  . 
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che  fieno  i  pori  aperti ,  e  fiegua  a  fluire  F  umore  ;  fen_j 
partorì  contenti  del  primo  frutto  del  lor  lavoro  . 

Dico  il  primo  :  poiché  non  fi  efaurifce  mica  col  levato 
liquore  la  virtù  del  Magbèi .  Ma  purché  tengali  netto  nel- 
la divilata  maniera  ,  il  fugo  feguita  a  fcorrere  per  molto 
tempo  ;  a  tal  fegno  ,  che  indi  in  poi  fa  d*  uopo  votare  il 
buco  due  e  tre  volte  il  giorno;  durando  quella  lucrofa  fac- 
cenda fino  a  due  ,  tre ,  quattro ,  o  fei  meli  continui ,  fe- 
condo la  qualità  delle. piante  :  e  non  rirlniice  mai  di  colare 
il  liquore  ,  e  riempirfene  il  concavo  ,  fintantoché  vi  duri 
flilla  d*  umore  nelle  foglie  del  Magbèi  :  le  quali  poi  ,  fpof- 
fate  di  ogni  virtù,  fi  abballano  a  terra,  e  marcifcono. 
Quello  liquore  non  ifgorga  fu  dalla  radice  ,  o  dal  tronco  , 
ma  fibbene  ,  come  io  diceva  ,  dalle  foglie  del  Magbèi  ,  e 
cola  quafi  in  centro  nella  fatta  concavita  » 

Diciam  ora  del  fugo  più  particolarmente  •  Pofciachè 
l'han  levato  dal  Magbèi  ,  il  pongono  in  otri,  od  in  tini: 
e  vi  fi  fermenta  in  breve  tempo  fenza  verun  ingrediente-* 
da  per  fé  lleito  .  Dopo  quella  piccola  fermentazione  ,  pi- 
glia un  color  di  latte ,  diviene  razzente  ,  ed  amabile  ,  ed 
è  un  de'  migliori  rami  del  commercio  del  Mejjìco  ,  e  vi  ti- 
ran  tutti  appafiionatamente  »  Da  perfona  pratica ,  che_* 
r  ha  veduta  ,  dicefi  atto  a  quell'uopo  il  noilro  iAl<ue  voi» 
gare»  Ma  Dio  fa,  fel  gradinerò  gl'Italiani,  avvezzi  a-^ 
bere  il  buon  vino . 

(XV)  Sul  frutto  copiofitfìmo  ,  che  rende  in  Ori- 
noco  il  granturco  ,  debbo  aggiungere  ,  che  io  medefimo 
ne  feci  P efperimento  in  un  almud  di  ^ucatàno  ,  fatto  da_j 
me  feminare  nella  Vaccàra-jotta  ,  fito  vicino  all'  Encara- 
màda  »  La  pannocchia  di  quefto  granturco  è  la  più  grande 
di  tutte  :  e  le  altre  fpecie  di  granturco  forfè  non  rendono 
tanto  :  benché  io  creda  ,  che  rendan  fempre  moltiflìmo. 
Secondo:  oltre  le  fpecie  varie  di  granturco ,  da  me  enume- 
rate ,  ve  n*  ha  un  altra  >  che  dagli  Spagnuoli  dell'  Orinoco 

vien 
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vien  chiamata  Miglio  (i) ,  Non  mette  delle  pannocchie* 
come  gli  altri  granturchi ,  ma  una  fpecie  di  grappoli ,  fpo-l 
gliati  di  foglie  ,  e  ripieni  di  piccoli  grani,  attaccativi  con 
picciuolo  ,  fonrglianti  a  quelli  della  faggina  da  fpazzola  . 

La  pianta  Miglio  è  di  due  forte  .  Quella  ,  che  da*  Tama- 
nàcbi  dicefi  Quatà-imu  ,  cioè  il  padre  del  "Jucatdno ,  fa  i 
grani  bianchi .  L'altra  ,  detta  da'  medefimì  <Acnaccè-imiii 
padre  del  Cariàco  ,  li  fa  rofficci  .  Sentii  dire,  che  altrove 
fuori  dell'  Orinoco  gli  Spagnuoli  fi  fervano  di  quello  miglio 
per  allevare  i  colombi . 

Tutte  e  due  le  piante  fon  fimilifiìme  al  granturco  comu- 
ne in  tutto  :  falvo  il  frutto  ,  ed  il  gambo  ,  il  qual'  è  più  | 
grolfo  ,  ed  alto  a  tal  fegno ,  che  fuperu  di  due  ,  o  più  pal- 
mi il  comune  ,  ivi  altifTimo  ,  come  dicemmo  .  La  descri- 
zione ,  che  fa  Plinio  del  miglio,  recato  in  Italia  a'  fuoi 
giorni  ,  è  tutta  al  lor  doffo  «,  Millium  intra  hos  decer»  an- 
nos ,  die' egli ,  ex  India  in  Italiani  inveftum  efi  :  nigrum 
colore  :  ampi  (tm  grano  :  harundineum  culmo,  ^idolefcit  ad 
■pedes  altitudine  fé ptem  pragrandibus  culmi s  .  Lobas  vocant: 
omnium  frugum  fertili fjìmum  .  Ex  uno  grano  terni  fextarii 
gìgnuntur  .  Seri  debet  in  burnì  di  s  (2)  . 

Non  potremmo  noi  dire  ,  che  fia  quel  deffo  POrinoche- 
fé  ?  Che  folle  recato  da  qualche  contrada  orientale  di  firn  il 
clima  ,  e  che  perire  pofeia  in  Italia,  fintantoché  nel  gran- 
turco ci  fu  riportata  una  nuova  fpecie  di  miglio  più  grolfo, 
o  dall'  america ,  o  da  altra  parte  di  mondo  ?  Nò  fa  punto 
di  fpecie  ,  che  Plinio  V  appelli  nero  .  Il  rofficcio  è  vicino 
al  nero  .  Eppoi  non  è  nuovo  ne*  vegetabili  ,  che  fìen  neri 
in  un  luogo  ,  e  bianchi  in  un  altro  .  Ma  io  per  me  leggendo 
in  Plinio  quel  ampi um  grano  ,  non  adattabile  in  tutto  al 
miglio  dell' Orinoco  ,  vado  piuttofto  penfando  ,  eh'  egli  ; 
non  d'altro  parli,  che  del  granturco. 


(XVI)Dal. 


(O    Millo  ;  così  viene  pronunziato  >  e  nonMijo  , 
03    Lib.  xvii  1.  cap.  vii. 
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(XVI)  Dalla  ftoria  Naturale  dell'  Indie  di  Gon- 
zalo di  Oviedo  (1)  (I  rileva  evidentemente  ,  che  il  Can- 
namele non  è  un  vegetabile  antico  dell'Itole  ninnile  ,  ma 
che  vi  tu  portato  per  gli  Spugnuoli  dall'  Itole  Canarie  • 
Altri  dicono  dalla  Sicilia  ;  ne  par ,  che  polla  dubitarli , 
che  da  quelle  canne  ,  portatevi  allora  la  prima  volta  ,  (leu 
poi  venute  quelle,  che  in  oggi  ti  fon  rendute  comuni  in 
in  rutta  l'america  . 

So  il  molto,  che  fogliono  icoutra farti  in  tutte  le  nazio- 
ni ,  le  vocio  delle  merci ,  ode'  vegetabili  ,  o  degli  ani- 
mali fentite  in  bocca  de'  mercatanti  ;  a  tal  legno  ,  clic_> 
■le  uno  non  ha  qualche  tintura  de'  forailieri  linguaggi ,  pa- 
iono a  prima  giunta  cotanto  diverfe  ,  che  potrebbero  pi- 
gliarti per  primitive  .  Ma  pure  una  ragione  ,  prefa  dalla 
natura  delle  voci  per  approvare  ,  o  difapprovare  una  cofa, 
di  cui  il  dubiti ,  non  è  fpregevole  .  Or  io  in  conferma  di 
ciò,  che  l'Oviedo  fcrive  nella  tua  iloria,  dico,  che  le  voci 
Indiane  a  me  note,  indicano  apertamente  quella  verità. 

La  voce  Cagna  ,  adottata  dagli  <J.varicotti ,  è  tutta_s 
Spagnuola  (2)  •  Corani  dicelì  in  Tamanaco  ,  e  forte  anco- 
j  ra  in  Caribe  .  Ma  chi  non  vede  ,  venir  dalla  prima  ?  Di 
foluzione  più  malagevole  in  apparenza  ,  è  la  voce  Nlaipu- 
re  Mapa  :  Ma  quella  tignifica  originariamente  il  mele  ,  e 
per  la  lìmilitudine  del  fapore  l'hanno  eitela  alle  canne  da 
zucchero  . 

"(XVII)  Se  trai  Tappajo  femmina  ,  e  mafehio 
vi'folfe  quella  fola  differenza  ,  che  noi  feorgiamo  nelle_* 
piante  diverfe  della  Canapa  ;  e  che  un  individuo  portalfe 
ibi  degli  itami  ,  che  fono  il  fegno  virile  delle  piante  ;  e 
l'altro  il  iblo  piltillo  ,  indicante  il  fello  femineo  ;  io  non 
laprei  accordar  mai  ,  che  il  Tappajo  femmina  producelt^j 
de'  frutti  lenza  il  concorfo  del  mai'chio  .  La  comunica - 

V  zio- 

co    Lib.  IV.  cap-3.  ,  s  Iib.  VITI,  cap.f, 
C2J    In  Ifp.  fi  dice  Cana  ,  o  Car.a  duice  . 
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zione  de*  pulvìfcoli  ,  atti  a  render  feconda  una  pianta  »  è 
fondata  Tulle  alierzioni  degli  antichi  (i)  ;  ed  è  p  rovata_j 
con  molte  eiperienze  da1  moderni  botanici  .  Si  vegga 
M.  Dubourg  (2) 

Ma  io  fon  di  parere,  che  quantunque  tn'Tappaj  vi  fia« 
no  de^P  individui  ,  che  non  dan  frutto  *  e  che  con  tut- 
ta  proprietà  diconfi  mafchi  ;  poffa  nondimeno  effere,  e 
Ila  infatti  ermafrodito  il  fiore  del  Tappajo  femmina  ,  e_* 
avente  in  un  col  piftillo  gli  ftami  ;  e  che  perciò  ,  anche 
iradicato  il  Tappajo  di  fiori  puramente  mafchi ,  feguiti  3 
portare  de3  frutti  ,  fecondato  dagli  itami  del  proprio  in* 
dividuo.  Di  quefto  genere  è  la  malva  ,  ed  alcuni  altri  fio- 
ri; e  do  per  indubitato  ,  che  facendoli  l'anali!!  del  fio- 
re del  Tappajo,  chiamato  femmina  ,  vi  fi  troveranno  i  fé* 
gni  di  ambedue  i  feffi  .  Il  Bagolaro ,  detto  da'  Francefi 
Micocoulier  ,  fullo  lìelTo individuo,  al  rapporto  del  loda- 
to icrittore ,  produce  de*  fiori  mafchi ,  e  de3  fiori  erma- 
froditi .  Si  legga  alla  pag.  17.  Perchè  non  potrà  il  Tappajo 
portarne  in  divertì  individui  ? 

I  Tappaj  °  ^en  Mafchi  *  o  fien  femmine  ,  fon  tutti 
gentili  ;  e  vengono  dagli  fieffi  ferai  ,  come  la  canapa  » 
Perle  macchie  ,  falvatichi  non  ve  ne  fono,  almeno 
neir  Orinoco  .  Il  Tappajo  mafchìo  ,  o  fi  trapianti ,  o  nò  , 
non  produce  mai  frutto ,  né  grande  ,  né  piccolo  .  Ma  il 
Tappajo  femmina  mene  il  frutto  in  capo  ad  otto,  o  dieci 
tnefì  ,  e  fiegue  a  produrne  ogni  anno  ,  finché  muore  • 
L'efterna  apparenza  è  la  fieflfa  in  ambedue  ;  e  non  v'è  al- 
tra divertiti  ,  fé  nonché  l'uno  dà  frutto,  e  l'altro  nò» 
Quefie  notizie  fono  alquanto  diverfe  da  quelle ,  che  ci  co- 
munica il  signore  de  Bomare  all'  art.  Tapayer  ;  ma  vere  , 
e  certe  neh"  Orinoco  «, 


(XVIII)  Tk* 


(O    riin.  deHiflor.  natnr.  lib.XIlI.  C.  IV. 
Ci)    Bouniite  Francois  Tom.!.  lib.S„Cap.XIV. 
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(  X  V  I  I  l  )  Tlatano  ,  0  Tlantano  è  ii  vocabolo  , 
on  cui  gliSpagnudi  chiamano  la  Banana  ;  ededendo  pe|> 
ì  rettamente  Spagnuolo,  pare  a  prima  fronte  ,  che  quella 
pianta  foiì'e  altronde  portata  in  ^America  ,  dopo  le  prime 
conquifle  •  Infatti  il  P.  A  colla  (1)  non  riprova  l'opinione 
di  quelli  ,  che  io  dicon  recato  in  ^America  dalP  Etiopia  . 
Non  dall' Etiopia  ,  ma  dalle  Canarie  il  dice  portato  i  11.  * 
S.  Domingo  Gonzalo  d'Oviedo .  L'Inca  Garcilalo  nati- 
lo del  Perù  ,  e  fcrittore  anch'egli  di  molta  vaglia  ,  lem- 
bradi  parer  contrario  (2)  ;  perchè  contando  i  frutti  pro- 
pri del  Terù  ,  e  del  reame  degP  Inghi,  vi  nomina  an:he 
;1  Vlatano  ,  che  dice  nafcere  ne*  luoghi  caldi  degli  *Andi  . 

Per  ieparare  il  dubbiolb  dal  certo  ,  e  per  recar  qualche 
lume  a  quella  controversa,  noi  dobbiam  iuppurre  più 
cole  .  1.  il  "Platano  ,  o  diciam  la  Banana  ,  non  è  fi 
propria  di  america  ,  che  Ila  quali  un  frutto  privativo  di 
quella  parte  di  mondo  ,  e  non  trovili  ancora  in  altre  con- 
trade o  Nel  tempo,  in  cui  fu  fcoperta  V america  aveaci 
delle  Banane  in  Calicut ,  in  Egitto  ,  ed  in  altri  luoghi  . 
A'giorni  noftri  ve  n'ha  nell'  Africa  ,  nelP  Ilble  Filippine  , 
e  in  tutti  forfè  i  paelì  ,  che  fon  foggetti  alla  Zona  torri- 
da .  Vi  furon  forfè  anche  anticamente  .  2.  la  Bana- 
na non  viene  in  ogni  parte  d'america  .  Anche  ivi  ,  oltre 
i  gelidi  monti  della  Zona  torrida  ,  totalmente  impropri 
per  quella  fpecie  di  piante ,  vi  fono  delle  regioni  fredde  , 
ex  gr.  nella  Zona  temperata  oppolla  alla  nodra  ;  e  vi  fon 
delle  regioni  temperate,confìnanti  colle  dueZone  or  nomina- 
te.Qnelte  regioni  fono  egualmente  difacconcc,  che  le  no- 
ftre  per  fimili  piantagioni ,  almeno  per  ogni  ibrtadi  Bana- 
ne* Non  dovrebbe  pertanto  recar  maraviglia  ,  che  prima 
delle  conquilìe  degli  Spagnuoli ,  quegli  abitanti  non  ne  fa- 
pelfero  neppure  il  nome  • 


3.  Din? 


(1)     Hi'ìoria  Naturai-   de  !ndia>  Cay.XI. 

(,z)    Hiftoria  de  Los  Incas  Tom.I.  lib.3.  cap.14. 


jo8  NÒTE 

3»  DiJfi  che  i climi  temperati,  cioè  gì5 intermedi  alle' 
due  Zone  torrida,  e  temperata,  fono  inetti  per  fimili 
piantaggini  ,  almeno  di  ogni  Torta  di  Banane  ;  per  eccet- 
tuarne il  Guinto  ,  il  quale  viene  felicemente  in  Lima  ,  ed 
in  altre  contrade  di  firn  il  clima  .  Ma  non  vi  fi  cerchino  g/i 
xArtìni  ,  e  i  Domìnìchi  »  che  non  vi  fono  . 

4.  GÌ'  Inghi  ebbero  le  Banane  *  fpecialmente  né*  paefi 
di  conquida  .  11  dice  Garcilafo  .  2.  Le  nazioni  del- 
ia Zona  torrida  ,  che  vanno  fcoprendofi  di  mano  in  mano 
quafi  tutte  han  le  Banane  ;  come  colla  da'  viaggi  de*  mif» 
fionarj  dentro  a  terra  .  Sarebbe  troppo  ,  che  il  portentofa 
quantità  di  Banane  folte  recente  in  [America  ;  e  pare ,  che 
debbart  dirli  anteriori  alle  conquide  degli  Spagnuoli . 

Mi  fi  potrebbe  opporre  4  che  in  S»  Domingo  non  v'eran 
Banane  j  e  che  l'Oviedo  ve  le  dice  portate  dall'  Ifole  Ca- 
narie *  Il  so  ;  ma  neppur  forfè  vi  furono  le  Tappàje  , 
ch'egli  non  nomina  mai  nella  fua  floria  .  Direm  per  que- 
llo,  che  l'albero  Vappàjo  non  fia  originario  di  ^America? 
Non  già;  perchè  tra  S,  Domingo  e  il  continente  vi  è  una__> 
grandiffima  differenza  di  clima  ,  di  fecondità  di  terra  ,  e 
di  piante  varie  ,  che  non  furon  trovate  in  quell'  lfola  . 

Dico  dunque  4  che  ancorché  in  S»  Domingo  non  vi  fof- 
fer  Banane  ;  poterono  non  pertanto  elfcr  nel  continente  * 
ficcome  in  clima  più  caldo  ,  e  più  a  propofito  percotali 
piante  .  Ma  fi  dirà ,  che  nel  continente  vi  furono  trafpor* 
tate  da  S.  Domingo  .  Ecco  le  parole  dell'Oviedo,  dalle_> 
quali  corta  apertamente  .  Dopo  aver  data  la  defcrizione 
de*  Tlatani  „  Ma  ciò  *  che  fiano  ,  die*  egli  ,  furono 
„  nel  1515  portati  dall'  Iibla  della  gran  Canaria  dal  R.P- 
•j,  Fra  Tommafo  di  Berlanga  del!'  ordine  de'  Predicatori 
8i  a  quella  Città  di  S.  Domenico  ,  e  di  qui  poi  Ci  fono 
»,  fparfi  per  l'altre  terre  dell' ifola»  e  per  tutte  l'altre^ 
„  ifole  anche  abitate  da'  criltiani ,  e  in  terra  ferma  .  „ 
-,,  E  più  fotto  ,,  Le  prime  piante  di  quelli  platani  .  .  • 
»,  vennero  dalla  gran  Canaria»  dove  io  in  quella  ileflfa_5 
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„  città  le  vidi  nel  monalterio  di  S.  Francefco  nel  15 ;o. 
„  E  così  fono  medefimamente  nelle  altre  Iible  fortunate, 
„  o  di  Canaria  „ 

Io  accordo  ben  volentieri ,  che  quanto  l'Oviedo  dice, 
fia  vero .  Ma  in  quel  lenlb  l'accordo  ,  in  cui  egli  parla  ,  e 
non  altrimenti .  Voglio  dire  ,  che  fé  ben  fi  penetrano  le 
fue  parole  ,  altro  da  effe  non  fi  rileva  ,  fé  non  che  dalle__» 
Canarie  in  S.  Domingo  ,  e  da  queft'  Iibla  nel  continente,  vi 
fu  portata  una  fola  fpecie  di   Banane .  Si  leggano  le  righe 
feguenti .  ,,  Lodovico  di  Vartema  Bolognese  nel  fuolte* 
,,  nerario  lcrive  ,  che  in  Calicut  quello  frutto  11  ritrova, 
„  e  che  lo  chiamano  Melapolanda  ;  ma  dice  ,  che  non_j 
„  fono  quelle  piante  più  alte  ,  che  un    uomo  ,  q  poco 
più  .  .  .  Ma  dice  di  più  ,  che  fono  di  tre  maniere , 
l'uìia  chiamata  Ciancapalon  ,  l'altra  è  migliore  ,  Cade- 
lapalon  ,  la  terza  dice  ,  che  non  è  tale  .  Anche  io  dico 
che  in  quella  ifola  non  fono   frutti  tutti  d'una  bontà  , 
perchè  alcuni   ne  fono  migliori ,  e  più  laporofi  ,  che_j 
„  gli  altri  :  ma  quefto  può  procedere  dalla  diipofizione 
,  del  terreno  ,  come  accade   in  tutti  gli  altri  frutti  irw 
„  Spagna  ,  e  in  altri  luoghi ,  perchè  il  terreno  Aerile  fi 
„  imbaltardire  i  frutti , ,  . 

Chi  non  vede  chiaramente  da  quefto  racconto,  quan- 
tunque l'Oviedo  fi  ftudj  di  amplificare  le  fue  Banane  ,  e 
con  quelle  paragonarle  ,   che  il  Vartema  defcrive  nel  fuo 
Itinerario  ,  chi  non  vede  ,  dico  ,  che  fono  diverlìlfime  t 
Altro  è  dire  ,  che  le  frutta  fien  di  diverfa  bontà  ,  e  di  un 
fapore  più  ,  0  meno  efquifito  ;  altro  il  chiamarle  ,  come 
il  Vartema  fa  ,  di  tre   maniere^    (  che  farebbe  lo  ireiTo  , 
che  di  tre  fpecie  )  e  dar  loro  diverfi  nomi  per  contraddi- 
ftinguerle  .  In  vari  terreni  noi  veggiamo  lenza  variazione 
di  fpecie  il  più  ,  o  meno  grato  fapore  nelle  frutta  .  Ms-^? 
trapiantili  quanto  fi  vuole  un  vegetabile  ,  la  variazione  fa- 
rà tutta  accidentale  ;  fofianziale  non  mai .  L'ertone  far* 
fempre  ertone  ;  Tempre  tale  il  Dominìco  :  fempre  pur  ta- 
le il  Cuimo ,  V     3  Con' 


jio  NOTE 

Concludiamo.  A  5.  Dominerò,  e  daque.l'Ifola  nel  con- 
tinente ,  non  vi  fu  recata  dalle  Canarie  che  una  fola  fpe- 
cie  di  Banane .  Quali  effe  furono?  L'altre  ,  donde  mai 
vennero  ?  Son  effe  Americane  ,  oppur  foraftiere_>  ? 
Dirò  lutto  con  brevità  .  Io  reco  opinione  ,  che  la  Bank* 
ila  ,  portata  in  S.  Domingo  dalle  Canarie  ,  fotte  quella,  che 
chiamai!  comunemente  Guinèo  .  Primo.  Ho  fempre  ien- 
tko  dire  in  .America  ,  che  nelle  Canarie  non  v'ha  altra_a 
forta  di  Banane  ,  che  quella  .  Secondo  .  Perlbne  a  me 
note  ,  approdate  alle  Canarie  ,  quelle  iole  vi  han  mangia- 
te ,  e  quelle  fole  vi  videro  Terzo.  In  Ifpagna  non  so  , 
che  ne  portin  dell'altre  .  Quarto.  Da  pedona  di  garbo  , 
Hata  per  qualche  tempo  ad  abitare  nella  gran  Canaria,  ho 
intefa  un' analifi  accurata  di  quelle  Banane,  Son  di  due_> 
fpecie  ,  die' egli,  Tìatani  (i)  cioè,  e  Domenicani  ^z)  . 
Il  prinloè  lungo  due  dita;  appena  uno  il  fecondo;  e  iì 
mangian  crudi .  Chi  è  pratico  de'  Guinèi  ^Americani ,  feor- 
ge  ad  evidenza ,  fi  dalla  figura  di  quelle  Banane,  fi  dal 
modo  di  mangiarle  ,  che  fon  i  Guinei  ,  de'  quali  ho  già' 
detto  nella  mia    iloria  le  varie  fpecie  • 

Mi  iì  potrebbe  opporre  ,  che  delle  Banane  ,  portate  in 
S.  Domingo ,  fi  faceano  varj  ufi  :  leccandole  come  i  fichi , 
e  ponendole  a  cuocere  con  della  carne  all'ufo  degli  Spa- 
gnuoli .  Ma  che  ?  Lafcerebber  per  quello  di  eifer  Guinèi  ? 
In  alcune  parti  d'america  fan  l'ufo  medefimode*  Guinèi  , 
che  iodifii  farli  nell3  Orinoco  degli  tArtoni ,  e  de'  Homi» 
nìchi  . 

Quinto  .  Il  nome  fiefib  di  Guinèo^  denota,  che  quella  Ba- 
nana è  venuta  dall'Africa  .  Concorda  pure  la  voce  di  Cur- 
rùmu  arate ,  (3)  con  cui  l'appellano  i  Malpari .  Non  di- 
co già  quello  ,  perchè  io  creda  ,  che  ogni  fpecie  di  Gui- 
nèi fia  forafiiera  in  ^America  e  venutavi  altronde  .  Nò  ; 
perchè  la  voce  Tamanaca  Venèmi  ,  e  forie  altre  da  me  non 

fapu- 

(1)  In  Ifp   PJatanos  . 

(2)  Dominicanos 

(s3    li  Fiatano  ,  ola  Banana  del  Gallinaccio  ,  uccello  nero  . 
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fapute,  non  han  punto  di  allusone  alla  fu  ppofta  traimi  - 
grazione  .  Onde  al  più  può  dirli ,  che  qualche  fpecie  di 
cui  nei  vi  folle  portata  dall'  Affrica  . 

Ma  fé  il  Guinèoè  Africano  ,  dunque  le  altre  Banane  deb- 
bon  dirli  native  di  ^America  ;  e  non  li  potrà  mai  affermare, 
che  vi  foiìer  portate  da  Calecut ,  dove  fcrilfe  il  Vartema, 
che  v'erano  ;  oli  dica  almeno  ,  in  qual  tempo  pofteriore 
all'  Oviedo  ,  e  chi  fé  ne  prefe  il  pendere  .  Si  aggiunga  , 
che  tra  gF  Indiani  a  me  noti  ,  niuna  nazione  vie,  che 
non  chiami  le  altre  Banane  col  proprio  nome  .  Ne  ho  re- 
cati alcuni  nella  mia  ftoria  .  Ma  fi  dia  la  preferenza  ,  al 
Caribe  Tarara.  Dico  io:  perchè  quefV  Indiani ,  chetan- 
te voci  adottate  hanno  da'  primi  Spagnuoli ,  quella  pur 
non  han  prefa  di  Tlatano  ?  lenza  dubbio  ,  perchè  gii 
Paveano  nella  Ior  lingua ,  e  non  era  merce  lor  nuova  . 

Confetto  nondimeno  ,  che  innanzi  alle  conquide  degli 
Spagnuoli ,  e  quando  gP  Indiani  fi  godeano  a  pieno  la  lor 
amata  pigrizia,  e  non  erano,  come  in  oggi  ,  addottrinati 
nella  coltura  de' campi;  con  fé  Ilo  ,  dico,  che  dovettero 
clfer  ben  poche  le  Banane  ;  né  trovaronfi-forfe  in  tutte_* 
le  nazioni  della  Zona  torrida.  A'dlnofiri,  che  fé  ne 
trova  tra  loro  dopo  tanti  ftimoli  de'  miffionarj  ,  e  di  altri  ? 
Quattro,  ofei  piante  per  maraviglia  ;  fé  ne  leviamo  al» 
cune  nazioni  più  laboriofe  .  Perla  qual  cofa  io  non  mi  ftu- 
pifeo  ,  fé  nelle  vecchie  relazioni  de*  conqu illatori  non 
vi  trovo  tante  Banane  ,  come  vi  leggo  radici,  e  gran* 
turco  . 

(XIX)  Io  mi  predio  di  amare  il  vero  ,  e  di  con- 
fermarlo  .  U  america  nella  Zona  torrida  non  ha  tanti 
uccelli  di  bel  canto  ,  che  poffan  paragonarli  a  quelli  ,  di 
cui  cotanto  abbondano  i  noftri  paefi  .  Ma  vi  fono  nondi- 
meno degli  uccelli  ,  cl?e  cantan  bene  ,  e  degli  uccelli 
parlanti  ,  -come  dicemmo  .  Eccone  uno,  che  riunifee  in 
re  le  voci  non  pur  degli  uccelli ,  ma  degli  lìeffi  auadrupe» 

V     4  di. 


3i2  N    O    T     E 

di  .  Il  Zentzontli  (  i  )  del  Mejjìco  ,  cui  fono  naturali 
quelli  pregj  j  è  un  uccello  della  grandezza  di  una  beccac- 
cia giovane  ,  di  piume  ,  e  penne  belliflime,  di  color  cene- 
rino chiaro  al  dilotto  ,  e  un  pochino  più  cupo  al  dilòpra. 
Le  Tue  ali  ,  e  la  coda  fon  nere  ;  ma  fi  Fune,  che  1'  altra 
fìnifcono  oraziolamente  in  bianco  .  Gli  occhi  fono  di  ini—» 
mero  fi  brillante  ,  che  pajon  due  llelle  .  11  collo  è  ben  fat- 
to ,  il  becco  è  nero  egroifetto  ,  le  gambe  proporzionate 
alla  datura  ,  e  in  ogni  fua  parte  11  belle  ,  che  niente  più  . 

Quello  uccello  èli  delicato  ,  che  non  ilta  che  in  paeli 
temperati  ,  e  facilmente  muore,  le  vien  trafportato  in 
altri  climi .  Se  vuol  portarli  in  Europa  ,  non  relllle  a* 
travagli  della  navigazione  .  E'  un  peccato  ,  che  lianij 
privi  di  un  uccello  cotanto  (limabile  . 

11  canto  è  quali  continuo  ;  talmentechè  per  impedirlo 
di  notte  tempo  ,  fa  d'uopo  coprir  bene  la  gabbia  ,  accioc- 
ché non  vegga  la  luce  ,  e  non  canti .  La  fua  voce  è  (ono- 
ra, e  aliai  grata  all' udito  .  Olire  i  molti  canti  ,  che  gli 
fon  proprj  *  contraffa  quanti  animali  (ente  con  una  grazia 
incredibile.  Abbaja  co'  cani  ,  miagola  co'  gatti  ,  pigola 
co*  piccioni  :  e  immita  a  tal  fegno  le  voci  di  tutti ,  che_^ 
vien  pigliato  facilmente  in  cambio.  Immita  tutti  gli  uc- 
celli ,  cardelli ,  canarj  &c.  :  ma  vi  aggiunge  del  fuo  tan- 
ta grazia  ,  che  ne'  trilli ,  e  nelP  infleflione  della  voce  ec- 
cede rutti  infinitamente  . 

(XX)  Ancorché  io  non  abbia  mai  veduto  1*  ani-» 
male  Ter  è  za  ,  o  Tigrizia,  perfona  di  credito  ,  ed  a  mo 
fommamente  amica  conofco,  (2)  la  quale  videla  in  Carie- 
ciana  .  N'ebbe  in  regalo  due  ,  ed  erano  di  egual  grandez- 
za ;  cioè  di  quella  di  un  cane  ordinario  .  11  pelame  di  una 
di  elfe  era  ofeuro,  e  di  color  di  caffè  .  L'altra  Tigrizia9 
su  di  un  fondo  fimile  alla  prima  ,  era  pezzata  graziofamen- 

te_j 


CO    Voce  Mefsicana  >    lignificante  ,  Ucello  di  cento  voci  ; 
(a)    li  Sig.  Ab.  Don  Antonio  SaiiJJas  . 
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t€  di  bianco  .  In  ambedue  ie  "Pigrizie  ,  eran   piani  e  pet- 
to ,   e  pancia  a  guiia  di  tavola  .  Quella  è  la  figura .  Non__» 
le,|  fon  meno  rari  gli  atteggiamenti . 

a,|  Porta  la  Pigrizia  in  terra,  muove  una  delle  zampe  an- 
n\  teriori  :  volge  il  capo  all' una  parte  ,  ed  all'altra;  e_> 
guarda  pofeia  la  zampa  elevata  .  Qur.ndo  fale  negli  alberi, 
itende  una  mano  verfo  il  ramo  ,  e  fi  lagna  ,  dicen- 
do <Ai .  Guarda  il  Cielo  ;  e  ftende  air  altro  ramo  l'altra 
inano  ,  e  fi  lagna  al  medefimomodo.  Qyefto  però  accade 
foltantodj  notte  tempo,  poiché  di  giorno  non  prorompe 
in  lamenti .  Queft'  animale  fi  muove  con  tanta  lentezza  , 
che  gli  Spagnuoli  per  ironia  lo  chiamano  il  cane  leggie- 
ro (1). 

Kemmen  vidi  mai  il  Mapurìto  .  Ma  niuno  in  Orinoco 
vi  ha  ,  che  contradica  ciò  ,  che  ne  lcriO'e  il  Gumilla  (2)  . 
Conofco  bensì  l'erba  fetidiffima  ,  che  in  Orinoco  per  la__> 
fomiglianza  del  puzzo  con  quello  di  queft'  animale,  dicefi 
Map  urìto . 

ÀI  Mapurìto  è  confacente  anche  il  clima  freddo  ,  e  tro- 
vali non  folo  nella  Zona  torrida,  ma  eziandio  nella  tem- 
perata Auftrale  .  L'accurata  detenzione  ,  che  fa  del  C/;/'«- 
ne  ,  animaletto  noto  nel  Ch'ile  ^  il  fignor  Ab.  Molina,  (5) 
par  tutta  fini  ile  a  quella  ,  che  del  Mapurìto  dell'  Orinoco 
ci  dà  il  P.  Gumilla .  Se  non  che  il  peftilenziale  odore  , 
che  il  Mapurìto  tramanda  ,  infeguito  da  cani  ,  o  dagli 
nomini  ,  viene  deferitto  diverfamente.  Il  Gumilla  il  dice 
una  ventofità  .  Il  Molina  un  liquore  ,  che  fpruzza  addotto 
a  chi  lo  perfeguita  ,  e  ne  reca  delle  riprove  concludentif- 
fime.  Se  del  Mapurìto  dell'  Orinoco  fu  fatto  con  eguale 
accuratezza  l'efperimento  ,  pofiìam  dire  ,  che  in  diverfa. 
Zona ,  fono  a  poca  differenza  i  medefimi  animali . 


(XXI)  Se 

CO    Perico  libero  . 

CO     Hift.  de  l'Orenoque  tom.J.  cap.47. 

(3)     Neila  nuova  itoria  da  lai  comporta  . 
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(XXI)     Se  in  ^America  vi  fia  alcuna  contrada, 
ove  le  chiamate  Tigri  non  lìen  feroci  :  ma  fien  anzi  ,, 
„  inertiflìme  ,  e  timide  :  appena  formidabili  alP  uomo  : 
„  e  che  fpelTo  voltan  la  fchiena  alla  minima  comparfa  di 
„  refiftenza,,   come  dovette  raccontarli  da  qualche  viag- 
giante  alP  infigne  autore  della  lloria  ó'^America  O)  io 
non  so  dirlo  .  Ma  che  di  queitojiaglio  fien  quelle  dell'Ori- 
noco  ,  non  mei  proverà  nelfuno  .  Son  pur  troppo  eviden- 
ti gli  efempj ,  da  me  recati ,  della  lor  fierezza  .  Ma  nep- 
pur  negherei  ,  che  quella  ferocia  potette  effere  anche_> 
maggiore  in  qualche   altra  parte .  Peraltro  quella  delle 
Orinochefi  ,  non  è  certo  indifferente  :  né  tale  da  poterte- 
ne far  poco  cafo  ,  come  di  un  animale  inertiffimo  - 

Se  poi  il  vuole ,  che  le  tigri  lempre  iìieno  in  atto  d'in- 
gojar  Puomo  ;  fempre  affamate  d'umana  carne  ,  né  iazie 
mai  delle  fole  carni  de*  cervi,  e  di  altri  animali,  la  cui 
refiftenza  non  temono  ,  ma  che  perpetuamente  anelino 
all'  eiìerminio  dell'  uomo  :  io  dico  ,  che  fi  vuol  troppo  . 
Ogni  animale  ,  per  feroce  che  fia ,  conofce  per  naturale 
ifiinto  la  fuperjorità  del  uomo  .  Lo  Granfa  :  il  fugge  an- 
cora talvolta  :  e  dà  di  piglio  per  isfamarlì  ,  ad  altri  ani- 
mali ,  che  crede  a  fé  inferiori .  Ma  arriva  anche  all'  uomo 
il  ìlio  tempo  .  Io  so  che  ognuno  teme  la  tigre  ,  e  che 
fé  ne  guarda  diligentemente  ,  accendendo  di  notte  tempo 
il  fuoco  nelle  Beaticene .  Ma  quante  volte  vi  vengono  ! 
Quanti  ferifcono  !  Quanti  ne  portati  via  ! 

Non  debbo  però  difiimulare  una  cofa  ,  che  mi  recò 
fempre  della  maraviglia  .  Le  tigri  temono  i  tori  .  Al 
primo  urlar  della  tigre  fuggono  lpaventate  le  vacche^ 
verfola  mandra  ,  e  in  un  baleno  fi  adunan  tutte  in  muc- 
chio .  Figliano  a  far  la  ronda  due  ,  o  tre  tori  de'  più 
Valorofi  ,  e  mugghiando  ,  e  raggirandoli  di  continuo  all'in- 
torno delle  lor   vacche  ,  ne  tengon  lontana  la  tigre  . 

(XXII)  Dirti 

O)    Robenfon.  tonni,  lib.4. 
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(  XXI I  )     Difli  nella  mia  fioria  di  non  aver  cono- 
fciuto  Indiano,  che  mi  dicetTc  di  aver  veduto  co'  proprj 
occhi  il  Selvaggio  .  Ma  ciò  ,  che  a  me  non  intervenne  in 
niolt'  anni  ,  accadde  in  pochi  ad  un  altro  miflìonario  (1) 
alla  cui  gentilezza  fiam   debitori  del    feguente  racconto. 
Nella   riduzione  della  Cafcata  degli  yAturi ,  andò  co*  tuoi 
ad  un  poderuzzo  un  fanciullo  ,  il  quale  diicoitatoiì  alcun_> 
poco  ,  e  inoltratoti  nella  felva  ,  non  ricomparve  più,  con 
dolore  incredibile  de'  fuoi  parenti ,  che  dovettero  tornar 
foli   alla  riduzione  .  In  capo  a  dieci  giorni ,  vi  tornò  an- 
ch' effo  il  figliuolo  ,  ma  più  morto  ,  che  vivo  .  Il  miflìo- 
nario ,  che  torto  n'ebbe  Pavvifo  ,  il  chiame  a  fé  ;  e  do- 
po di  averlo  confortato  con  alcuni  brodi  foftanziofi  ,  udì 
raccontarli  dall'  Indianetto,  che  il  Selvaggio  ,  prefolo 
per  una  mano  ,  e  recatotelo  in  iipalla  ,  condotto  l'aveiuj 
in  una  grotta  ,  in  cui  teneva  delle  robe  a  mangiare  .  Stet- 
te ivi  feco  ,  come  io  diceva  ,.  fino  al  decimo  giorno  ,  nel 
quale,  mancata  ogni    provvifione  ,  andò  il  Selvaggio  in 
cerca  ài  nuovo  cibo  .  Di  quel!'  occasione  fi  prevalte  Die- 
go (  così  fi  chiamava.)  per  ritornartene  .  Aveva  dieci  an- 
ni in  circa  .  Ditfe  di  non  eflere  fiato  mai  tocco  dal  Selvag- 
gio', ch'era  folo,  e  poche  altre  particolarità  .  Non  fep- 
pe  ,  o  non  volle  mai  dire  il  netto  intorno  al  cibo ,  di  cui 
li  alimentava  il  Selvaggio   .  Ma  eftendo  queft'  animale, 
come  faggiameflte  riflette  il  fuddetto  Sig.  abate  ,  una__» 
fpeciedi  feimie,  è  a  credere,  che  di  frutta  .  Del  fé  uo 
non  sa  dir  nulla  . 

(XXIII)  La  cera  nuovamente  feoperta  o  nella 
Trinità  ,  o  nelle  bocche  dell'  Orinoco  ,  non  può  elfere  , 
che  la  Vegetale  .  E  di  gii  à  naturai  irti  ben  nota  quefia  for- 
ta  di  cera  .  L'albero  ,  che  la  produce,  fi  trova  non  folo 
nella  Carolina  e  nel  Canada  ,  ma  anche  nella  Tenfìlvania  , 
ed  altrove  .  Si  vegga  l'hiftoire  des  colonies  Angloi- 
fes  (2) .  Vien 

U)    Il  Sig.  Ab.  D.Tommafo  Vilas  .        CO    Cap.VI.  ,  &  VII- 
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Vien  fuppoOo  quefP  albero  di  due  fpecie  daM.  Boma-  ito™ 
re  (i)  ,  ed  è  forfè  di  più .  Non  dee  poi  elfer  di  maraviglia  |  ^ 
veruna  ,  che  trovili  egualmente  e  ne'  caldi  paefi  ,  e  ne' 
freddi .  Di  quello  carattere  vi  fono  parecchie  piante  ,  co- 
me può  vederfi  in  Bomare  .  Aggiungete,  che  l'albero 
della  cera  viene  parimente  bene  negli  asciutti  terreni ,  e_? 
negli  umidi  . 

Non  ebbi  agio  di  fapere  a  fondo  dal  mio  Guajanefe  le^? 
qualità  fpecifiche  della  pianta  a  cera  ,  dicui  mi  ragguaglio 
L'Iltorico  delle  Colonie  Jnglefi  la  chiama  un  albero ,  il 
Bomare  lo  dice  un  arbulìo  .  Checche  ne  fia  ;  alle  cocco- 
le di  quella  pianta ,  giulta  il  Bomare  ,  oppure  al  nocciuolo, 
come  piace  al  fopraccitato  dorico  ,  è  attaccata  una  fpecie 
di  refina,  o  di  polpa  ,  colla  quale  ben  preparata  col  lego, 
che  vi  li  mefcola ,  fi  fanno  delle    candele  dagli  abitanti 
dell'  america  Settentrionale  ;  ed  è  un  de'  capi  del  com- 
mercio Inglefe .  Dice  il  Bomare  ,  che  fi  (tenta  a  dare  a 
quelle  candele  la  comune  bianchezza  .  Non   podo  già  dire 
il  medefimo  della  cera  vegetale  dell'  Orinoco  ,  attefo  il 
ragguaglio  ,  che  me  ne  fece  il  Guajanefe  ,  e  fembra  che_j> 
polla  dirli  una  fpecie  diverfa  dalle  conofciute  finora  . 

(XXIV)  Facciamo  alcune  rirlelfioni  fugli  animali  dell' 
Orinoco.  i. Negli  animali  dell'Orinoco,che  fono  limili  à  no« 
itri  è  notabile  la  piccolezza  .  I  cervi  fon  come  i  cavrioli  ,  i 
cignali,  egli  orli  non  oltrepaflan  forfè  il  pefo  di  tre  in  quat- 
tro decine  di  libbre;e  pare  evidente  ciò,  che  i  naturatili  ne 
dicono:  e  vale  a  dire,  che  in  America  non  è  la  natura 
egualmente  robulta  ,  che  ne3  noilri  paefi  .  Può  ciò  di  • 
pendere  da'  cibi  meno  follanzievoli ,  dall'  eccepivo  caldo  , 
che  tiene  indietro,  e  quali  abbattuti  gli  animali,  e  diL_» 
molte  altre  cagioni ,  che  non  fappiamo  . 

II.  Quello  deterioramento  di  natura  dovette  in  elfi  in*- 
cominciare  fin  dal  primo  loro  palfaggio  in  ^America  ;  e_* 

forfè 

CO    A  l'Artic.  Axbro  «le  che  , 
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tot fc  ebbero  la  difgrazia  d'impiccolirli  ,  come  i  vegetabi- 
li ,  recativi  dalP  Europa  . 

III.  Quantunque  i  più  degli  animali  americani ,  che 
famigliano  i  nolìri  ,  a  cagion  di  efempio  gli  orfi  ,  i  cervi, 
i  cinghiali  ,  le  iltrici  ,  i  granchi  &c.  fi  fieno  imbalhrditi , 
e  pajan  di  fpecie  quali  diverta  da'  nollri  ,  contuttociò  io 
vi  trovo  la  volpe  ,  non  lolo  non  decaduta  dall'  antica__» 
groltezza  ,  ma  accrefeiutafi  notabilmente  Ed  ecco,  per- 
chè io  nella  mia  ftoria  credetti  di  doverla  nominare  tra  gli 
animali   rari  dell*  Orinoco. 

IV.  Quella  mole  ,  di  cui  ibn  mancanti  i  quadrupedi  ,è 
toccata  in  Torte  alle  ferpi ,  e  varj    rettili   delPOrinoco  . 

V.  Non  so  quali  pelei  dell'  Orinoco  fien  fomiglievoli 
a'  noitri .  Ma  in  elfi  ,  come  pur  negli  uccelli ,  la  natura 
è  forfè  più  vigorola  ,  e  più  lufllireggiante  in' america  . 

VI.  Gli  Animali  portativi  dall' Europa,  vi  fi  conferva- 
no vigorofi  ,  e  corpulenti  come  per  Pinnanzi  .  I  cavaili 
di  Cafanàrc  fono  di  un'  altezza  maraviglila  .  I  buoi  non 
li  credo  inferiori  a  quei  di  Spagna  .  I  ibmieri  fon  piccoli , 
e  fé  pur  non  è  qualche  razza  ,  poco  a  me  nota  ,  fembrano 
decaduti  dalla  priflina  mole  .  Chi  sa  ,  fé  col  decorfo  degli 
anni  andranno  a  calare  anche  quelli  animali  ,  come  i  pri- 
mi ,  pattativi  dall'  antico  continente  .  Peraltro  ,  molto 
giova  alla  lor  confervazione  Pindullria  dell'  uomo,  cui  ilan 


loggetti 


VII.  Tra  gli  animali  deli'Orinoco,  ed  inoltri,  io  vi 
trovo  qualche  fimilitudine  :  ma  poca  ,  o  nell'una  co'vege- 
labili  ,  tranne  i  fagiuoli ,  le  zucche  ,  i  cocomeri ,  la  por- 
cellana ,  ed  alcuni  altri ,  proprj  de'  tempi  ertivi  • 
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p ^'."^^rr^^j  RA  g1^  non  f°'°  »  fine  condotta  ,  ma_* 
'  nelle  mani  dello  ftampatore  ,  la  ftoria 
da  medefcritta  dell'  Orinoco  :  quando 
fortunatamente  per  mezzo  di  per  Iona  e 
per  nalcita ,  e  per  Capere  ,  e  per  cari- 
che illuiire  (i)  leppi  un  altra  fullo  ftef» 
fo  argomento  efler  di  frefeo  ufeita  alla 


luce  in  idioma  Spagnuolo  .  E  ben  mi  compiacqui  ,  eh: 
rOrinoco  levato  dall'ofcurità  dal  P.  Gumilla  la  prima  vol- 
ta, folte  da  altri  pure  illullrato  coloro  ben  accurati  com- 
ponimenti .  Mi  dopo  quello  primier  movimento  ,  aitai 
naturale  a  coloro  ,  i  quali  per  molto  tempo  fonofi ,  come 
me  ,  in  foralliere  lontane  parti  trattenuti  ,  nacquemi 
Cubito  un*  ardente  curioiita  di  leggere  il  nuovo  au- 
tore . 

fica 


CO    II  fig.  March,  de  Rofsi ,  Cavallerizzo  di  N.  S. 
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Era  per  mia  buona  forte  quello  libro  pretto  del  Sig. 
D.  Nicola  Azara  ,  la  cui  icelta  erudizione  in  ogni  genere 
di  letteratura  ,  gareggia  collo  lplendore  delle  fue  rare  vir- 
tù ,  e  co*  fublimi  magnifici  onori  ,  onde  S.  M.  C.  ne  ha 
voluto  noto  a  Roma  il  merito  .  A  lui  dunque  mi  dirizzai 
ben  confapevole  della  degnevoliffima  fua  gentilezza;  e_* 
proponili  la  mia  determinazione  di  dare  alla  luce  la  fio- 
ria  naturale  dell'  Orinoco,  gli  palefai  infieme  la  brama  di 
veder  quella  ,  che  diceafi  recentemente  venuta  di  Spa- 
gna .  Al  che  egli  colla  più  amabil  maniera  e  il  nuovo  Spa- 
gnuolo  autore  ,  e  uniti  ad  eflò  alcuni  altri  libri  ,  e  tutta  , 
le  così  mi  piacede  ,  mi  offerì  la  iua  pregevoliffima  libre- 
ria ,  e  lodato  il  mio  avvifb  di  produrre  in  Italiano  l'Ame- 
rica ,  mi  accomiatò  graziofifftmamente  . 

Non  è  credibile  con  quale  anfìetà  ,  tornato  finalmente 
a  cafa  ,  tutto  a  legger  mi  deffi  la  nuova  ftoria  (1)  .  Con- 
frontai i  miei  ragguagli  con  quelli  del  P.  Caulin  :  (  quefto 
è  il  nome  del  nuovo  autore  )  e  molto  trovandovi  o  in  tut- 
to a  ciò  ,  che  da  me  fi  racconta  ,  conforme  ,  ed  eguale  ,  o 
in  poco  al  certo  di  (Tornigli  ante,  molto  anche  nuovo,  e  da 
me  perPinnanzi  ignorato  ,  rifolvetti  torto  di  farne  un_> 
efìratto  a  vantaggio  de*  miei  lettori  .  Continuo  l'ordine^? 
di  materie  in  quel  modo  né  più  ,  né  meno,  in  cui  nella 
mia  floria  le  divilai .  Ed  ecco  ciò ,  che  io  vi  trovo  degno 
a  notare  . 


^ 


O)  L'Alatore  di  quefta  ftoria  è  un  religìofo  OfTervanre,  i]  qua- 
le ftecte  alcuni  anni  nelle  Mifsioni  ,  chiamate  di  Piriru  »  ed  iru» 
quelle  deirOrinoco.* 


32o  APPENDICE, 

§.  I. 

Geografia  • 

JL  P.  Caulin  ,  feguendo  il  parere  de'  (ignori  della  regia 
fpedizione de'  limiti,  ed  in  iipecie  del  fignor  Salano 
com*  egli  dice  ,  (i)  pone  l'Orinoco  in  una  latitudine 
diverfa  da  quella ,  in  cui  parve  a  me  di  delinearlo  .  E  iti 
vero,  fé  iffignore  Solano,  (  cofa  per  me  dubbiofa  tut- 
torà  )  fé  il  fignor  Solano  ,  dico  ,  così  la  fente  ,  io  (  tati" 
ta  è  la  (rima  ,  che  gliprofeflfo)  cedogli  ben  volentieri . 

Ma  quefto  erudito  fignore  flette  per  lungo  tempo  nel- 
la Cafcata  degli  ^Attiri ,  ed  io  mettendola  in  4.  gr.  di  lat. 
come  nella  mia  prefazione  fpiegai ,  non  ad  altri ,  che  a__5 
lui  pretefi  di  appoggiare  la  mia  allerzione .  Egli  è  cofa__» 
troppo  circoilanziata  ,  e  minuta  il  porre  un  luogo  in  4.  gr. 
18.22.  di  lat.  bor.  Eppure  così  fcritto  mi  venne  da  perlbna 
onorata  ,  la  quale  ivi  dimorava  in  tempo  delle  otlervazio* 
ni ,  che  vi  furon  fatte  » 

Da  quella  latitudine  ,  la  quale  io  fui  prefuppoflo  ,  che 
notata  fofìfe  dal  nominato  fignore  ,  credetti  certiffima , 
ne  inferi  prudentemente  le  altre  ;  né  pareami ,  che  Ca- 
brata ,  la  quale ,  fé  vaili  diritto  al  mezzo  giorno  ,  non_« 
par  di  troppo  lontana  dal  pararello ,  in  cui  giace  la  Cafca- 
ta degli  ^it uri,  efifer  dovette  lontana  infino  a  due  gradi  ; 
come  per  altro  eflfer  dovrebbe  ,  fuppofto  vero  ciò  che  il 
P.  Caulin  aflferifce  nella  fua  ltoria . 

Né  tacer  debbo  le  diverfe  notabili  graduazioni  ,  nelle 
quali  egli  alcuni  luoghi  delinea,  rifguardanti  i  miei  Ori- 
nochell  racconti  .  Sian  vere  ,  fian  dubbiofe  ancora  ed  in- 
certe ,  debbo  io  qui  raccontarle.  Il  fiume  Càura  fecondo 

lui 

(1)     Lib.  I.  cap.X.  pa».7i.  De  k  Hiftoria  Oroeraphica  ,    natii- 
Tal  ,  y  Evangelica  de  la  nneva  Andalucia  3  i'rovincias  de  Guniena  >    I 
Guayana ,   y  vertiences  del  Rio  Orinoco  . 
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lui  (0  (la  In  7.  gradi  e  mezzo  di  lat.  ;  ed  io  (  comecché 
diverfamente  il  metta  nella  mia  carta  )  noi  contrarerei  di 
troppo  :  attefochè  non  vidi  il  Cima  che  di  patteggi©  ,  e_j> 
fenza  por  mente  alla  fua  fituazione  .    Della  graduazione  di 

(Cabrata  non  dice  nulla  :  ma  il  fiume  eppure  ,  il  quale  è 
paralello  a  quella  popolazione  ,  vien  dlvifato  (2)  in  lette 
gr.  e  3a©min.  verib  1'  equatore  .  Il  fiume  Meta  ,  o  la  Tua 
imboccatura  nell'Orinoco  (3)  ,  che  a  me  non  fenibra  di 
tanto  allontanarli  dal  mezzo  giorno,  vienpollain5.gr. 
e  20.  min.  di  latitudine:  in  5.  35".  la  cafeata degli  atti- 
ri (4) ,  ed  in  3.  finalmente  il  fiume  ^ittavàpu  ($)  .  Quelli 
foli  luoghi  vengono  contraddinne/  dal  P.  Caulin  co' gradi 
di  latitudine  ,  forfè  perchè  in  altre  parti  dell'  Orinoco  non 
furon  fatte  l'offervazioni  ;  forfè  perchè  ,  le  qualcuno  non- 
dimeno le  fece  ,  non  le  credè  tali  da  produrli  in  una  floria 
fenza  nuovo  e  fame  . 

Ma  nella  carta  corografica  ,  ch'egli  pone  in  fine  della_j 
fua  floria  ,  non  v'  ha  luogo  veruno  mediterraneo  ,  che 
mifurato  minutamente  non  femori ,  e  ftarei  per  dire_j» , 
palio  per  patio  .  V  ha  de*  nuovi  fiumi  ,  monti  non  prima 
faputi ,  nazioni  feoperte  di  frefeo  ,  e  perfino  il  difputato 
famofo  hgoTarìme  .  Vi  fono  fegnati  i  limiti  ,  acquali  gli 
Spagnuoli ,  quelli  anni  addietro  ,  portarono  le  loro  con- 
quide*, le  citta ,  e  le  terre  ,  ed  i  borghi  edificativi,  le_> 
nuove  llrade  ,  e  molte  altre  particolarità  ,  per  le  quali 
può  veramente  dirli,  che  la  provincia  dell'  Orinoco  da__» 
incolta  ,  qual'era  prima  ,  è  divenuta  civile  in  pochilfimo 
tempo . 

Quella  carta  corografica  è  un  comporto  di  due  unite  in- 
fieme  ;  cioè  di  quella  ,  che  fulle  fue  olfervazioni ,  dalla_j 
città  di  Cumana  lino  alla-  cafeata  degli  altari ,  tracciò  il 
Tom.I.  "  X  P.  Cau- 

ti)   Lib.  s.  e.  x.p,  66.  di  la  hiflorìa  de  la  nuova  Andalucia  &c. 

(z)     Ivi   pag..<5y. 

C>)    Ivi  pag.  70. 

C4)    Ivi  pag.  71. 

C>  )    Ivi  pag,  76*.  ' 
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P.  Caulin  (i) ,  e  di  quella,  che  fornito  delle  ultime  mi- 
gliori notizie  ,  compoie  il  fìgnore  D.  Luigi  Surville  ,  fe- 
condo ufficiale  della  fegretaria  di  flato ,  e  del  difpaccio 
unlverfale  dell'  Indie .  Per  la  qual  cola ,  fé  1'  autorità  at- 
tendiamo di  chi  la  fece  ,  noi  portiamo  rimanerne  foddisfat- 
tiffimi  .  Se  non  che  le  carte  geografiche  tutte,  e  molto 
più  le  Americane  ,  fono  come  quelle  de*  conti ,  He'  quali 
anche  a  difpetto  di  efquifitiflime  diligenze  intervengo- 
no degli  errori . 

§.  II. 

Idrografia  • 

IN  quello  genere  io  nella  floria  del  P.  Caulin  avrei  bra- 
mata una  maggiore  accuratezza.  Quello  degniffimo 
religiofo,  da  me  conofeiuto  nell' Orinoco  ,  accompagnò 
per  qualche  tempo  i  fignori  della  regia  fpedizione  de'  li- 
miti ,  e  potè  meglio  di  molti  iapere  le  loro  idrografiche^ 
otfervazioni  .  Eppure,  falvo  alcune  cofe  fulle  bocche 
dell'Orinoco  ,  fulle  ifole  ,  e  il  loro  numero ,  e  i  nomi , 
ch'egli  diligentemente  racconta  ,  nulla  ei  dice  né  dell'am- 
piezza di  quello  nobiliffimo  fiume,  né  della  profondità  . 
L'  una,  e  l' altra  particolarità  era  degniffima  a  faperlì  da__j 
una  perfona  ,  che  godè  la  confidenza  di  quegli  eruditi  fi- 
gnori . 

Ma ,  tranne  quella  unica  fvifla ,  noi  dobbiamo  faper 
grado  al  P.  Caulin  della  diligentiffimadefcrizione,  ch'ei 
di  parecchi  fiumi  ci  dà  .  Non  è  mio  avvilo  di  recarli  qui 
tutti .  Quelli  della  mia  floria  mi  fembran  di  avanzo  .  Ol- 
tre a  che  ,  o  noi  il  nome  di  fiume  in  quel  fenfo  pigliamo , 
in  cui  in  America  prendefì  comunemente  ,  o  in  quello  sì 
vtramente  ,  in  cui  nelle  contrade  noilre  fi  ufa  ?  Senei 
primo:  egli  è  indubitato,  che  fot  to  nome  di  fiume  altri 
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in  que'paell  non  vengono  che  i  più  copio;!,  ecofpicui. 
Se  poi  dir  fiume  queir  acque  ancora  vogliamo  ,  le  quali 
non  in  gran  copia  ,  ma  icorrono  nondimeno  perpetua- 
mente ;  io  fo  ,  che  nelle  provincie  di  Terra-ferma  ,  ed  in 
ifpecie  in  quella  dell'  Orinoco  ,.  ve  n'  ha  moltìlfimi  .  Ma 
quelli ,  non  già  perchè  piccoli  in  sé  ,  ma  perche  mferiori 
agli  altri ,  non  fiumi  in  que'  luoghi'  lì  appellano  ,  ma  riga- 
gnoli, o  rivoletti.  Tralaiciati  adunque  i  minori,  ecco 
tra'  maggiori  il  Conucunihna  ,  e  poi  il  Vaiamo  ,  il  qualei* 
per  due  grolle  bocche  entra  nell'  Orinoco  dia  delira  a  gra- 
di 5.  e  mezzo  in  circa  di  lat.  boreale  :  e  le  ltiamoalla  car- 
ta ,  che  come  dilli  ,  ila  in  fine  dell'  opera  ,  il  Vaiamo  è 
un  de'  più  nobili  fiumi  di  quelle  contrade  . 

Ma  tra*  fiumi ,  i  quali  ingrollm  le  acque  di  quelli,  i  qua- 
li poi  fan  capo  nell' Orinoco,  è  nobiliflìiìv.)  il  Varava  y  ó 
Va  agita  ,  il  quale  per  lunghiilìmo  tratto  icorre  da  mez- 
zo giorno  a  tramontana  fino  a  tanto  ,  che  per  varj  mean- 
dri gittafi  nel  Caronì  in  quel  luogo  appunto ,  ove  ora  è  fon- 
data la  nuova  Barcellonetta . 

A  quello  fiume  vien  dato  il  nome  di  Varava  (  in  Cari* 
be  lignifica  mare  ;  per  due  cagioni  ,  cioè  per  V  ampiezza, 
poiché  grandemente  dilatali  ne'*tempi  piovofi  e  per  lo 
llento  ,  con  cui  per  elfo  sì  naviga,  atteli  i  vortici  ,  e 
le  cafcate  ,  che  rendon  difficile  la  navigazione  .  Nel  ver- 
no Orinochefe  ,  non  difcemendoa  il  letto  per  le  nuove_> 
abbondantiflime  acque  ,  fembra  un  lago  :  e  così  vien  chia- 
mato non  folo  da  quei  della  provincia  di  Viriti* ,  come  di- 
ce il  P.  Caulin  (1)  ma  eziandio  da  molti  geografi,  e  no* 
minatamente  daM.  de  PIsle,  il  quale  credette  ,  che  da 
quello  immaginato  lago  aveffe  origine  il  Caronì .  Eccoci  al 
chiaro  di  quello  geografico  punto  ,  mercè  de' lumi ,  che 
ci  lbmminillra  il  P.  Caulin .  Nella  detenzione  degli  altri 
fiumi  liamo  a  un  diprelfo  di  accordo  . 

X  a  §.  HI. 
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§.  III. 

Orìgine  dell'  Orinoco . 


M 


A  non  so  in  qual  modo  accordare  mi  debba  fulle_> 
forgenti  dell*  Orinoco  .  Imperciocché ,  o  egli  di 
quelle  parla  a  fuo  ,  e  mio  tempo  {coperte  ,  o  di  altre  fa- 
putefi  polteriormente  ?  Ma  nel  primo  difcoprimento  ,  il 
quale  per  ordine  del  fignor  Solano  fece  ,  come  io  dilli  , 
P.  Appollinare  Diez  ,  non  feppefi  mai  ,  che  P  Orinoco 
avelie  principio  in  un  lago,  che  come  egli  fcrive  (i)  chia- 
mili in  Maipàre  Cabìya .  Anzi  quella  voce  ,  la  quale  an- 
drebbe piuttolìo  fcritta  Cavia  ,  come  i  Maipàri  pronunzia- 
no ,  non  è  nome  ,  fìccome  dicefi ,  proprio ,  ma  appellati- 
vo :  né  altro  originariamente  lignificando  che  Lago ,  adat- 
tali egualmente  bene  al  Varìme  . 

Se  poi  ,  conP  io  in  fecondo  luogo  diceva  ,  parlali  di 
fcoperte  pofteriori  a  quelle  del  Diez:  egli  è  un  peccato,che 
il  P.Caulin  P  anno  non  dica  ,  e  lo  fcopritore  ,  che  ritrovò 
felicemente  P  origine  il  primo  .  Il  lago,  onde  fgorga  ,  ci 
vien  defcritto  minutamente:  e  pochi  altri  tiri  di  penna  , 
in  cui  ci  li  dicelfe  P  autore,  e  3Ì  tempo  di  quella  nuova  fco- 
perta  ,  appagato  avrebbero  le  brame  de' letterati ,  a'qua- 
li  è  caro  ne'  punti  controverli  di  elfere  appieno  iftmiti  fu 
<P  ogni  menoma  particolarità . 


*-»<k^(  >^>*=* 
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§.  IV. 
Lago  Tarìmc  . 

QUefta  medefima  minutiffima  efattczza  defiderat.i__*' 
avrei  ne*  bei  racconti ,  che  il  P.  Caulin  pone  affai 
volte  in  pie  di  pagina  .  Nel  corpo  della  fua  Moria  egli  mo* 
flra  di  credere  tanto  vero  ,  o  tanto  fallo  il  Tarme  ,  quan* 
to  io  ne* miei  ragguagli  lo  divifai.  Ecco  le  fue  parole  (1). 
„  Sepamos  ya  lo  que  es  el  Paritne  .  Es  (  nos  dicen  los  In- 
,,  dios  con  ìlis  voces  rurales  )  un  rio  ,  que  tiene  fu  origen 
,,  enlas  faldas  de  la  ferrania  ,  que  dà  las  parimeras  aguas 
„  al  rio  Elquivo  por  la  vanda  opuelta  „  . 

„  Desde  alli  lleva  la  direccion  al  Sudoeftc  hacia  Bjo -T^e- 
»  èro  '•  Y  creeré  »  que  en  la  mediania  recibe  a  los  Bjos- 
Sabàro  ,  y  Camàni ,  que  tienen  fus  cabeceras  frente  de 
los  KlosCaur a  ,  yTaràgua  ,  a  las  faldas  de  la  Serratila 
deMcy:  y  corno  los  mas  de  eftos  rios  tienen  diiiintos 
nombres  en  fus  bocas,  de  los  que  le  dan  las  naziones  , 
que  viven  en  fu  origen  ,  cotejando  ella  noticia  ,  con 
,,  la  que  ya  dixe  ,  qué  el  Tarìmc  (  a  quien  iuponian  La- 
„  guna)daba  un  bvazo  ìhmzdo^guas'blancas  ,  o  ^igua» 
„  piti ,  me  perfuado  a  creer ,  que  diclio  Rio  lAguasblan- 
„  cas  ,  o  jtguàpìrì ,  que  defagua  en  I{jo-7>{egro  ,  fea  el 
„  que  en  fus  cabeceras  ,  )>•  cuerpo  Ilaman  los  Carives  el 
„  l{io  Tarìme  ,  que  lleva  la  direccion  al  Sudoefte  ,  y  ali 
„  lo  delineo  en  el  plano,  dexando  la  certidambre  a  las 
„  efperiencias  del  tiempo  .  De  la  mifma  relacion  conila, 
„  qne  los  Rios  Saràca ,  y  Trumbètas  ,  que  cacn  al  Mara- 
„  non  ,  junto  a  fu  eftrecho  ,  vienen  del  referido  Tarìme  : 
„  y  es  creible  ,  refpe  etc  de  la  planicie  de  aquel  terreno  , 
„  y  direcion  de  elle  rio,  que  puede  defpedir  aquellosbra- 
,v  zos  por  algunas  inundaciones  que  dilatadas  por  los  bajos 
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„  de  aquellos  payses  ,  dieron  fondamento,  paraque  le  Ila- 
„  maien  lago,  fiendo  verdaderamente  Rio  formado  de  las 
„  muchas  aguas ,  que  le  da  la  Serrania  immediata  habitada 
„  de  las  naciones  de  Indios  infìeles  Tayànas  ,  Macùfis  , 
„  lArinagòtos  ,  Tarumas  ,  Tarabènas  ,  Cariguànas ,  y 
„  otras  no  conocidas  ,  que  median  enne  efte  ,  y  el  Rio 
,,  de  xAmazonas  . 

Da  teilimonio  fi  chiaro  ,  che  io  non  ho  voluto  in  modo 
alcuno  alterato  col  trafportarlo  ;n  Italiano  ,  cotta  apertiffi» 
inamente  ,  che  il  P.  Caulin  ,  appoggiato  a  ciò  ,  che  dagl* 
Indiani  ne  intere,non  credette,  che  il  Tarìme  folfe  un  lago, 
•  ina  un  fiume  fìmile  a  lago,  fi  pel  luogo  piano  ,  in  cui  gia- 
•ce  ,  fi  per  le  iemali  efcrefcenze  ,  ivi,  come  nelPOrino- 
co ,  notabiliffime  :  e  fecondo  lui  un  lago  ,  diverlo  dn__» 
quello  fiume  già  detto  ,  non  fembra  meno  ideale  ,  e  fan- 
taitico  ,  di  quello,  che  giù  folle  al  rapporto  de*  viaggian- 
ti il  Tarava,  dianzi  nominato.  Ecco  lo  notizie,  che  in- 
torno al  Tarìme  ci  dà  il  P.  Caulin  nel  luogo  da  me  citato  • 

Ma  quelle ,  che  in  pie  di  pagina  havea  defcritte  più  fo« 
pra  (i)  fon  diverflffime.  Reco  le  fue  parole  „  Para  facili- 
,,  tar  la  poblacion  ,  y  reduccion  de  los  Indios  de  la  Tara- 
.„  ha  ,  y  fus  vertientes ,  y  poder  penetrar  haltael  Tari 
„  me,  frontera  de  los  Portuguefes  ,  fundò  el  governador 
„  D.  Manuel  Centurion  la  villa  de  Barceloneta  a  la  mar- 

.,,  ge.n  Occidental  del  dicho  Rjo-Taràba  ,  cerca  de  la  isla » 

„  de  Jpòqm  .  I  fuccefivamente  logró  la  reduccion  de  los 
,,  lArhiaghtos -,  de  Cantabàri ,  con  que  fnndó  freme  de_* 
,,  fu  boca  ,  el  pueblo  de  S  ^ofepb  ,  el  qual  le  firvió  luego 
„  de  efesia  para  fundar  Iaciudad  de  Guirior  en  las  cabece- 
„  rsa  de  la  Taràba  ,  y  boca  de  Tarabamuxi  ;  desde  don- 
„  de  abanzó  iiìsdcfcubrimienfos ,  y  reducciones  nafta  el 
„  Doràdo  ,  laguna  de  Tarìme  ,  y  Rio  de  elle  nom- 
„  brew  . 

Di 
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Da  quefle  ultime  parole  ci  fi  manifestano  apertamente-? 
tre  cofe  ;  il  Doràdo  ,  il  lago  Tarìmc  ,  ed  un  fiume  pure  , 
che  porta  Io  Aedo  nome  .  E  lafciando  per  ora  ilare  il  Do- 
ràdo,  egli  è  certo  da  quefto  racconto,  che  gli  Spagnuoli 
dilatato  hanno  le  loro  conquide  fino  al  lago  Tarìme  .  Dun- 
que il  lago  Tarìme  non  è  più  dubbiofo  ,  ma  certo  .  In_* 
fatti  iulla  carta  del  Surville  ,  che  noi ,  a  Dio  piacendo  , 
metteremo  in  fronte  del  fecondo  tomo  della  noftra  illoria, 
ci  vitn  delineato  minutamente  con  quella  epigrafe,,  La- 
„  guna  Parime  ,  o  mar  Dorado ,  otros  Uaman  mar  Blan- 
do . 

Ma  oltre  al  lago  Tarìme ,  vi  è  parimente  un  fiumu 
del  medefimo  nome,  il  quale  nato  ne' monti,  detti  pu- 
re Tarìme ,  agr.  4.  in  circa  di  lat.  bor.  ,  riceve  più  là  del 
Equatore  il  fiume  Mao  (1)  .  Il  Mao  ,  fé  fiiamo  alla  carta 
del  Surville ,  è  il  folo  fiume  ,  eh*  efea  dal  lago  or  nomina» 
to .  Onde  vanno  in  fumo  le  origini  di  varj  nobili  fiumi  , 
chemifero  in  quefta  famofo  lago  i  geografi.  Torno  alle 
mie  dolci  querele .  Perchè  mai  il  P.  Caulin  di  cofe  sì  ra- 
re ,  sì  maravigliofe ,  ed  illuiìri ,  di  cofe  cotanto  gloriofe 
alla  nazione  Spagnuola  ,  ci  dà  narrazione  fi  fcarfa  ?  Il  lago 
Tarìme  ,  che  tenne  dubbiofo  lui  ,  tenne  altri  letterati  : 
tenne  per  lungo  tempo  anche  me,  meritava  certo  di  più, 
ed  una  relazione  accurata  del  viaggio  ,  fattovi  dagli  Spa- 
gnuoli ,  con  ifpiegare  ,  e  tempo ,  e  perfone  ed  ogni 
più  minuta  circoflanza,  farebbe  fiata  applaudita  da  chic- 
clielìa  • 


♦ 
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§•  v. 

Del  Rjo-bianco. 

IL  BjO'bianco  ,  di  cui  a  lungo  parlai  nella  mia  floria_j  , 
fé  fìiamo  al  parere  del  P.Caulin  (i) ,  l'embra  quel  def« . 
fo  ,  che  alcuni  chiamano  lAguas-blancas  ,  alcuni  ^Agu api- 
ri  ,  alcuni  ancora  Tarìme  .  Noi  feguendo  la  voce  comune 
dell'Orinoco,  e  di  altri  icrittori ,  il  chiamammo  ^io-bian- 
co .  Comunque  fìafì ,  fé  quello  fiume  viene  dal  monte_j 
Tarìme ,  e  non  anzi  dalP  Orinoco  ,  come  a  me  per  P  in- 
nanzi fembrava  ,  fon  finite  le  difpute  fu  quello  punto . 

§.  VI. 

Del  Dsràdo  . 

IL  Doràdo  creduto  non  pure  dal  P.  Caulin  ,  il  quale  a_j 
lungo  P impugna  (2)  ma  da  me  ,  e  da  altri  una  favola  , 
inventata  a  divertimento  degli  oziofì ,  fi  è   finalmente—* 
feoperto  .  Ma  quanto  diverfo  da  quello,  che  molti  P  im- 
maginarono !  Ed  eccoci  al  folito  racconto ,  che  il  nolfro 
autore  ne  fa  in  pie  di  pagina  fpeditamente  (3).  „  Hai 
„  efecìivamente  cerca  de  la  laguna  Tarìme  un  cerro  mui 
„  guardado  de  los  Indios  Macùfis  ,  lArecùnas ,  y  otros 
„  que  habitan  en  fas  faldas  :  y  llaman  los  Carli; e s  ^icu- 
„  quàmo  ,  y  los  Efpanoles ,  y  Portugefes  el  Doràdo  :  por- 
,,  que  fé  halla  por  muchas  partes  cubierto  de  unas  arenas, 
,,  y  piedras ,  que  relumbran  corno  el  oro,  è  indicali — ? 
„  ricos  minerales  de  efte  meral  en  las  entranas  de  aquel 
„  Cerro,,.  Dalle  quali  parole  lì  rilevano  tre  cofe  col* 
foccorfo  della  carta  delSurville  .  1.  Il  Doràdo  (  direi ,  il 

luo- 
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luogo  dell' oro  ;  (  prescindiamo  le  vero  fiali,  ofalfo)ftà 
tra  oriente  ,  e  tramontana  del  lago  Tarìme  .  2.  Sta  in  un 
monte  detto  da'  Caribi  .Acuquàmo  ;  e  alle  fue  falde  abita- 
no i  Macùfì  ,  gli  Precàri  ,  ed  altri  Indiani ,  che  lo  culto- 
diicono  dagl'invafori .  3.  Il  detto  monte  è  in  molte  parti 
coperto  di  arena  ,  e  di  fallì ,  che  rifplendono  come  Poro. 
Ecco  il  7ìuoixo~Dorctdo  •  Ecco  ridotto  ai  nulla  l'antico  ; 
finiti  gli  Omàgui ,  finiti  i  difeendenti  degl'/»c/;/,  finito 
tutto,  almenperme. 

Ma  lì  digiuno  racconto  non  gitta  pienamente  in  terra__» 
ogni  cavillazone  .  Chi  abita  fulla  cima  ,  e  fui  dorfo  del 
monte  ?  Son  eglino  forfè  gli  Omàgui  ?  Quivi  per  avventu- 
ra ,  o  almeno  ne*  circonvicini  monti ,  e  nelle  loro  valli, 
che  nota  nella  fua  carta  il  Surville  ,  dimora  il  re  de'  Dora- 
dèfì  ,  i  principali  lìgnori  dimorano,  ed  i  rilbratori  del  re- 
gno de*  Ternani .  Già  quelle  per  me  fon  fole  .  Ma  chi  to- 
glie ,  che  da  quei  ,  che  poco  riflettono  ,  vengano  credute 
per  verità  ;  e  molto  più  dicendoli  ,  che  i  Macàfi  ,  ed  al. 
tri  Indiani  hanno  in  guardia  le  radici  del  monte  ,  in  cui  fup- 
ponefi  dell'  oro  ?  Un  ragguaglio  distinto  correbbe  affatto 
ogni  errore  . 

§.  VII. 

Laghi ,  e  monti  . 

NElla  carta  del  Surville  vi  è  qualche  laghetto  a  me_> 
nuovo  .  Tolto  però  il  Tarìme  ,  ed  il  lago  ,  ondedi- 
cefi  fcaturir  V  Orinoco  ,  non  vJ  ha  delle  acque  fognanti , 
che  lìen  confiderevoli,  in  parte  veruna.  Neppur  vi  11 
veggono  de3  gran  monti ,  fé  non  fé  quelli  del  Doràdo  ,  e 
delle  forgenti  dell'  Orinoco .  Per  altro  non  è  egli  piccolo  il 
favi  ,•  il  Ciamàcu  ,  ed  altri ,  de'  quali  fo  io  menziona 
nella  mia  illoria  .  Ma  forfè  non  vi  fon  giunti  gli  efplorato- 
ri,  eflendo  lontani  da' fiumi  ,  pe'  quali  fembra ,  che  ab- 
biano navigato . 

f.VIII. 
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§.  Vili. 

"Popolazione  - 

IL  feliciffimo  governo  del  fignore  D.  Emmanuele  Cen- 
turioni ,  fecondo  governadore  dell'  Orinoco  ,  è  meri- 
tevole d'  immortai  lode  .  Noi  ,  che  avemmo  la  forte  di 
conofeere  ,  e  di  trattare  queflo  gentiliffimo  fignore  ,  il 
quale  air  Italia  ,  onde  trae  l'origine  ,  ed  alla  Spagna  ,  ove 
nacque  ,  fa  tant'  onore  ,  ci  congratuliamo  fenza  fine  con 
lui  de*  nuovi  feoperti  paefì ,  della  popolazione  accrefeiu- 
ta,  del  foggiogato  Orinoco  .  Egli  ebbe  in  confegna  quella 
provincia  non  fol  bambina ,  quale  io  la  deferirti ,  ma  Sel- 
vaggia ,  ritrofa  ,  e  appenachè  capace  cT  ingentilirai .  Ep- 
pure egli  ha  vinte  le  «fperanze  d'ognuno,  non  che  gli 
sforzi  . 

Erano  anni  ben  molti  dacché  i  governadori  di  Cimano, , 
a*  quali  1'  Orinoco  era  commetto ,  fi  ftudiavano  di  dilatar- 
vi e  la  Criftiana  religione  ,  ed  il  temporale  dominio  de*  re 
Cattolici  .  Ma  tutto  indarno  ,  o  con  poco  prò  certamente: 
La  lontananza  de*  governadori ,  le  dolci  maniere  de3  mif- 
(ionarj ,  i  pochi  foldati  ,  e  Spagnuoli  ,  che  per  P  innanzi 
vi  dimoravano  ,  eran  mezzi  non  folo  tardi ,  ma  deboli  ad 
ottenere  il  fine  bramato. 

S.  M.  C.  ,  che  tutti  appieno  conofee  ,  e  fapientemen- 
te  ,  e  felicemente  regge  i  fuoi  vaiti  dominj  d'America  , 
erelfe  in  provincia  il  ritrofo  Orinoco.  Ed  eccolo  manfue- 
fatto  per  mezzo  di  si  pn. dente  determinazione  in  maniera, 
che  in  poco  più  di  dieci  anni  (i) ,  ne'  quali  il  fignor  Cen- 
turioni vi  dimorò  ,  può  dirli  arrivato  alfommo.  Noi  in 
darne  le  recenti  contezze  feguiremo  le  tracce  del  P.  Cau- 

lin  9 

(O  Ti  fignor  Centurioni  pafsó  al  governo  dell'  Orinoco  1'  anno 
1766.  ,  e  tornò  in  Ilenia  1>  anno  1777.  P.Caulin  nel  prologo  alla.» 
ina  iftoria  . 
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lin  ,  cui  fiamo  infinitamente  tenuti  per  avercele  parteci- 
pate . 

Si  rammentan  forfè  i  miei  lettori  di  ciò  che  diflfi  delP^n- 
goftnra  ,  chiamata  altrimenti  la  nuova  Cuajàna  .  Or  quella 
città,  da  me  laiciata  informe,  ed  ofcura,  mercè  V  in- 
dù ftriofo  zelo. pel  regio  ,  e  divino  iervizio ,  onde  va  no- 
bilmente adorno  il  iìgnor  Centurioni  ,  è  divenuta  pulitiffi- 
ma  .  Vi  fono  delle  fabbriche  air  ufo  noftrale  ,  flrade  iel- 
ciate  ,  bel  porto  ,  ed  altri   molti  abbellimenti  (1)  .  Per 
r  innanzi  era  retta  nello  fpirituale  da'  religioni  Cappucini  • 
In  oggi  fonovi  fottentrati  i  preti  ;  ed  oltre  ad  un  fagrefta- 
no,  che  chiaman  maggiore  ,  vi  è  un  curato  parimente-* 
prete  ,  e  vicario  generale  di  tutta  la  nuova  provincia.  Vi 
è  un  buon  tempio,   uno  fpe-dale  ,  fcuole  per  imparare  a 
leggere  ,  e  fcrivere,  ed  i  rudimenti  della  lingua  latina—a  • 
Sonovi  i  ibliti  magifirati  Spagnuoli  di  iAlc il  de  ,  ^egidere 
&c.  (2)  .  Ad  illanza  del  nuovo  impareggiabile  governa- 
dore  vi  vanno  direttamente  da  Spagna  delle  navi  mercan- 
tili ;  e  il  commercio  impedito  prima  ,  o  disturbato  dagli 
"Olandefì  vi  fiorifce  maraviglioiamente  ,  ed  è  chiufo  agli 
flranieri  commercianti  ogni  paffo  .  In  fomma  la  citta  di 
Cuajàna  non  è  più  quella ,  che  già  fu . 

Era  abbastanza  d'illuftri  corone  fregiato  il  fignorCentu- 
'rioni  con  opera  cotanto  infigne.  Ma  il  carico  di  comandan- 
te generale  di  nuove  popolazioni,  foltenuto  alcuni  anni  dal 
fignor  iturriaga  ,  e  poi  trasferito  dalla  maeftà  Cattolica  in 
lui  ,  richiedea  di  più  .  Ed  in  fatti  anche  in  quello  il  fignor 
Centurioni  fi  è  portato  da  cavaliere  onorato,  e  valorofo. 
Egli  in  poco  tempo  (  ciocché  dinanzi  a  lui  non  è  riufeito  a 
veruno  ,  né  governatore,  né  milionario  di  fare  )  ha  por- 
tate le  lue  gloriole  conquide  fino  all'equatore  ,  ove  ha_* 
fondata  la  nuova  città  di  S.  Giambattifta  ,  detta  di  Cadacà- 
da .  Egli  ha  penetrato  per  ogni  fiume  ,  vifitata  ogni  fel- 

va, 

CO    Lib.  1.  e.  x.  p.  Sr. 

(i)    P.  Gaulin  nel  prologo  cit. 


j52  APPENDICE. 

va  ,  e  dappertutto  de'  gran  fegnali  lafciati  di  un  incredibil 
valore  . 

Si  miri  la  nuova  carta  .  Nel  Tarava  ,  di  cui  parlammo  , 
fuori  di  Barcellonetta  ,  vi  è  nelle  lue  più  lontane  forgenti 
la  Città  di  Guiriòr  :  fuIl'Orinoco  ,  e  vicina  al  fiume  *Arùi% 
quella  di  Borbon  :  nel  Caura  ,  oltre  alla  cala,  forte  edifica- 
tavi per  raffrenare  i  Caribi ,  la  città  di  S.  Carlo  :  nell'alto, 
e  quali  efiremo  Orinoco  la  Smeralda ,  incominciatafi  da' 
fignori  della  regia  fpedizione  de'  limiti ,  ed  accreiciutafi  in 
quelli  ultimi  anni .  Sono  anche  celebri  fui  fiume  Tarìme  le 
terre  di  Santa  \ofa  ,  e  di  Santa  Barbara  ;  celebri  pure  al- 
tre recenti  fondazioni  Spagnuole . 

So  io  bene  ,  e  fi  raccoglie  dalla  floria  del  P.  Caulin  im_» 
più  luoghi  ,  che  quelle  città  fono  tuttora  piccole  ^i) .  Ma 
le  ugual  premura  a  quella  del  lìgnor  Centurioni  fottentri 
ne*  futuri  governadori  dell'  Orinoco  ,  faranno  ,  e  grandi, 
e  belle  col  tempo .  Così  pure  incom  inciarono  tant'  altre_> 
che  in  oggi  fono  fioritiflìme  . 

Non  è  ltata  minore  la  cura  di  confervare  ,  e  di  accrefce- 
re  le  popolazioni  degl'Indiani  ora  per  fé  fleflb,  ora  per 
mezzo  di  altri  fignori  Spagnuoli .  Trafcorfa  per  ogni  dove 
con  piò  trionfale  la  terra  ,  era  necefiario  il  trovarvi  degl* 
Indiani ,  accarezzarli  co'  doni  ,  e  tenergli  in  freno  coi  mi- 
litare contegno  .  Non  ci  dice  il  noitro  autore  fé  col  primo 
mezzo,  fé  col  fecondo  ,  oppure  con  ambidue  accrefciuta 
fiali  la  popolazione  .  Ma  ella  è  tale  che  arriva  3  novemila 
Indiani  ridotti  (2)  numero  %  le  ben  fi  mira,  confiderabi- 
iilTimo  per  1'  Orinoco  ,  ove  ,  come  io  diffi  ,  le  nazioni  In- 
diane ,  infeguite  da.  Caribi ,  e  da  altri,  fono  poche  fami-» 
gliuole  difperfe. 

Per 

CO  La  terra  ,  chiamata  di  Borbone  ha  poco  più  di  ?o.  fami- 
glie .  La  terra  Carolina  20.  perione  .  La  citta  <li  S.  Carlo  fui  Cau_ 
ra,  alcune  famiglie  .  Citta  reale  n*  ebbe  60.  La  nuova  Guajana,  0 
fia  P  Angorìura  ne  ha  da  400.  a  Joo.  &c. 

CO    Lib.  J.  e.  xxxi.  pag.  37J. 
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Per  raccorle  in  popolazione  ,  incanì inciad  fpefl'o  da__» 
qualche  centinaio  di  felvaggi ,  ed  anche  da  meno  .  lo  al- 
lorché diedi  principio  alla  riduzione  ,  che  nella  carta  del 
fignor  Surville  dicefi  Encaramàda  ,  non  ebbi  che  cento 
venticinque  Tamanàcbi  per  popolarla  .  Aggiuntivi  pofeia 
con  pari  (tenti  alcuni  ed  divani ,  e  Maipùri ,  al  paflaggio  , 
che  indi  fece  il  P.  Caulin  ,  era  ,  com'  effo  dice  (i)  giunta 
al  numero  di  anime  dugento  dieci  ;  il  qual  numero  poi  fu 
raddoppiato  co*  Tarèchi  ,  e  con  altri  ad  onta  delle  varie_j 
epidemie  ,  e  della  naturale  incollanza  degl'  Indiani  (  2  )  . 
Quello  paragone  ,  che  io  non  reco  certo  per  verun  vanto  , 
vaglia  folo  ad  ifpiegare  il  merito  del  fignor  Centurioni  nel- 
la rapida  riduzione  di  tanti  popoli  .  Noi  veggiamo  nt!la__» 
carta  del  Surville  una  catena  di  popolazioni  Indiane  da!Li__> 
Smeralda  fino  al  Tarava  .  Altre  nuove  ve  n'  ha  full'  Ori- 
noco  ,  altre  ne'  dirtretti  de'  Cappuccini ,  e  degli  Oflervan- 
ti ,  altre  al  fiume  Venituàri ,  che  io  tanto  lodai  .  Del  Cuc- 
civèro ,  fiume  pur  feraciflìmo  d'Indiani,  non  Tappiamo 
nulla  . 

§.  IX. 

Trazioni  nuove  . 

MA  dicanfi  già  le  nuove  nazioni  {coperte  .  Io  ne  farò 
un  catalogo  a  guifa  di  quello,  che  precede  i  miei 
Orinochefi  racconti  .  Ma  laddove  quello  fu  in  tre  lingue_> 
divifo  ,  quello  farà  in  due  fole  ,  Spagnuola  cioè  ,  ed  Ita- 
liana. 


In 

CO    Lib-  1.  e.  x.  pag.  70. 

(2)    In  qualche  tempo  tra  Indiani  ,  e  Spagnuoli  grrivò  intorno 
*  600.  perfone  . 


SU  «A  P  P  E 

In  Ifpag,  %Acarianas . 
lAchirìzòtos . 
lAbacàrvas . 
*Arecùnas . 
tArinagòtos . 
*Arnacofos , 
Caribe  s-manfos 
Carìbes-uranos  • 
Cacaguàyes  . 

Cuahìbas  bianco*. 
Cuayuncòmos  .. 
*      Macòmas . 
Macùfis . 
Macuròtos  » 
Maranònis . 
Majanàos  • 
Mejepiìres . 
^{aturàyos  , 
Ocomeftànas . 
Taragmnas . 
Taravènes . 
Taudacòtos  . 
Tuipuitènes  » 
Turugòtos  . 
Tarùmas  . 
Varinagòtos . 
Yajùres . 


N  D  I  C  E. 

In  Ital.  icariani . 
o&rìrucòtti  - 
lAbacàrvi, 
lArecùni . 
tArìnacòtti  . 
^Arnacòfi . 
Can&j  manf ueti 
Caribi  ritrofi . 
Cacagmji . 
Carinàchi . 
Cujàvi . 

Giiaìvi  bianchi  (i) 
Guajuncòmi  + 
Macòmi . 
Macàft . 
Macuròtti  » 
Maranòni . 
Macanài  » 
Meepùri . 
I^ituràji , 
Ocomefìàni . 
Taraguànì . 
"Par  avèrti . 
Taudacòtti . 
Tuipuitèni . 
Tur  motti . 
Tarami . 
Varinacotti . 
^  acari  . 


$.  X. 

(O  Nella  ftoria  del  P.  Caulin  I.  r.  e.  io.  pag.Sr.  vengon  chia- 
mati Gnaribas ,  e  dice  che  fono  bianchi  coinè  gli  Spagnuoli .  Bel 
punto  di  lìoria  naturale  _.  Neil'  ifola ,  che  fa  il  Patiamo  vi  è  la  na- 
zione degli  Aturi  non  prima  faputi  .  Nella  Calcata  detta  degli  Atu- 
ii  ,  qu  Ita  nazione  era  ridotta  a  20.  anime  ;  e  lì  credea  ,  che  non  ve 
ne  fotfer  di  piti  nelle  ielve .  Eccoli  icopertì  anche  nel  Padamo  j  risi- 
le cui  vicinanze  vi  fono  ancora  de*  nuovi  Meepìiri . 


o 
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§.  X. 

*Aria  . 

H  il  bel  piacere  s  che  il  P.  Caulin  avrebbe  dato  all' 
Italia  ,  fé  alcuna  cofa  detta  ci  aveffe  intorno  al  cli- 
ma ,  alle  ftagioni  ,  ed  altre  tìfiche   qualità  deJ  nuovi  Sco- 
perti paelì  !  Per  lungo  tempo  fi  è  disputato  le  fien  lani ,  o 
lì  vero  infalubri  come  quelli  dell'  Orinoco  ,  i  luoghi  porti 
fra  terra  .   Ecco  il  tempo  arrivato  ,  in  cui  polla  faperfe  ne 
il  netto  .  Ogni  paefe  ha  de  vegetabili  ,  degli  animali ,  de 
metalli  ,  e  delle  rarità  ,  che  non  trovanti*  per  ordinario  ne- 
gli altri .  lo  neir  Orinoco  olfervai  con  dello  itupore  più 
volte  quefta  notabiliffima  varietà.  Altre  piante  ,  a  cagion 
di  efempio ,   voi  troverete  alle  rive  :  altre  fra  terra  :  altre 
ne*  monti  ,    altre  ne*  piani  ,  altre  vicino  ,  altre  lontano  ; 
in  maniera  tale  ,  che  può  dirli  digiuno  dello  Irato  naturale 
delPOrinoco  ,  chi  benché  vi  Ila  flato  molt'anni,  mai  non 
vide  i  paefi  mediterranei  . 

Lalciamo  ftare  i  nuovi  Indiani  fcoperti ,  il  cui  genio  , 
le  cui  fifonomie,  le  cui  maniere  faranno  fingolarilTime_?  • 
In  tratto  lì  lungo,  quanto  avvi  dalP  equatore  in  lino  alle 
rive  del  baffo  Orinoco,  io  tutto  confiderò  grande  ,  tutto 
degno  di  rifaperfi  .  Deliberiamo  e  vita  lunga  e  fallite  al 
degniffimo  P,  Caulin  per  appagare  le  noltre  brame.  Egli 
brevemente  in  pie  di  pagina  dice  (i)  che  le  orride  tempe- 
ste di  tuoni ,  e  di  fulmini  fono  in  gran  parte  fcemate  dopo 
il  taglio  delle  varie  felve  ,  dopo  la  coltivazione  de*  campi , 
dopo  accrefciutalì  la  popolazione  .  Or  quella  notizia  trae 
feco  moke  altre  ,  che  noi  avidamente  allettiamo  . 


§.XL 

0)    Lib. i.  c.n.pag.  13. 
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§.  XI. 

Storta  naturale. 

IN  fei  lunghi  capitoli  (i)  ne' quali  il  P.  Caulin  fiillc_> 
fue  ,  ed  altrui  otfervazioni  ci  ragguaglia  degli  animali, 
e  de'  vegetabili  dell*  Orinoco ,  io  nulla  ritrovo,  che  n__» 
ciocché  nella  mia  fìoria  ho  narrato  ,  non  (ia  conformici  mo- 
ne più  ,  né  meno  ;  falle  Banane  in  ifpecie  ,  e  fugli  *Ana- 
najfi  ,  due  nobiliflìme  piante  di  quelle  contrade  . 

„  A  tre  leghe,  dicagli  (2),  dal  fiume  Tau  (ix  la  bocca 
„  del  Guaicàpa  ,  chiamato  ancora  il  fiume  degli  ~4nana]Jìy 
„  attefi  i  molti  falvatichi ,  che  nafcono  alle  fue  rive  ,, . 
Ecco  un  alerò  te  (limonio  ,  onde  provare,  che  gli  *4na- 
najfi,  i  quali  produce  anche  fenza  veruna  coltura  l' Ame- 
rica ,  non  vi  furon  portati  dall'  Ada  . 

Nemmen  dall'  Afta,  odali*  Africa  (  lalvo  forfè  il  Gui- 
nèo  )  furon  portati  in  America  ,  come  pure  io  diffi  ,  le_> 
piante  delle  diverfe  Banane  ,  che  vi  fi  trovano  .  Il  P.Cau- 
lin  non  entra  in  quefta  difputa  :  ma  raccontandone  le  varie 
fpecie  ,  dice  elTervene  infino  a  quattro  ,, .  Le  più  grandi, 
„  die' egli ,  fono  come  i  citrioli  mezzani  di  Europa  . ,,  Io 
direi ,.  come  i  grandi  di  Roma ,  e  per  non  errare  ,  del  pe- 
lo d'una  libbra  in  circa.  Io  ieguendo  il  parlare  comune* 
del  Ts{uo<vo-J{e?no  .  le  chiamai  binimi  ;  e  fenza  dubbio , 
dicendo  il  P.  Caulin  che  iervon  per  pane  ,  lenza  dubbio 
dico  ,  fon  quelle  fteffe . 

La  feconda  fpecie  ,  la  quale  egli  dice  minore  della  pri- 
ma ,  più  foave  ,  e  più  faporofa,  fono  vUominichi .  Ma  il 
P.Caulin  parla  de' foli  comuni .  Forfè  non  ebbe  occafione 
di  veder  quelli  di  tronco  macchiato  di  nero,  che  io  chia- 
mai Vaccìài  chine  itepi . 

Ma 

Ci)    IL.il>.  1.  e.  li  1.  ìv.  v.  vi.  vii.  vili. 
(.z)    Lib.  1.  e.  x.  pag.  6j. 
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Ma  venendo  alle  due  forte  di  G  ni  nei  ,\  egli  non  differen- 
ziati da  me  né  punto  ,  né  poco  nel  racconto  ,  che  ce  ne  fa. 
Traduco  le  fue  parole  „.  Le  altre  due  fpecie  -fono  diverfe 
„  molto  nella  grandezza  ,  poiché  fono  affai  più  piccole.*  • 
„  Le  une  fi  chiaman  Banane ,  e  le  altre  Camburi  .  (  Nel 
iSluovo-^egno  ,  e  neir  Orinoco  tutte  e  due  fi  appellan__> 
Giana  ;   nella  provincia    di    Caracas  Gitimi  ,  o  Cambu* 
TJ  •  )  »  Quefte  fono  più  piccole  di  queli'  altre  :  ma  nel 
„  fapore  ,  nella  foaviù  ,  e  nella  dolcezza  ,  fono  la  ltefsa 
„  cofa  ;  ed  in  quefto  eccedono  le  due  prime  fpecie  (^4r- 
„  tòni ,  e  Dominìchi  )  Sono  molto  dilicate  ,  e  non  fi  con- 
„  fervano  fecche  ,  come  le  altre  .  Imperciocché  arrivate 
„  che  fono  alla  loro  maturità  ,  fi  corrompono  ,  e  diven- 
„  gono  acide  a  tal  fegno  ,  che  del  loro  fugo  fpremuto  fé 
„  ne  fa  un  aceto  fi  forte  ,  come  quello  del  fugo  del  Can- 
,,  namele„(di  quefla  forta  di  aceto  noi  ne  parliamo  in  altra 
parte  della  noltra  iìoria)-,,  NelP  ifole  Canàrie  (  fi  noti  be- 
„  ne  quefto  punto)  vi  nafcono  quefte  due  fpecie ,  e  fono, 
„  come  io  fperimentai  ,  più  gradevoli  di  quelle  di  quefti 
„  paefi  ,  (  cioè  di  Cumanà  ,  e  delPOrinoco  ,  ove  il  P.Cau- 
„  lin  compofe  la  fua  fioria)  attefo  il  terreno  ,  il  quale  è 
„  più  umido ,  e  meglio  coltivato  ,,  Ecco  una  nuova_j 
conferma  di  ciò,  che  aderii  nella  mia  lloria  • 


* 


T«m.J.  ir  IN- 


333 

INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI. 

SPIEGAZIONE  DELLE  ABBREVIATURE 

N»  O.  nazione  Orinochefe  :   A.  albero  :  F.  fiume  t 

Riduz.  Riduzione  :  Pop.  popolazione  ; 

L»  Lago  :  M.  Monte  . 

A 

ACchìre  pìceo!  fiume  »  Pjg4  41 

zAccherecòtti  (n.  O.  )  127.  Loro  numero  »     igo 
tAccìòte  v.  tAnòto  » 

^Alberi  >   e  loro  varietà  »  15:9 

^Alberi  delle  rive  delP  Orinòco  1  i  3.  Divedi  da'  noftri 

fo*t  Non  molto  {limabili  ivi, 
tAlberi  buoni  per  farne  cale  162»  Durezza  degli  albe- 
ri dell' Orinoco.  501 
tAlberi  fruttiferi  .  16$ 
tAmazzoni  Orinochefi  »                                             1 27 
^Amazzoni    Maragnonefi  k    145;.   Loro  difcoprimen- 
tò  k  ivi  »  M.  la  Condamine  ne   appoggia  V  efì- 
flenza.    146.  >   e  feguent.   Lor    paiìaggio  verfo 
il  fettcntriòne  pel  Rio- A/egro   147.  Efifton  ora-> 
nel  fiume   Cuccivèro    150.   Sono  beli i cole  »  ivi 
Lavorano    degli  arnefi  guerrefchi  %  ivi  »  Haa_. 

coni- 
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commercio  cogli  Vocheàri  una  volta  V  anno,  ivi . 
Dan  loro  in  premio  delle  Ciarabottàne .  Ragioni 
in  appoggio  di  quefto  racconto  i<p  ,  e  feg.  Non_. 
l'onoricene,  né   vi   è   tra  loro  della  polizia  15$. 
Son  felvagge  come  le  altre  nazioni  Orinochefiiw. 
Rifteflìone  fui  racconto  di  M.  la  Condamine  intor- 
no alle  Amazzoni .  i$£ 
tAnamàs ,  frutto  gentile  209.  fono  di  varie  fpecie. ii>/. 
Non  fu  portato  in  America  dall'  Indie  orientali 
210.  Ananaflì  falvatici  .  ivi  . 
<jLnatre  .                                                                     1 1 1 
^Animali  anfibj  deH'Orinoco,e  loro  varietà  .  2$,efeg. 
^Animali  terreilri  dell'  Orinoco  246.  ,  e  feg*  Sono  di 
buon  fapore  249.  ,  e  di  varie  fpecie  .  ivi ,  e  feg. 
Animali  piccoli  ,  e  tartarughe  terreftri  2^5;.  Ani- 
mali domeltici ,  e  domefticati  285:.,   e  feg.  De- 
flrezza  degl'  Indiani  in  domedicarli .               287 
cAxòto  >  arbufto  gentile  217.  fue  fpecie.  ivi,  colori, 
che  fé  n'  eltraggono  .                                          218 
tApamàta  braccio  afciutto  del  F.  zAppùre  .  48 
tA pi  dell'  Orinoco  ,  e  loro  varietà  280.,   e  feg.  loro 
cera.                                                                 281 
zAppàre'(F  )  47.  Sue  bocche  full'  Orinoco  .  ivi .  Per 
efib  fi  va  a  Bavìnas  .  48 
tAracciùna  bocca  del  F.  zAppure .                              47 
zAràuca  boccia  del  F.  sAppùre  .                                  47 
zAreveriàni  (  n.  O.  )                                                  129 
zAttavàje  (  cafeata  )    1 2.  Riduzione  di  paruri  fonda- 
ta nelle  fue  vicinanze  .                                        36 
tAttavàpu  (  F.  )                                                          42 
tAvani  (  n.  O.  )  128.  Loro  numero  •                       130 
tAvicù  (  A.  )                                                             161 
<Aujàme  v,  zucca . 

Y  2  Barn* 
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B 


BtAmbagla  »  216 

Battana .  2 1  a.  Sue  varie  fpecie .  fot ,  e  feg.  Il 
Guinèo  trovati  nelle  Canarie  .  213.  Gli  ^Artoniy 
e  i  Vominìchi  fi  trovan  folo  nella  Zona  Torrida* 
ivi.  Nuova  fpecie  di  Domini  chi.  214.  Bellezza 
di  un  campo  piantato  a  Banane .  ivi .  Loro  utili- 
tà 215.  Provali  che  le  Banane ,  eccetto  forfè  il 
Guinèo  s  fon  di  origine  Americane  307.  e  feg.  Si 
conferma  con  altre  notizie  quella  verità  .       336 

Barca  grofla,  pafìata  per  la  calcata  degli  zAturi  da_» 
fignori  della  regia  fpedizione  de'  limiti  .  1 3 

"Berrìo  (  Antonio)  entra  nell'  Orinoco  .  9 


CsÀbrùta  (  pop.)  $3.  Sua  fondazione  ,  e  fuoi  primi 
abitanti  ivi .  Viene  ad  abitarvi  D.  Maria  Luifa_» 
Bargas  Machuca  54.  Suo  elogio  .  ivi 

Cacào  (  A)  in  Orinoco  ve  n'  ha  del  filveftre  175.  Suo 
difcopritore  ivi-.  11  fuo  fapore  è  poco  grato*   176 
Caffè  della  Guajàna  .  178 

Camisìta  (cafcata  )  io 

Cannamele  3  in  America  vi  fu  portato  dalle  Canarie-» 
305;.  Non  è  nativo  di  America  .  ivi 

Cannella  Orinochefe  174.  Suo  difcopritore  foi .  Suo 
frutto  fimile  alle  noci  mofcate  ivi .  Sue  foglie^» 
odorofe  .  ivi 

Canne  da  zucchero  vedi  Cannamela  .  $ 

Can- 
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Canne -i  e  loro  varietà.  176V  feg. 

Canòe  Orinochefi  62.  Lor  varietà  6$.  Loro  nomi  .  64 
Modi  di  remigare  6$>  Figura  de'  remi .  ivi 

Capo  di  A/egro  (  A  )  161 

Caquetà  (F.  )  non  entra  nell'  Orinoco  .  42 

Caribi^  e  loro  viaggio  verfo  l' Encaramàda  121.  Lo* 
ro  numero .  '129 

Caribàna  *  region  de'  Caribi .  295 

Caricciàna  (  riduz.)  57.  Sua  fondazione3e  abitanti,  ivi 
Caronì  (F.)  groflb  .  41 

Carfano  (  A  )  161 

Cafanàre  (F.)  ,  e  fue  popolazioni  .  46,  e  feg, 

Cafcata  degli  OÌturi  (riduz.  )  5S.  Sua  fondazione  5  e 
abitanti  .  ivi 

Cafcata  de'  Maipuri  (pop.  )  54.  Fondazione  ivi  fatta 
da'  fignori  della  regia  fpedizione  ivi  .   Suoi  abi- 
tanti .  $£ 
Cafcate  dell'  Orinoco  .  vvOrinoco  . 
Cajjia  fluviale  1 1 4  >  e  feg.  CaJJta  terrejlre  ,  e  fua  bon« 
tà  .                                                                       178 
Caficbiàri ,  braccio,  per  cui  1' Orinoco  comunica  coi 
Mar  agnine .                                                       25 
Cateniàpu  fiume  piccolo  .                                            36 
Caveri  (n.  O.  )  130.  Loro  numero.                           ivi 
P.Caulin  j   feriva  una  nuova  ftoria  dell'  Orinoco  in— 
Ifpagnuolo .                                                       319 
Càura  (F.  )  nobile  41.  Vi  entra  l' Ir/icbiàri  .           foj 
Cedro  (  albero  )  114.  Si  vegga  la  nota  X.                297 
Centurioni  D.  Emmanuele,  fecondo  governadore  dell' 
Orinoco  23.  Accrefce  maravigliofamente  la  fua_. 
popolazione  330.  Si  tefTe  il  catalogodelle  nuove 
nazioni  da  lui  feoperte.                           33 he  ftg* 
Cera  vegetale  dell' Orinoco  282.  Varietà  di  quella 

Y  3  ce- 
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130 

ivi 


Suo  sbaglio  in  torno   al  luogo  onde_» 
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cera  in  altre  parti  di  America. 
China*  trovali  nell'  Orinoco  . 
Chirrùpi  (  n.  O. )  128.  Loro  numero. 
Ciamàcu  (  m.  )  133.  Vi  fa  freddo  . 
Cica  ,  pianta  gentile  2 1 8.  Suo  grato  odore  hi .  Panet- 
ti di  Cica  buoni  per  l'emicrania,  ivi,  e  Jeg.Cica 
falvatica .  219 

Ciricòi  (n.  Indiana)  loro  numero.  130 

Città  reale  ,  e  fuoi  abitanti .  56 

Cocomeri  Orinochelì  .  iqS 

Condamine 

fcaturifce  1'  Orinoco. 
Coppàibe  (A)  vedi  Marana  . 

Corona  reale  (pop.)  56.  Sua  fondazione  ivi*  Suoi 
abitanti .  ivi 

Corvina  vedi  Curbinàta. 

Cuccivèro  (F.)  nobile,  abitato  da  molti  Indiani  .  38 
Vi  entra  il  Guaìnaìma^  39 

Cumàca  (  A  )  162.  La  dia  feta  ,  o  cotone  «  i-vi 

Curaguate  215.  E'  pianta  gentile  buona  per  farne  cor- 
de ivi .   Suo  frutto  '  216 
Curbinàta  ,  pefce  dell'  Orinoco 3  e  di  altre  parti  di 
America .                                                            294 
Cuccù) fa  (Aloè  volgare,  )  e  fue  vjrtù  184.  Suo  frutto 
ivi .  I  fiori  marinati  fon  buoni  a  mangiare  302 
Del  fugo  fi  fa  nel  MeJJìco  la  bevanda,  chiamata 
Pulcbe .  ivi 
Cunucunùma  (F)                                                     $2$ 
Curuba  vedi  Tabacco . 
Cusèro  vedi  S.  Ferdinando  . 


Diez 
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D 

Dlez  D.  AppoUinàre,  fcopre  Je  forgenti  dell'  Ori- 
noco  .  1 9 

Doràdo  13$.  Sua  immaginaria  ricchezza  ivi.  Viaggi 
fattivi  per  difcoprirlo  135  ,  eftg-  UP.GumilJa-» 
ne  foltiene  l'efiftenza  139.  Ragioni  a  fuo  favore 
hd»  Non  ben  fondate  ivi-,  e  feg.  Si  vuole  ili-» 
Orinoco,  che  tuttavia  efifla  il  Dora  do  141.  Vi  il 
oppone  M.  la  Condamine  142.  GT  Indiani  noru 
ne  fan  nulla  145.  Non  vi  è  fondamento  di  cre- 
derlo ivi.  Donde  fia  proceduto  V abbaglio  intor- 
no al  Doràdo  ivi ,  e  feg.  Nuove  notizie.    m  328 


ENcaramàda  (riduz.)  57.  Sua  fondazione  ivi. 
Suoi  abitanti  .  ivi 

Erbe  fluviali  .  116,  e  feg. 

Erbe  falvatiche  Orinochefi  1875  e  feg.  Erba  porcellana 
Orinochefe  ,  vedi  pelle  diferpe  .  Porcellana  gen- 
tile 190'  Bieta  Americana  ivi .  Erba  fimile  al  gra- 
no 191.  Indaco  ivi.  Scorzonera  ivi  .  Guapo 
192.  Cumaphna  .  ivi 

Efcobilla  y   pianta  fimile  al  Tè,  e  fuo  ufo.  178 

Eugenio  (  Mulatto  )  mette  in  fuga  i  Caribi  con  fugace 
ripiego ,  40 


Y4  F* 
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F<tAle?name  (  A  )  1 6 1 

S.  Ferdinando  (Città)  $$.  Sua  fondazione  ivi  . 
Suoi  abitanti  ivi.    Elogio  del  regolo  Cusèro  .  ivi 
Figli  della  palma  Murìcce  (n.  O.  )  128.  Loro  numero 

130 
Fiorii  e  loro  varietà  .  182,  e  feg. 

Formiche  3  e  loro  varietà  259.  9  e  feg.  Angolarità  del- 
la formica  Comegen  .  264 
Fosfori  de'  vegetabili  187.  Fosfori  viventi.  ivi 
Fojfi  3  o  fiumicini  dell' Orinoco  dentro  terra  158. Han- 
no poc'  acqua  la  Mate.  ivi 
Frutta  di  fapor  di  mandorla  .  116 
Frutta  di  varj  alberi  falvatichi  .                      1645  e  feg. 


Gazzettiere  Amer.Suoi  sbagli  fulla  forgente  dell' 
Orinoco.  17 

Gomme ,  e  loro  varietà  .  179?  e  feg. 

Granadiglia  115*.  Varie  fpecie  di  granadiglia  299 
Sapore  del  loro  (mito ivi.  Sua  groficzza3  ed  odo- 
re .  ivi  3  e  feg. 
Granturco  195.  Non  vi  era  in  Europa  prima  della  feo- 
perta  di  America  ivi  .  In  Orinoco  ve  n'  ha  di. 
molte  fpecie  ivi 3  e  feg.  Rende  un  frutto  confide- 
rabile  197.  Granturco  chiamato  miglio  ,  è  di  due 
fpecie  304.  Simile  al  deferitto  da  Plinio .  ivi 
Guaja  piccol  fiume  3  e  fuoi  varj  nomi  .  38 

Gua- 
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Guaytna  56.  Chiamali  impropriamente  Gu'yina  ivi. 
Sue  fortezze  .  ivi 

Guaìvì  (n.  Indiana  )  ,  e  loro  fierezza  contro  de'  viag- 
gianti 44.  Schermifcono  i  coJpidi  fchioppo  foj« 
Melfi  in  fuga  da'  remiganti  Indiani  45,  Si  ridu- 
cono difficilmente  alla  fede  46,  Elogio  d&Guatoi 
Luìfianì  .  Numero  de'  Guaimi ,  130 

Guanavanhri  (  uccello) fua  vivacità  >  e  bellezza  1 1 1 
Suo  fapore  ,  112 

Guarico  (  F.  )  48,  Suo  corfo  49,  L' ^Appare  vi  traman- 
da un  braccio .  ivi 

Guaviàri  F.  Suo  corfo,  e  fuoi  nomi,  iS 

Guipunavi*  Lor  venuta  in  Vruàtta  34,  Loro  numero  . 

130 

Gumilla  ,  Suoi  errori  intorno  alle  forgenti  dell'  Orino- 
co  16.  La  lunghezza  3  che  gli  dà  20.  Suoi  sbagli 
fulla  comunicazione  dell'  Orinoco  col  Maragnò- 
ne  26  y  efeg*  Elogio  del  P. Gumilla.  *8 


H 


H 

Errerà  entra  nelP  Orinoco»  9 

I 


INiridà(V.)  45 

Infetti  interni ,  e  loro  varietà  .  &68,  efeg, 

Ifole  dell'  Orinoco>  e  loro  fertilità  .  15 

Jjòf^detto  impropriamente  °$uca  MeJJìcana  2o$,e  feg. 

y  1  ?* 
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JiArùri  (  n.  O.  )  loro  numero  .  150 

Javaràni  (  n.  O.  )  loro  numero  .  130 

°juca  j  arbiuto  Orinochefe  gentiie  206.  Singolariflìma 
varietà  delle  pliche.  ivi  y  e  feg. 


LtAghi  del  Orinoco  fono  di  mediocre  grandezza , 
eccetto  il  Parìme  dentro  terra*  158 

Latticinofo  (  albero  )  114 

Lauro  Orinochefe  .  114 


M 


MsAcchiritàri  (  n.  O.  )  129 

Maddalena  fiume  dei  Nuovo-Regno  .  Irrego. 

larità  deile  fue  piene  .  5 

Maipùri  (  n.  O.  )  12S.  Loro  numero  .  130 

Maiz  vedi  granturco  . 

Manapìre  (F.  )  49 

Manat),  gran  pefcc  dell'Orinoco  843  e  feg.  Se  fiavi  in 

altre  parti  ?  295; 

Mapàra  vedi  Cafcata  degli  zAtùri  . 
Mappòi  (  n.  O.  )  loro  numero  .  130 

Mapurìto  ,  erba  puzzolente  313.  Mapurìto  animale.» 

raro,  e  fue  proprietà .  ivi 

Ma- 
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Marta  frutto  fimile  a'  marignani  .  200 

M affannavi  (  n.  O.  )  129 

Maràna   (A)   159.  ,  e  feg.  Produce  un  olio  preziofo 
160.  E  divenuto  raro  neJJ'  Orinoco  ivi.  Suo  va- 
lore .  ivi 
Mepe  (albero  )                                                           115 
Merecùre  (  albero)                                                     1 1  5 
Merci  (  A  )  212.  Produce  il  frutto  fimile  alle  mele  ivi 
Meta  fiume  celebre  43.  Popolazioni  Indiane  del  Meta 
ivi .  Viaggio  dell'  autore  pel  Meta .                ivi 
Monti  dell1  Orinoco.  Javi  M.  iiS.Jujamàri  M.  ivi 
Monti  dell'  Orinoco  di  mediocre  altezza  ,  eccetto  al- 
cuni  1 57.   Se  ne  trovano  di  vivo  fafiò  ivi  .  Sin- 
golarità del  M.  Carivìrri .                    ivi>efeg. 
Mora  erba .                                                                 219 
Moreno  I.  governadore  dell'  Orinoco .        .             25 
Mufa  vedi  Banana . 
Moncherini  di  varie  fpecie  .                        272,  e  feg. 


N 


N 

7g#?  vedi  Infetti . 

o 


O 


Che  reali .  no 

O//0  di  tartaruga  105.  Modo  di  farlo  lo^e  feg. 

Modo  di  confervarlo  106.  Buono  pe'  lumi  ivi  . 

Salubre  pe'  condimenti ,  107 

Orel- 
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Orellana  fcopre  le  bocche  dell'  Orinoco .  9 

Orinoco  fiume  fua  larghezza  2.  Ugualità  del  fttò  corfo 
fati  .  Segni  de'  fnoi  allagamenti  3.  Sua  profondi- 
tà 4.  Suo  modo  di  crefeere  3  e  di  calare  ivi .  Ca- 
gione del  fuo  calare  5  e  crefeere  periodico  5. 
Tempo  3  che  V  Orinoco  mette  nel  crefeere  ,  e-» 
nel  calare  6.  Muovefi  lentamente  7.  Numero  del- 
le Tue  bocche  8.  Lo  feoperfe  il  primo  il  Colom- 
bo ivi .  Cafcate  dell'  Orinoco  5  e  lor  numero  io, 
e  feg.  Pam*  pericolofi  11.  Sorgenti  dell' Orinoco 
vedi  Diez  .  Lunghezza  dell'  Orinoco  20  y  e  feg. 
Nomi  varj  dell'  Orinoco  22.  Eretto  in  provincia 
23.  Nuove  notizie  intorno  all'  origine  dell'  Ori- 
noco .  3  24 
Stato  dell'  Orinoco  fino  al  1 767.  1 1 8  5  e  feg* 
Ottomhchi  (  n.  O.  )  e  loro  numero  .  130 
Oyi  (naz.  Indiana  )  e  lor  lodi  3  9.  Loro  numero.     1 27 


PzAdàmo  (F.)  32} 

Palme  3  e  loro  varietà  1 67  ,  e  feg*  Loro  frutta^. 

ivi 

Pajàri  (n.  O.)  127.  Loro  numero.  130 

Pappàjo  (A)  210.    Suo  frutto  fimile  al  popóne  ivi. 

Grandezza  delle  fue  frutta  211.  Il  papàjo  è  di  due 

forte  ivi  .  La  femmina  dà  frutto  fenza  il  mafehio 

ivi  .   Ragion  probabile  ,  per  cui  il  pappàjo  chi  a- 

mato  femmina  5  non  ha  bifogno  del  concorfo  del 

mafehio  305.  In  Orinoco  non  v'  ha  de'  pappaj 

falvatichi .  306 

Parar  urna  fito  antico  de'  Salivi  y  e  piccolo  fiume .    37 

Pa- 
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Paravatàni  (  A  )  161 

Parava  (F.)  325.  Si  corregge  un  errore  de' geografi 
intorno  al  parava  .  ivi 

Par dillo  (A)  161 

Parècbi  (n.O.)  128 

Parérti  (n.  O.  )  Loro  numero .  150 

Parìme  (  L.  )  igg.  Sogni  de'  viaggianti  intorno  a  que- 
llo lago  tifi .  Nuove  notizie  .  32$ 
Patera  riduzione  de'  Piaròi  .  36 
Paugi  ,  e  loro  varietà  .                                             no 
Pau  picco 1  fiume .                                                        49 
Pelle  ài  Serpe  ,  porcellana  dell'  Orinoco,  fomigliante 
al  Titimalo.                                                      190 
Peperoni  Orinochefi    199.  Crefcono  a  guifa  di  arbo- 
fccHo/w.  Peperone  dell'  augellino  far;    Pepero- 
ne del  diavolo  .                                                  200 
Pereza  vedi  pigrizia. 

Pefci  dell'  Orinoco  74.  Lor  abbondanza  /Vi.  Lor  fa- 
pore  75.  Lor  varietà .  ivi,  e  feg. 

Piaròi  (  n.O.)  128 

Piccioni  dell' Orinoco,  vedi  Guanavanàri . 
Pigrizia  animale  dell'  Orinoco,  e  fua  Angolarità  312 

Popajàn  ,  fua  diftanza  da  San  Gio:  de* piani.  289 
Popolazioni  dell'  Orinoco  50.  Popolazioni  antiche,  e 

disfatte  .  51,  e  feg. 

Portuàri  (n.O.)  128 

/Vaf/  1^6.  Loro  grandezza .  ivi 

Puinàvi  (n.  O.)  129 

Purìtma  frutice  219,  Il  colore  ,  che  fé  n'  eltrae ,  è 

giallo ,  ivi 


Qua* 
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Q 


Vaqui  (  n.  O.  )  1 27.  Loro  numero  .  1 30 

R 


R 


tAdici  gentili  dell' Ori noco  203.  Patata  ,  radice 
ivi ,  Occumo  ivi.Gname  ,  e  Tua  varietà  ivi ,  Mo- 
do di  piantar  quelle  radiche  .  205 
Ragni,  e  loro  f'pecie.  266,  e  feg, 
Raleigh  cav.  Inglefe  5  e  fuo  viaggio  alla  Guarànà,  io 
Rancerìa ,  luogo  per  ripofare  ne'  viaggi .  7 1 
Rare,  e  loro  varietà  .  1085  e,  feg. 
Riduzioni  ,  vedi  popolazioni . 

Rio-bianco,  efee  verifìmilmente  dall'  Orinoco.    25 
Viaggio  fatto  per  etfb  da  Nicola  Hortfman  ivi , 
Si  vegga  pure  la  Nota  II  290.Nuove  notizie,  328 
Rifo  filvertre  .  188 

Roman  (P.Emanuele)  fcuopre  il  primo  la  comunica- 
zione dell'  Orinoco  col  Maragnòne  29,  e  feg.  Suo 
incontro  co'  Portoglieli  del  Rio-Negro  31.  Sua-, 
gita  al  Rio-Negro  ,  e  fue  occupazioni  in  quel 
fiume  .  333  e  feg, 

Rofpi  285.  Loro  abbondanza,  e  varietà  .  ivi 


Sai- 
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SiAlfafraffo  (  albero  )  114 

Savana  5  o  Pampa  vedi  prato  . 
Scmie  varie  dell'  Orinoco,  e  i'apore  delle  lor  carni . 

*39>efe2- 
Scoperte  al  mezzogiorno  dell'  Orinoco .  1 1  %3efeg. 

Selvaggio  247.  è  limile  all'  uomo  ivi .  Rapifce  le  don- 
ne rev.  Altre  notizie  intorno  al  Selvaggio.       3  K 

Selve  dell'  Orinoco  fitte ,  fpinofe ,  e  difficili  1  $6.  M&- 
do  di  viaggiarvi  ivi  .  Son  frefche  157.  Ofcure_» 
per  l'altezza  degli  alberi  .  ivi 

Semi  Orinochefi  gentili  192.  Fagiuoli  193.  Loro  varie- 
tà 194.  Fagiuoli  d'albero  ivi*  Mani ,  nocciuole 
fotteranee,di  un'erba^/.  E  pianta  originaria— 
di  America .  ivi 

Senfitiva  pianta  183.  Si  appaflifee  toccata  con  mano 
&c.  ìv'he  feg. 

Serpi  282.  Serpe  dal  fonaglio  283.  Serpe  detta  di  due 
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Sipapu  (F.)  ,   ed  altri  fiumi  5  che  in  eflb  sboccano 

SS  3  ^  feg. 

Soldato  (uccello)  Sua  grandezza  >  e  bellezza  della-* 
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TzAbacco  200.  Trovato*  in  tutte  le  nazioni  delPOri- 
noco  ivi.  Non  lo  forbono  per  le  narici  2oi.L'ufa- 
no  per  fumarne  ivi .  Tabacco  arboreo  degli  Otto- 
muchi  ivi  .  Sua  manipolazione .  iviy  efeg. 
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